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Nuouamente  raccolti  & ordinati . 

[ Da  M.  Girolamo  Rulcclli . 


| Con  alcune  Anno  t ut  ioni  del  medejimo  yfop 
luoghi  che  le  ricercano  per  t intendimen 
delle  fentenze , b per  le  regole  & pre 
celti  della  lingua , & del - 
l'ornamento . 
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V A'n  to  v^I  Scrittóri 
]€j  ritti  & tràini  Jde- 
piperò  fèmpre  dkter 
m gloria , h abbianone 
r Ioy  lodatìflimi  còni* 
porimtn\l\  cosi  Erto- 
ci,  come  Lìrici , & come  ancor  ( ornici , 

' ^/rwtò  /«ogo  dimaggidr  *f> Kfetiìónè 1Ù  * 
i /or  pernii  ',  nbp  contitene  < he  io , per  ft 
re  Araba  à quello , che  in  tal’  proposto  ho 
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da  difcorrere  in  quefla  lettera  , la  Met- 
ta in  confideratione  à P.  S.  P a ciò  ih  e % 

& nella  mia  poetica , & nelle  Ut  ttczge 
del  Furiójo  j & in  albi  luoghi , oue  io  h'abj 
bla  di  ciò  procurato  di  far  capaci  non 
folamènte  ì detti  ■&  giu  dìe  lofi.,  ma  an- 
coragli oflinati  comunque  fieno  , io  deb- 
bo confeffar  largamente  , che  nella  mag- 
gior parte  di  quelle  tante , & co  fi  viue\ 

& ficuriffìme  raggioni  che.  io/yi  adduco  i 
i/i  fono  fiato  ò rijuegliato  , ò folleuato  da  s 
• V.  S.  la  quale  in  tanti  : fanghi  ragiona- 
menti , & in  tante  volte  mi  ha  cofiabon- 
dantemcnte  & con  tanta  perfetti on  d or- 
dine pojio  - manti';  la;  b^llt^ya  de' miglior 
poeti  Greci  & Latini , che  più  d'vna  ' 
\voita  m'bq  indotto  à qua  fi  credere  fr* 

■- me ffìifios  de  & mila  delettatione , & 

■ nel  giouqmento  Jòffe  come  imponibile 
?fp  * di  poter fi  aggiunger  da  qual  fi  voglia 
. fublimo  ingegno  . Nel  che  ho  poi  lieta- 
mente goduto  , & altamente  ammirata  1 
< la  felicità  dell'ingegno  fuo  in  difiorùy  \ 
i poi  all' incontro  con  tanta  copia  di  rq-' 

- gioni  j gjr  d' autorità  intorno, à tutto  queì- 
(o  di  miglior  amento che  i Cjreci  e i 
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Wu  ftèjfi  erano  perauentura  m camino 
di  finir  d* aggiungere  alla  Poefia , /£  pià 
lungamente  fufie  durata  in  iftato , & vi* 
Ua  la  potenzia  , & gli  fìudii , JiW; 

la  lingua  forò  . Contenendoci  poi 
interamente  ella 5 io  co/  /Mrer  de  pià 

gìudiiiofì  de* tempi  noflri , in  quello  che 
diftefamente  io  propongo  nemici  Com- 
mentarti, cìoèyxbe  fi  poffa  come  [terna- 
ni ente  fperare  , i cieli  batter  ferbato  que - 
fìo  luogo  di  fomma  perfettiòne  alla  bel- 
Hi] firn  a lingud  riofìta  Itali  afta , /* 
fia  per  far  fu  tJbConarca  di  tutte  le  lingue 
in  quelli  notici  fic oli  ne  quali  per  tari* 
te  ragioni  pofjìamo  credere , che  fra  vici- 
niffimo  il  metterti  in  opera  quello , che 
la  ) anta  parola  del  dittino  jpirito  ci  ba 
promijjo,  d'bauerfi  à ridurre  il  mondo 
tutto  , [otto  vna  fola  legge  & vha  foli 
religione- febè  firà  la  noftra  finti ffima 
' Chrijlh'mà v £t  fi  come  perii  peccato  del- 
la  fuperbia , che  di  finì  & fece  Contrarli 
gli  animi  de  gli  huomini  dal  fattore  & 
Creator  loro  ,/ddió  fece  la  diuifione  bn 
'tante  lingue  dviia  fola  che)  rìhauea  data 
fuma  djtìondvi  tosi  da  poi  che  tutti  pbr 
A a j virtù 
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virtù  della  fede  faremo  incorporati  nei 
meriti  della  faniijjimx.vmìhà  & obedien- 
del  Salnator  noHro , fi  poffa  ragione - 
uolmente  [per  are  che  fi  ritorni  il  mondo  [ot- 
to vm fila lingua  cornerà  prima.  £uhe 
qucjìa  lingua  b abbia  da  efferla  lingua 
rioUra , io  he' delti  mici  Commentarli  bo 
procurato  con. molte  ragioni  di  metterci ì 
di  tenerci  in  non  poca  efr  in  non  leggiera 


j.  Oka,  fe  in  quinto  fafU  perfettipn 
'del.  poema  eroico  il  diurno  ^Àtiofio  ci 
ha  così  felicemente  lafiato  ejfcmpio  di 
poter  moHrarla  chiaramente  , & farla 
come  toccar  con  mano  , non  è dubbio  , 
che  in  quella  decomponimene  Lirici  & 
fi  e gì  ci  hauerebbe  il  Petmcba  la  (data 
la  fleffa  comodità  cfejfempì  ih  ogni  for- 
fè di  perfettione  > fe  .il  fuo  si  y lungo  & 
continuo,  amore  * gli  baueffe..  ò la feiata  ò 
propoììa  materia  da  \\endtrfi  m tante 
Jorti  di  [oggetti , in  quante  con  le  elegie * 
.con  le  ode , & con  tante  forti  d'epigram~ 
mi  fi  ftefero  i Latini  ei  Qreci  . is4ncor 
jhe  noti  ficò  cofy  da  tener#  in  dubbio , che 
■tper  certo  ww  mmera  di  condponinf  en- 
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ài  gran  ' l mg” comfare  * #■*“* 

* figger  graui  rL,f  ^ C0U  <w«  <i 
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bmgamcnte  nltroe/e^T'0  ^ 
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t a corne  vna  volontari*  » .xtwa  tenti* 
*t°l{i  anni  alla  no(ki  7 ^f/f  dl  dar  per 

bnue/jaro  in  f f ingegno,  cbe 
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fcer  coloro  , che  bruendo  arte  & giu* 
dició  da  poter  conofcét  interamente  i 
gradi  ti  luoghi  di  perfettioney  nella  in - 
ucntrone,  nella  diffofitione  , nello  fUle* 
'&  in  tutte  (altre  parli  della  elocutio- 
jje'y  baucranno  con  fiderati  quei  compo- 
niménti del  Bembo , del  Guicticcioni , del 
Sannazaro,  del  t&Cotìtf , della  Pefca - 
Ya>  & di  certi  altri  alquanto  adietro , & 
dì,  tani altri  poi  piu  vicini  à noi  , & di 
qhefli  (ìeffì  tempi , veramente , Itlujìri , ve- 
ramente rariy  & véramente  miracolo  fi, 
ibe  fiffono  venuti  facendo  fenttre  di  ma- 
no in  mano . Et  fe  fin  qt*i  fi  trouano  pur 
ancori  dì  quegli  lutimi  jieffi , che  ten - 
-gano  le  cole  digit  antichi  tanto  fupmori 
yi  quelle  dtnoflri,  quanto  comejjì  foghon 
tttre  ftl  Sole  allenile  , ò le  gran  città  al- 
le ville  piatole , non  è da  marauigliarfe 
ne  pew  affatto  i sì  perche  è come  ordi- 
nano. nelle  cojè  vmane , che  quelle  che  ci 
fono  preferiti  , meno  ci  tengano  ammi- 
rati che  le  lontane  ; fi  ancora  perche  in 
molti  (inuidia,  in  molti  la  malignità , in 
molti  l' emulatane  > & in  molti  vna  certa 
imp'rejpi  opinióne  tiene  le  più  volte  oc* 
u ^ cupola 
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cupata  la  perfettion  dèi  giudicio  . Seri» 
•%a  che  infiniti  fi  trottano  di  quelli , che 
hauendopóca  opinion  d'altri  y ne  hanno  al 
Rincontro  moltiffimfdi  fe  mede  fimi  * Et 
quello  che  in  ciò  più  importa ^ è , che  mol- 
te uolte  noi  leggiamo  le  cole  altrui  con 
vna  ferma  irrrfolutione  di  poterne  noi 
foli  far  quel  giudicio  , che  in  fi  fatte  co - 
fe  par  che  faccia  {blamente  l'uniuerfile 
di  tutto' l mondo  y & nùnin  im  brieue  (pà- 
tio di  giorni  , òmefi , ma  in  lungo  & mol- 
to d'anni  & ancor  di  fecoli  ; fi  come  di. 
tanti  Latini  & Cjreei  fappiamo  ejjer 
attenuto  di  tempo  m tempo , Quefte  cagio - 
ni , & molte  altre , che  perauentura  potrei 
foggiungernCy  tengonó9  come  ho  detto , oc-, 
cupato , è impedito , è ancor  dubbio fo 
corretto' il  giudicio  de'più  giouatii  ± & 
ancora  de'me^anamente  intendenti  < del • 
le  cofè , le  quali  continui  fonò  vnà  inte- 
ra perf etilène  in  ciafcuna  fòrte  » dì  com- 
ponimento mll'effer  fuo  . tJPta  i dotti , 
& i veramente  intendenti  èr  giudicio - 
ft,  anilina  di  effe  dando  luogo  nell*  bel- 
it^ga  dettammo  loro hanno  fin  qui  ri \ 
cowfmta  ma  cofa^  U qual  fila  tengo 
UVJ  *5  poco 


/ 


poco  pienamente  qh'rnra  la  gloria  & la 
splendore  della  ' noflra  lingua  in  quella 
patte  *,  à m quejla  forte  di  Ramponimene 
ti , di  cui  diciamo . Et  quella  è , che  peir 
le i facilità,  la  quale  (come  diana  il  mi q 
non  mai  fé  non  gloriofamcnte  viuq  *JMon- 
fignor  Claudio  T olomei ) ha  ne  i nostri 
la  nociva  lingua , in  matter  infieme  vndi- 
ci  fillabe  per  farne  vn  verfo  , & quat- 
tordici poi  di  e(]iper  far  Jònetto ^ ò otto 
per  una  f latina , o tant  altri , quanti  ty  ag^ 
gradan forfè , pn  far  cannone  * fenè  ve- 
nuto vedendo  , che  ogni  foni  ^ di  gente  * 
fen?a  lettere , [erniarie  zjr  fen%a  giudi- 
ciò  hanno  voluto  , che  ancora  noi  di  noi 
fieffi  poteffìmo  cantar  in  commune  lo 
S&tyiwus  indotti.  » che  quafaafo  cenfq- 
fantaua  ftomeofamente  detemp 
fitto*  né  quali  non,  ^4m:^io^che 
pnstQ. m k^rnMm  k bpee^  e£ 
natmà  c^lm^omA  d noi  lam^i  & 
ueano  in  non  jmim  copia,  abondar  le  fur- 
ht  de  femori  indotti , ridico- 

^ àA^^iperéeaque’i^npi  cokr.Qt.che 
f fabiano:  arte  ò\iqdH&Ùb m Vefatf*:  fa 
hi  * ^bcuteuefo^MM 

i \>  . wo 


•uno  ad  uno,  non  è dubbio,  che  cofi  e (fi, 
come  poi  coloro  che  gli  comperauano  , 
dpueuano  efftr  molto  accorti  a non  met~ 
ter  fi  fe  non  ne  i buoni . -£t\  quello  fi 
vede,  che  quei  foli  buono  b aulito  vita  . 
La  qual  co  fa  fe  con  la  Jìeffa  necejfiià , ò 
con  lo  jleffo  rifehio  di  perdita  , & di 
molta  jpefa fi  faceffc  in  quegli  noiìri  tem- 
pi , fi  vedrebbono  fieramente  piu  chia- 
ri i nomi  de  gli  fautori  che  vanno  in  pu- 
blico . La  oue  perche  con  maggior  como- 
dità , & con  forfè  minore  fpefu  i librari 
nofìri  fanno  oggi  mille  libri , che  non  ne 
faceuano  vn  fola , ò pochi  più  con  là  peni 
na  quegli  altri , fi  vede  moltiplicar  tanto 
la\copìa  de' libri,  che  già  buon  peygo  co- 
mincianogli  (ìudiofi  à defiderare, 
cor  a à Jperare  di  veder  ordfiiato  dpyj 
‘Principi  dalle  Republiche  quello  che 
quel  g(4U  filofofo,  accennò  tome  per  ne* 
cefjam ancor  fitto  almi  tempi , cioè , che 
sì  come  oggi  fintamente  fi  tiene  inqui fi- 
ttine à non  lajbiàfvjcir  libro  , che  fin 
contra  la  fimtiffima  religione conlY*  * 
» buoni  co  fiumi , nè  contro,,  i Principi,  à ehi 
» doppQ  Iddio  s ha  da  haum  labrum  tt+ 
yj  € 6 ueren- 
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Merenda  , così  ancora  fi  tenefje  inquì fi- 
ttone per  non  lafciar'vfcir  libri  che  cor - 
rompeffero  , ò teneffero  dannofimmte_^ 
impediti  gli  fludìi  di  coloro , che  vi  {pen- 
dono denari  in  batterli , & tempo  in  leg- 
gerli per  giouarfene  in  quelle  profeffio - 
ni , di  che  ejjì  fi  portati  titolo . St  per  cer- 
to fi  in  alcuna  profefjìone  [offe  gioueuo - 
le  vna  così  fatta  cura , in  quefta  de  com- 
ponimenti volgari  farebbe  da  ogni  par- 
te vtHiflìma , poi  che  perle  già  dette  ca- 
gioni fi  riè  veduto  fin  qui  crefier  tanto 
il  numero , & con  tanta  confufione , che_j 
i dotti  ne  fieno  /affiditi,  & quafi  /degni»  , 
fio  il  voler li  leggerei . Percioche  gli  veg- 
gono così  confufi  , molti  freddiffimi  di 
niun  vaiorei  ferrea  j oggetto  , finita  mo- 
do , fen'fa  offeruation  di  lingua , [en%a  al-' 
turi ornamento  me/colati  fra  pochi  buo- 
ni r & quegli  ancora  incorretùffìmi , o at- 
tribuiti falfamente  molti  ad  autori , di  cui 
non  fono.  Nel  che  non  è però  da  dare  iti 
molta  parte  là  colpa  à i librari  9 nè  à co- 
loro che  gli  fino  venuti  mettendo  infilane  j 
fPeraocbt  lei ncorrett  ioni  de  nomi  jeam-ì 
Uatì  fono  fiate  in  pane  Ut  coloro  ^ 
c h /fa 


, * 
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che  co) 5 gli  hanno  fati  ferini . /o 
girne  i buòni  dai  non  buoni , oltre  che  j 
non  è opera  co  fi  da  ognuno  3 non  è flato 
poi  Ubero  nei  librari , per  ejferft  venuti 
dando  loro  molti  componimenti  per  buo- 
ni , lodati  da  chi  ribauea  poco.giudicio  9 '■ 
ò con  priegbt  di  fargli  vfeire  comunque. > 
fojjero . 3\ta  ben  fi  vede  già , che  efjì  me - . 

* defimi  fono  oramai  diuenuti  accorti  , ò • 
più  toflo  effetti  & ffauentati  in  modo 
che  par  che  ancora  le  rime  buone  & per - 
fette  figgano  di  voler  fi  torre  a fare  ^lam- 
pare à loro  jfeCe^J . Et  di  qui  fi  è f itto  , 
che  io , it  quale  già  da  tanti  anni , per  gran 
gratta  di  ‘Dio , godo  la  quiete  & latran- 

r quUlità  de' miei  ff udii  in  quefìa  fempre 
y feliciffma  Città  di  Ve.  n e t i a j fen * 
%a  batter  da  fare  alcun  altra  cofa  ricetta - 
mente , fe  non  migliorarmi  con  la  conti- 
nua. corner fattone , che  ài  virtuofi  & ài 
buoni  piace  di  tener  nella  c afa  mìa  9 fi- 
no molte  volte  fiato  confortato  & pre *■ 
goto  da  molti  di  mettermi  à fare  vn  vo~' 
lume,  nel  quale  {effe  il  fiore  delle  rimc^j 
de  Trotti  Illufìri  deaempi  nofiri  : taccio» 

* che  con  picciolo  fafcior& con  poca  jpe- 

* fi 


fi  haueffero  i dotti  .libri  da  leggere,* 
tutta  fidisfattion  loro  in  quefla  parte  , 
& gli  fludiofi  da  poter  feguire  & imitati 
fidamente  ; &,  cgl  continuo,  tenerlo  in 
mano  far  ferie  l'babilo  perfetto  * la  men- 
te copio  fi  <&  ricca,  & il  giudicio  [ingo- 
iare per  ogni  parte^s  • La  qual  cofà  io  mi 
fino  potto  finalmente  à far  volonti.eri  , 
per  mantenere  il  f olito  mio  di  farmi  co- 
nofeer  tutto  dato  à procurarci  gioii  af  al- 
trui con  quelle  for^e , & comodità , che 
piace  . à Pio  di  darmi , finche  gli  è fer- 
uigio  di  lafciarmi  in  questo  mondo  , nel 
quale  mi  ha  popola  gran  bontà  jua . Io 
adunque  bo  uoluto  non  filamente  di 
que  ll  autori  perfetti , che  èrano  pofH  à 
confu fo  con  gli  altri  in  tanti  volumi  dì 
tanti  che  fono  battenti  di  diuerfi  ma 
ancora  del  Sannazaro , del  Bembo  , del 
§ ir aldi , del  tJMartelli , del  T affi , dell 
jiLmanni  ,’&  if  àhri  chiari  fcrittori , che 
habbiano  fin  qui  late  rime  in  luce , coglier 
tutto  quello , che  mi  fta  paruto  il  migliore  , 
& finalmente  ho  fatta  /celta  non  Sola- 
mente de  gli  autori , mi  ancora,  negli  att* 
tori  , per  faxe  vn  libro  in  quefto  genere  , 
< ebe 


che  fia  per  effèr  gratìflìmo  & vtìlìflì- 
mo  ad  ogni  bello  ingegno  , & per  confe- 
rente per  viuere  eternamente . Si  fi  cq- 
me  alcuni  dotti  & giudicioft  nel  farvna 
tale  JcegLiturn  ne  gli  autori  Greci , die- 
dero A tal  libro  il  nome  di  raccolta  di 
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fiori  di  Epigrammi , coli  e parato  à me 
col  giudizio  di  mol\i  di  chiamar  lieta - 
mente  quettonottro  Fiori  di  Rime 
de  i Toc  ti  illuftrif  Et  per  non  lafciare  di 
faruitutto  (fucilo , che  mi  fìa  poffihile , à 
beneficio  de  gtì  ttudiofi , ho  voluto  far ui 
alcune  mie  breui  t^nnotationi  fopra  d' al- 
cuni luoghi  qua  & là , che  mi  fienparu - 
lo  importanti  per  i intendimento  del  [og- 
getto & delle  Jènten^e  y o per  difefa  del - 
(autpre ,,  puejpife  qudeum  poteffe  tro- 
ttarintoppo  , gfj  non  fodisfarfene  : ò per 
cpertimenioin  quelle  cofe , che,  apparten- 
gono alfaffinatwne.,  del  giuritelo  nello 
friucre  ferfettan^jfte  ..v  Il  che  tutto  io 
[pero  che  debbia  pienamente  effer  caro , 
& dalla  bontà  & benignità 

(le  virtuofi,  <&  de  gli  ftudiofi  (fi  cufun 
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per  la  continuata  vfan^a  antica  & mo~ 
denta  di  mandarlo  , fin’za  l* ombra  s & 1 

fm%a  H fauore  di  per fona  degita , la  ejua^  j J 
le  con  C autorità  fua  fta  atta  à darli  tut*  ; J 
to  quello  di  dignità  , che  pub  conuenirli  % > 

io  ho  maturamente  detto  di  farlo  vici- 
re  fitto  r onorati  fimo  nome  di  V • S.  per 
ogni  rifretto.  Percioche  ejjendo  opera  di 
tanti  & fi  chiari  finitori , à me  fi , è con - 
uenuto  hauer  debita  confideratione  & -j 
à loro  , & al  f oggetto  , & al  valor  del  i 
libro , & al  mondo  per  chi  fi  è fatta  , & 
finalmente  à me  ftefiò , poi  che  è come  co- 
fa  già  fatta  mia  . Nelle  quai  confiderà - 
tioni  la  perfina  & il  notine  dì  V.  S.  mi 
adempiono  ogni  conueneuolé  & ogni  de* 
bito  per  ogni  parte.  Percioche  in  quantò 
à gli  autori  offendo  tutti  chiari  & illtii 
firi , effi  hauer  anno  da  lodare,  m colmò. 
ii  tufi  a eletìion  mia  poi  che  l ho  dedica*, 
to  à GentiCbuomodi  fi  fllujlre  & nobili  fi 
fima  famiglia  per  tutti  i quarti  ; & quello 
che  più  importa  , tanto  amatore  de  utr-  , 
tunti . tfr  tanto  alt  incontro  amatoda  /d-  | 
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tenga  nè  ubrtuofo , nè  chiaro  chi  ò per  let- 
, tere  , ò prr  preferita  non  habbia  amici- 
th,  ò almeno  onorata  conofcenya  f eco  , 
• Inquanto  poi  al  libro  fleflo  ; oue  è*  vera- 
mente il  fiore  de  componimenti  llluliri 
nella  lingthi  Hoftra  , oue  Ci  vede  il  ver 9 
ritratto  di  tutte' le  bellezze  de  la  ‘Poe- 
fi  a 9 oue  fono  gli  effempi  a ogni  candide 7^ 
%a  & et  ogni  ornarne  oto , che  vna  lingua 
poffa  riceutre  , & oue  fi  hanno  Jbggetti 
& occhioni  difterie  , di  filojofia  , di  co - 
fi  jpirituali , & quafi  di  tanti  altri  [og- 
getti y quanti  alla  pocfta\  ne  pofjono  foni - 
minillrar  tutte  le  faenze , par  mi  che  mol- 
to degnamente  fi  debbia  far  vìuere  con 
la /corta  di  S.  la  quale  s’ègia  fatta  Co- 
nofeer  tale  , che  io  fuor  di  fojpetto  de__j 
adulationey  di  paffion  di  giudicio , nè 
arroganza , poffo  afficurarm  à dire , ebe^t 
fi  come  fi  ha  da  /per are  in  ‘Dio  , la  natu- 
rale concederà  quegli  anni , ihe  per  cor- 
fi  Juo  può  hauere  la  vita  vmana  , ella 
quando  farà  nel  mv^o  del  juo  camino , 
fi*  per  hauer  forfè  appena  chi  la  agua- 

eri  nelle  fiientie  . * Di 
nw  temeraria  conget- 
tura 


tura  dal  tvederfi , thè  ella  in  tofigì one- 
rile età  poffìede  le  tre  lingue  principali 
fi  fattamente , che  contenda  tuttavia  non  * 
foto  d’au  andare  i moderni , ma  ancora 
d'aguagliare  quanto  fia  poffìbile  gli  an- 
tichi nella  candid,  %Za  > & nello  ftile 
principalmente  della  Latina  . Del  In 
qual  cofa  oltre  à molte  alt)  e , poffbnó 
fare  ampia  fede  tre  fm  belliffime  ora - 
tioni  Latine  , fatte  da  lei  nella  pia  piti 
gioii  crii  le  età , & recitate  indiuerjì  tempi 
à gli  Illufìrifjìuii  & viriuofiffum  gentil !* 
hi  (omini  il  S.  Stefano  Tbicpolo:i 
di  benedetta  memoria  , allora  proueditoy 
funerale  , & {l  S.  ìWa-rc.anto- 
n io  dfi  Adria*  ora  & per  molti  fecoìi 
di  gloriola , & felkifjìrto  i vita.  >*  Ca-t  -, 
primo  in  Brefcia  . Si  laurzg  > ihgKS* 
gli  anni  ad  tetro  in  nome  della  vniuerfità 
dd  floridi  [fimo  linàio  di  L’adua  fece  & 
recitò  al  Sig.  M a r!  c h i o Adiibele , 
dignifjìmo  Capitano  di  queliti  città  . Si 
ofirt*  ciò  attendendo  untatila  F.  S.  allo 
Audio,  dèlie  buone  lettere . , & h.wendo 
per  fuo  principale  quello  delle  leggi  ci-  ; 
uili  &.  canoniche  tfi  vede  nondimeno  * tij 
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che  alla  filofòfra , alle- {acre  lettere , & $ 
tutte  l arti  degne  di  virino Jìffimo  & omr 
raiiflìmo  gcntil'huomo  ella  attende  fifutr 
tante  {ite  , che  fi  veggia  fin  qui  effirui  pafi 
fata  tfint' olire , che  non  fi  a , non  dica  [pia- 
mente autore  vnportanieq  notate,,  ma 
ancor  qua  fi,  luogo  importante  o notabile 
in  alcuno  dejji,  che  V.  S.  non  fi  veggi 4 
alle  occhioni  ricordare  in  foHanxj.  , 
ancora  di  parola  in  parola  in  quella  lin- 
gua He f/a  9,  peli  a quale  gli  adorigli  feri  fi 
firo.fi  come  & d' tsfr Alatile  , & di  Pia* 
tofie  con  molti  altri  nell ? Grecan  ti  Mar 
co  T ulliOf  di  Quintiliano tdf  Gufare , d( 
Virgilio t&  di  tanti  altri  Latini  ho  toh  uttr 
to  occaftoni  ne  i ragionamene  di  yetLrh h\ 
X?  affiti  fpejfo.  * 

. . 0 * rjuefia  cono  fienai  dunque , che, 

*4  bo  della  nobiltà , della  lmtà„  dello  jjfcj 
dorè  y & del  valore  dì  IP.  S.  io  vegfiy  di 
bqme  interamente. j>  faldati  tutti  qnfi 
rifpetti  , che  debitamente  mi  fi  contieni* 
Wno  ti  bauere  & à gli  autori  di  queJU 
libro  ,&  al  libro  tteffio.  &al  mondo , 4 
qfialfidona.  & ancora  in  qualche  par- 
te (tmtn{edefimoJl  qmk  in  tutte  lerj 
.1  *•  “V  già 
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già  dette  cofè  vengo  à participare  {come 
buomo  del  mondo , come  amico  & fervi* 
tore  di  tutù  gli  autori  di  efjo  , & come 
affettionatiffimo  feruitoYC  & fchiauo'dh 
ogni  virtuofo  chiunque  fia  . Ma  quelli*, 
poi  , che  àmefolo  , ò più  che  ad  altri , in 
quefio  fatto  è appartenuto  di  confiderà * 
re  , è flato  il  folo  & particobr  ricettò 
& debito  mio  . Et  in  qucflo  non  - voglio 
metter*  ora  per  principale  Pamichia  & 
fa  fratellanza  vera , che  è fra- noi , fe  bcnè 
quando  altro  rifletto  non  vi  f òffe , queflà 
foto  dourebbe  tffér  fommo  , tuttavia  non 
intendo  di  porre  in  conto  l* effetto  , ma  le^j 
cagioni  del P affittone  & riverenza  cbe_J 
io  le  porto . ‘Delle  quai  cagioni , quelle, , 
(he  ho  già  dette  delle  mijfime  virtù  fo 
ì me  fono  in  commune  con  tutti  i buchi  • 
Ittita  per  mia  fola , & particolare -,  & de* 
bica  d’  amarla  & di  riuerìrlà  , ncoricfco 
q icffvna  per  principale , cioè , che  bruen- 
do io  eletta  queììa  nohiliffma  ^Jtmpre^J 
g!oriofà  Città  di  Veneti  a,  tome  per 
mia  patria  ,&  ({tendoni  già  viutùo  tanti 
anni  con  tanta  felicità di  fortuna  , dà  \&ro 
concedutami  , fò&  tanto  lieta  t & tratti 
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fui! la  vita  , con  tanta  ammuoltiga  r 
:on  tanti  fauori  , & con  tanta  beni- 
gnità di  qtiafi  quanti  ottimi  & onora - 
xiffimi  gentiChuomini  fino  in  effa  fogni 
età  y & (fogni  c ondinone , io  giorno  <&* 
notte  non  mi  finto  mai  fatto  di  render 
gratie  à ‘Dio  dementiamo  , che  me 
Vh abbia  data  come  per  luogo  detto  al- 
la quiete^  , & alla  contenterà  mix  % 
gìr  per  fondamento  j.ò  fiala à quel  col - 
mo  effaltatione  , che  alla  diurna  mae- 
Ila  fu  a fta  firuigio  di  voler  dare  allo 
' Jìatq<&-,  al  nome  mio . fa  onde  hauen - 
do  fempre  nel  penficro  & nel  defide- 
fio  la  confiruaùone  , leffalutione^j  , 
& la  felicità  di  queflo  fi  cariffimo  ni - 
dtp.  mio  ,1  fiata  fopr a,  ogn  altra  » potcn - 
tiffma  catena  à legumi  nell' aff elione^ 
& nel? oblivione  di  ffg%  l'bMicr  vcdt. 
.lo  & conojduto , che  dia , il  padre , i fi  a- 
Mi,  & tutto  il  fi  ampio  & copio fo  le- 
gnxggio  fio  non  hanno  maggior  penftcro 
nè  maggiore  Uudio  , che  ut  prorur  r d' 

• auanTgr  ógn  altro  nella  fide  , nett'any. 
je,&  nella  deuotme  vetfo  qucftafw. 

* fi fonduta  tn  forte 
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dà  Dio , & conferuaiafi  dalla  fideli  (finta 
feruitù  propria  , con  tanta  felicità  , che 
oltre  à tanti  altri  ejjempi , il  mondo  neL> 
habbia  quefìi  fami  Jìefiìvedutò  fegrìo 
fi  fatto  r che  fia  fiato , & fi  a per  e fière 
eJ]cmplàYiJfimo  à tutte  le  hatìonì , & à 
tutti  i fecoli , quanto  in  faritiffìm  <&  giu- 
fìiffimi  (ignori  vaglia  più  la  ionofcen?a 
della  giuftitia  & de  ì meriti  deila.  fe~ 
de  & cUuotione  , che  alcun  altra  cola  , 
che  pofia  mimcrli . Et  fi  q'uefia  deuo- 
tione , qitejià  fede quefia  òarità  & qtte - 
fia  lodatijfìna  'pierà  della  cafa  Por- 
celaga  verfoi  fuoi  Signori  è nota  à 
dafeuno  , à me  poi  è notifjma  perauen - 
tura  piu'cbè  ad  ogn  altro . Non  folamert- 
ie  per  le  molte  onorate1  amicitie , che 
'io  ho  nella  città  di  Brefcia  lor  patria  l9 
ma  ancora  per  la  imprefa  che  ho  da  cer- 
ti anni,  vniuerfale  di  deferiuere  l'eecet- 
lentia  d\ Italia  , & particolare  di  ferme- 
re  Cifìoria  di  e fio,  Città  dì  Brefcia  . Nel- 
la quale  imprefa  con  la  diligenza  ebej 
- m è conUcnuta  vfare  in  informarmi 
p articolarmente  & delle  capete  ',  & del- 
le perfine , & de  i fatti  Illufìri , ho  tro- 
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w fiato  , & ho  fcritto  ancor  diflefamente  à 

ìg  lor  luoghi  , quanto  i progenitori  di  S. 

; fieno  flati  come  per  infiinto  naturale  de~ 

, Uoti  & fideltffmi  di  quefìo  finto  domi - 
e ìlio  , & quante  coje  hahbian  fatte  d fìto 
ì feruigio  , non  Jòl  unente  con  rìfthio  ò pe* 
ricolò  , ma  ancora  con  gloriofa  morte  di 
, fe  medefimi  'Della  per  fona  poi  dello 
Illufire  SignoY  Canài  ter  (fi  i o v a n 
■J5  a * t'is  ta  fio  padre,  nonfolamen- 
te  da  i Brefciani  , ma  ancora  da  molli 
gentil’buòmmì  di  qitefla-  Città  s'men- 
* de  y che  oltre  à molte  òcc afoni  y che  egli 
ha  h arnie  & abbracciate  di  mofirar 
con  parole' & con 'fitti  la  ' pròti  foga 
deli*  animo  fuo  à prrùgio'di  qui  fio  Sta- 
to » la  principale  infili  utme , che  egli 
ih  feinpré  data  djuoi  figliuoli , è fta- 
■ta'j  che  e] Jfryvòtdfléò  efjcr  veri  & cari 
figliuoli  (udì  ? procurino  per ‘tuttala  vi* 

, ia  toro  di  tf/ì'rc-verp & degni  Cbrifiia- 
m , & iàfìeftoe 'veri  & fide(i(fimi  ferui 
} de* lor  Signori  . bièlla  quii* ottima  & 

j ; finta  Mntentihn  fu  a fi  vede  che  ’» fddio 

btiugnifjìmo  faùtór  di  ogni*  ginfìo  de- 
fiderio  y lo  ha  cofi  Aiutato  , che  neri  Co- 
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ktmenle  égli  in  fé  fle/Jò  fi  reggia  uni - 
uer/almente  amato  & YÌuerito  da  tut- 
ti i buoni  nella  fua  patria,  ma  ancora  da 
ì fuoi  Signori  conofciuto  per  gentil’ into- 
rno , che  oltre  alle  belle  lettere  y&  al  per- 
fetto giudicio  , fia  nelle  cofe  della  guer- 
ra , & de1  maneggi  importanti , giudica- 
to dìgnifjìmo  (fogni  alto  & onorato  gra- 
do , che  qucjia  gloriofa  ‘Rcpublica  fo- 
glia commettere  nella  fede  & nella  fof- 
ficientia  di  qual  fi  voglia  fideliffimo  , 
& fófficientiffimo  gentifhuomo  . Et  ol- 
ire alla  per  fona  di  fe  mede  fimo  , batter 
già  il  Signor  Capitano  Se  ipioné 
fuo  figliuolo , il  quale  ne  i primi  anni  del- 
la  fua  gioumezga  fi  ritroui  nodrito  , & 
feliciffìmameute  inflituito  f otto  la  difti - 
piina  delflilujìriffimo  Signor  Cam  il- 
l o Or  fino , vno  de * più  chiari  lumi  del- 
la militia  delfetà  nofira  « Et  efferfit  fiot- 
to di  lui  portato  cofi  vilorofamente  in 
alcune  imprefe  a feruigio  della  Chk- 
fa  y che  ne  habbia  dalla  felice  memo- 
ria di  Tapa  Cj  iyho  ter%o  riporta- 
ta perpetua  & onoreuoliffhna  teliimo - 
riunita  , & degno  premio  alla  virtù 
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n\s  fua  . fi  quale,  ridotto  poi  a ’ feruigi  de* 
ut.  fuoi  Sgnori  , fi  vede  e/fere  fiato  giudica- 
ti io  di  tanta  buona  fper<xn%a  , che  ne  \bab- 
0,  bia  battuto  carichi  <&  gradi  per  fe  fieffi 
*r.  importanti  & onoratiffimi , & j cala  poi 
r<,  tuttauia  à quei  maggiori  , che  con  l'età 
%.  co  memi  fi  foglion  dare  da  chi  è fi- 
fa iito  di  conofcerlt  & riconofcerli  fi  de- 
■ gaiamente  com'effì  fono  . Nè  men  grande i 
C.  ò meno  notabile  fàuor  decidi  nellla  già 
t ■.  detta  fantiffima  intentione  di  e fio  Si  - 
U gnorfuo  "Taàre  fi  ha  da  filmare  il  veder- 
X fi  cinque  altri  figliuoli,  mafcbi  tutti  nel 

B , fiore  del  C età  loro  , de' quali  il  penulti - 
{.  [ mo  di  età  è P.  S.  & tutti  onoratiffimi , 
’?  i tutti  amatijjìmi  da  i buoni , e£*  tutti  con - 
i-  f tinui  nella  glorio  fa  concorrenza  col  padre  j 
•-  et  fra  loro , d'auanzarfi  l'vn  l'altro  nella. 
[ . feruitù  d'animo  & di  fatti , comunque  lo- 

'fi  offerifca  l'occafione  , verfo  ilor  Sin 
n nori . Due  de’quai  figliuoli  fono  dottori 
> Iti cggi , di fòmma  opinione , & di fomma 

u ecccllentia  , & l'vno  de'  quali , il  Signor 
fa  Marc'  Emonio , pofpofii  gli  onori  & le 

q.  cure  del  mondo  , attendi  pr  incip  almen  - 
li*  1 h lefi- 
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te  filo  al  vero  culto  , & alla  vera  cognì ~ 
tione  di  Dio  & di  feflejjo.  L’altro  poi , 
z/  Sig.  Caualier  Vìcengo , ègw  fiato  ma» 
ciato  da//a  /wa  1* atri  a esfmbafciatore  c 
quello  Sercnrfi.  Dominio , now /àio  piu  vol- 
te per  particolari  occorrente  della  lor 
Città  , ma  ancora  à congratularfi  della 
f anta  & felicijjima  promozione  del  Se- 
reniamo  ‘Privli  al  Principato,  fi 
qual  carico  non  è chi  dubiti , che  lepru - 
dentiffìme  Città , com’è  <pe//a , non  com- 
mettono à perfine  di  filamento  medio- 
cre fofficienga . Olirà  che  gli  anni  aitan- 
ti il  Signor  Caualier  fio  Padre  fofie 
pur  dalla  Città  fiato  mandato  à fare  il 
medefimo  vfficio  nella  creatione  della 
buo . me.  del Serenifflmo  Trivisano. 
Sì  come  adunque  le  virtù  rare  di  V.  S. 
mi  hanno  indotto  y da  che  riho  contenga % 
ad  amarla  <&  riuerirla  , coft  quefidtn 
in  me  potentiffìme  cagioni , che  ho  det- 
te y oltre  à moli  altre  che  riho  taccìute , 
tri  hanno  tenuto  & tengono  obligati (fi- 
mo à defiderare  àpar  della  Jperanga  che 
riho  ? divederla  tanto  alta  di  grado 7& 


di  dignità  , che  fi  aguagli  il  poter  all* ani* 
mo  (ito  di  adoperar  fi  altamente  à ferui 
gio , & àgioria  di  quello flato , vero  (plen- 
dor  della  noflra  Italia  . Il  quatobligo f 
& il  qual  de  fiderio  mio , poi  che  per  ora 
non  veggio  di  poter  far  conofcere  & à 
V»  5.  & al  mondo  con  altra  via  , ho  elet- 
ta quella  di  dedicarci  alt  onoratiffrmo 
nome  fuo  quello  bellifjìmo  giardino  con 
tanti  fiori , & con  tanti  frutti  di  si  de- 
gni ér  Illulìri  tutori»  Il  quale  mi  reni 
do  ficuro  * che  farà  coft  grato  àV . S . & 
di  tanta  dilettaùone  & vtilità  al  món- 
do , & con  tanto  fauor  de  cieli  > che  nel - 
le  mani , negli  occhi  > nelle  orecchie , nel- 
le lingue  , er  ne  gli  animi  di  ogni  hello , 
& gentile  jfirito  in  ogni  tempo  , fia  per 
hauer  Jempre  lieta  & felicijjhna  Tri 
matterà  . In  Ventila  % il  di  XXI * 
Gennaro . Ai  D LVllI* 
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A I LETTORI 

GIROLAMO 

; R V S C E L L I. 

’O  N O R A T O 
M.Melchior  Seffaha 
uendofi  porto  in  ani 
mo  di  non  perdona- 
re à fpefa , nè  à fati- 
ca, ò induftria  al- 
cuna per  ridurrei  libri  d’vmanità, 

_ & di  fìlofofia,  & i migliori  volgari,  et 
anco  i Greci,  à quel  colmo  di  perfet. 
tiorié,  che  in  quanto  alle  rtampe  pof- 
fan  riceuere,  con  aiutarli  d’Annota- 
'tioniy  di  dichiarationi , & d'altre  cofe 
sìfatte'pe^  vtile  & commodo  degli 
ftudiofi,  ha* voluto  cominciar’ora  à 
■ dar  fuori  quefto  bellisfimo  volume 
de’Fiori  delle  rime  de’Poeti  Illuftri, 
che  tanto  intendeua  dcliderarfi  da’be 
gli  ingegni.  Et  egli,&  io, che  fono  fuo 
\ k i ami* 
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Se)  àmìcisfimo , & defiderofo  d aiutarlo 
V in  quefto  lodcuolisfimo  Tuo  penile- 
t ro,  erauamo  d animo  di  farne,  vn  vo- 

* lume  folo , diuifo  in  due  parti. Nella 
prima*  delle  quali  , feguendo  quali 
l’ordine  del  tempo,  mettere , quegli 
Autori  che  fono  andati  attorno  ftam 

3 pati  altre  volte,  & nella  feconda  poi 
a i piu  nuoui . Ma  perche  , come  voi 
1 virtuofi  & gentilisiìmi  lettori  potè» 

* v te  vedere  quelli  componimenti  elee* 

ti  d?  gli  ftampajtk  hanno  fatto  volu-r 
’ me  molto  grande,  e ftato  oecellàrip 
t per  viaggio  militai*  penfiéijo , Se  rifol? 
t uerfi  à dare  ora  quefto  per  fe  folo* 

. Se  poi  appreflfo  con  l aiuto  di  Dip 
dar  fuori  faltroi,  con  quei  componif 
menti  nuoui,  che  già  bonetto»  che 
s’er?  in  animo  di  dar  con  queftit»  Se 
faranno  ancor  esfi  tutti  feelti , •&  wir 
tihellisfimi.  De  quali  oltre  che  ip 
' i mi  ritrouaua  d’hauèf  buon  nume- 
, ro  , venutimi  di  volta  in  volta  da 

ogni  parte , ho  poi  pur  quefti  giorni 

» ftesfi  hanutoue  due  libri  interi > 1 
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mandatomi  dal  gentilisfimo  MeC- 
fèr  Marcantonio  PalTero,  da  Na- 
poli,  con  vna molto  leggiadra  fchie- 
fa  de  Cigni  nuoui , de  quali  quel  fe- 
lice (ito  è fecondisfimo  per  ogni 
tempo  . L’altro  donatomi  dallono- 
tàtisfimo  Signor  Giulio  della  Val- 
le ,ilquale  come  gentiluomo  d’al- 
to & nobilislimo  animo  , fi  diletta 
di  procurar  di  continuo  d'hauere 
ergili  forte  di  belle*  co fe,  che  à chia-; 
rò  & gentile  fpirito  poflbnò  degnai 
fetente  conuenipfi  & eden  caro  per 
ogni  via . Nel  qual  libro  da  lui  do- 
natomi, oltre  che  vi  fono  molti  ec- 
tellertiisfimi  componimenti  delTIL 
dtiftre  Signor  Curtio  Gonzaga , del 
-SignorGiouanfFrancefco'Arriuabe- 
HOey^del  Signor ‘Pietro  Folliero,  del 
Signor  Giofeppe  Antonio  Canaceo , 
di  molti  altri  chiari  fcrittori  d’o- 
gni  parte  d’Italia , vi  fono  poi  in  par- 
ticolare cinquanta  bellisfimc  flan- 
ge, fotto titolo  del  piacere,  compo- 
ste dal  Signor  Francefco  Bolognet- 
v c*  ti.de 

T 


ti,  de  gli  Illuflrifs. Signori  Qjr  A- 
r a n t a di  Bologna,  & appref- 
fo  molti  Sonetti  d’alcune  nobilif- 


fìme  Donne  , degni  per  certo  tutti 
d eflère afpettati  con  fommo  defide- 
rio  da  ogni  raro  & eccello  ingegno, 
sì  come  Vene  potrà  pur  ora  hauer 
com'vn  l'aggio  di  farne  giudicio  da 
alcuni  Sonetti  delfllluftrisfima  Si- 
gnora Donna  Coltanza  Dauala,  Du- 
chefTa  d’Amalfi , che  io  n’ho  voluti 
mettere  nei  fine  deli’Illuftrisfima  Si- 
gnora Vittoria  Colonna,  chepur’ià 
quelli  giorni  medefimi  Mefler  Mel- 
chiorre ha  dJti  in  luce  con  refpofi* 
tione  del  Signor  Rinaldo  Corfo, 
da  me  dedicate  aU’IllullrisGma  , & 


eccellentisfima  Signora  Donna  Ifaj- 
bella  Gonzaga,  Màrchefaqa  di  P.C^ 
*cara . 

Ora  in  quanto  à quello  volu* 
me  primo,  che  ora  fi  manda  in  lu- 
ce , io  , difcretisfimi  lettori,  à af- 
ioro , che  per  qual  fi  voglia  cagione 
fa  mcftiere,,hoda  dire  y che  lion  .fia 
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chi  come  pesfirtio  logicaftro  fi  met- 
ta ad  argomentare , che  per  hauer 
noi  & col  titolo  di  quello  libro  , Se 
nella  epiftola  dedicatoria  , Se  in  j 
quella  a voi , detto , che  quei  com-  , 
ponimenti  che  fi  fon  qui  polli,  fie- 
no eletti , Se  eccellenti , per  quello 
fe  n'habbia  à dedur  confequenza  , 
che  adunque  quei  che  non  vi  fono, 
à che  fi  fono  lafciati  indietro,  fieno 
tutti  feccia , & tutti  cattiui , Se  tutti  f 
da  non  prezzarti.  Percioche  nè  la 
Ibr  confequenza  , & la  loro  argo- 
mentatane farebbe  fe  non  pesti  ma 
Se  fconueneuole,  nè  lTntention  mia 
è , che  alcun  bello  ingegno  lia  così 
ftranamente  per  entrare  in  quello 
penfiero.  Quei  componimenti , che. 
in  quello  libro  fi  fono  polli  , fono' 

Se  ottimi  Se  eccellenti  ; Se  è vero, 
che  di.  quei  lafciati  indietro  ve' ne 
4òno  molti  indegni  d’adornarfenc  ' 
ilcauiale,  ò le  fardelle , che  entrino 
nelle  cafe  di  perfona  che  ami  lette- 
re. Ma  ho  detto  molti,  non  tutti, 
il.  i perciò- 


perciochc  ancora  di  quei  lafciatt 
fuori  ne  fono  alcuni  p di  buoni  & 
degni  autori  , ò per  fe  ftesfi  eccel- 
lenti , ma  fi  fono  fafciati  pervpiìji 
ragioni  , cioè  ò per>non  efier  noi 
(ìcuri  che  fodero  di)  quegli  autori* 
à chi  fono! dalle  ftafjipe  fUti, attri- 
buiti , ò che  non  fi  mettano;,  gli  au- 
tori ftesfi  à bocca  , ò per  lettere  me 
nhan  pregato , dicendo  che  esfi  fo- 
no in  animo  di  aggiungeruene  de 
gli  altri , che  li  ritritouano  d’hauer 
fatti , & di  volerli  poi  dar  fuori  nel 
fecondo  volume , di  cui  s’è  detto 
non  molto  à dietro  • . • ? 

Io  ho  poi  nell’ordinar  gli  auto? 
ri  voluto  venirli  mettendo  per  l’or- 
dine fteflo  dell’Alfabeto  , : perche 
la  malignità  in  molti  , che  fi  ftanv 
no  fuori  fenza  far.  nulla;  del  -foro* 
& cicalan  Tempre  momefcamen^ 
te  nelle  cofe  altrui,,  gli  fareb^p- 
no  trouar  nutrimento  alla  loro  in* 
uidia  , con  cinguettare  che  non  fi 
foffe  ben  tenuta  te  dignità AiWQr 
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riti  in  metter  IVno  prima  che  l'al- 
tro'. Ondeeflendo  coli  per  lordine 
dell'Alfabeto , nop  haurà  alcuno  da 
poter  metter  quefta  magra  zizania 
nel  ceruello,'  ò nella  lingua  di  le  ò 
d altri , quali  che  chi  dà  in  luce  vn 
Volume  di  cofè  tutte  perfette , polla 
■(  coih'ia' foglio  dire  in  tali  occafio- 
ni)  ridurre  i libri  in  forma  rotonda , 
perche  l'vno  non  iftia  dòppo  l’ al- 
tro $ ò quali  che  chi  habbia  detto  ef- 
ier  tutti  buòni,  intenda  poi  che  di 
quel  tutto  egìi  ha  pei*  buono  fola- 
mente  il  principio  , & non  l’altre 
parti . Se  poi  in  quello  fteflò  ordine 
dell*Alfabeto , lo  Stampatore  hau- 
rà errato  per  auedtura  in  qualcuno 
(che  però  non  potrà  efler  di  lungo 
ipatto',  Se  non  vicinamente)  farà  del- 
la benignità  de'Lettori  di  feufarne- 
come  ancora  di  qualche  altro  er- 
rore , che  c come  impossibile  alte 
Starfipe  di  non  commetterne,  Se  di 
èffe  /ha  per  certo  da  dir  fempre  in 
ioftanza  quello , che  de  gli  huomini 
rr  ftesfi 


ftesfi  cidiffe  Orario,  cioè,  che  le  ot- 
time, o le  perfettisfime  fien  quelle  » 
che  n’hanno  meno.  Et  fene  faran- 
no de  gli  importanti,  & che  per  fe 
ftesfi  non  fi  facciano  conofcere  da 
ciafcuno  , lo  Stampatore  fteffo  gli 
riconofcerà , 
del  Libro  • 


U^jK£*S>  óSiBtfSM?  ZfàfSò 
DELLA  ORTOGRAFIA. 
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dola  & migliorando- 
la^ che  fhan  condotta  à perfettione. 
Nella  -noftra  lingua  , perche  ella  in  effet- 
to ne’tempi  del  Boccaccio,  & del  Petrar- 
ca fu  piu  nel  crefcere,che  nel  colmo,  & fé 
in  colmo  fu  mai , fu  ne  gli  virimi  anni  loro, 
onde  elfi  fra  via  attefero  più  alle  voci , che 
alla  fcritturf  ,lì  vede  per  cofa  manifeftiffì- 
ma,che  none  (lata  mai  nè  pcrfettionc  di 
Ortografia,  nè  ancor  cura  , linoà  i tempi 
del  Nauagero,.&  del  Bembo, i quali  comin- 
ciarono ad  introdur  gli  Accenti , &l’Apo- 
ftrofo,  che  tanro  fono  neceffarii  in  quella 
lingua.  Et  coli  poi  di  mano  in  mano  ne  i 
begli  ingegni  è venuto  viuendo  quello ono- 
ratilTìmo  p enfi  ero  di  ridurla  à perfettione, 
ducerlo  la  [noftra  lingua,  più  forfè  che  al- 
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E R èfler  l’Ortografia 
di  tanta  importane 


in  ciafcuna  lingua  re- 
golata , s’è  veduto , che 
coli  i Greci  , come  i j 


Latini  fono  venuti  di 
volta  in  volta  mutan- 


cuaa 


cuna  dell ‘altre , ha  bifogno  di  quella  perfet> 
tione  d’Ortografia,  per  molti  rifpetti  ch’io 
dico  altroue . Molferfi  quali  in  vn  tempo 
fìeifoii  Trisfino,  &il  Tolomei  à voler  far 
proua  di  condurre  à fine  così  lodatislìma  irti 
prefa , onde  aggiunfero  nuoue  forti  di  carat- 
teri per  poter  ficùramente  rapprefentar  con 
esfi  tutte  le  formedel  fuono  della  noftra  lin- 
gua, il  che  per  certo  con  quelle  venti,  ò 
ventidue  lettere  ordinarie  delnoftro  Alfa- 
betto  non  fi  può  fare  , come  esfi  molto  bene 
nerendettero  ragioneàl  mondo  • Ma  quan- 
tunque quello  bel  penlier  loro  lolle  ottimo  » 
& ragioneuole,  & vtilisfimo  , tuttauia  se 
veduto  che  non  ha  fatto  radice,  ònon  ha 
preio  ,nè  tenuto  nel  parer  del  mondo  , & le 
cagioni  di  ciò  fono  fiate  due;  l’vnache  nel 
vero  il  Trisfino  mollrò  d’hatier  bella  idea 
di  quella  perfettione,ma  poi  la  mife  aliai  ma 
le  in  opera.Percioche  non  elfendo  egli  Tofca 
no  , ma  da  quelle  parti  di  qua , & forfè  non 
vfoà  vdir  la  vera  pronuntia  nella  nollra  lin- 
gua, mollrò  nella  fua  Italia,  & in  altre, fue 
opere  à ftampa  vna'pesfima  forma  di  pro- 
nuntia,  fecondo  le  fue  fteffe  regole . Et  quelle 
voci, che Tofcanamenre  vanno  pronuncia- 
recon  O {fretta,  sì  come  per  elìompio  Ro- 
ma ,'egli  feri  He  con  prolationc  di  O , larga 
facendola  proiiuntiar  come  Soma,  ò Coli j 
& cosi  di  molt’altre . Onde  feben  le  fuer4f 
gioni  & regole  erano  in  effetto  molto  bua* 
ne, U mondo  vedendole  da.  lui  fieffo 

olleruatCj 


offeruire , fe  ne  fcandalizànà , & le  lafciauà 
come  non  buone»  Ma  l’altra  cagione  pili 
importante  della  poca  vita  di  quelle  Orto- 
grafìe del  Trillino,  &delToIomei  (il  quale 
nella  pronuntia  non  poteua  errare,  come 
Senefe,  ouei  nobili  l’hanno  inperfettione)  < 
c Hata,  che  tale  Ortografia  con  aggiunger 
tante  nhoue  lettere,  & tanti  legni,  venuta 
a dar  gran  falcio  di  precetti  & ai  regole > & 
a metterle  perfone  quali  in  difperatione  di 
poterle  apprendere,  & ofleruare , & diceua- 

conueniua  non  (blamente  à quei  v 
che  fanno  leggere  ritornare  à fcuola  per  im- 
parar di  nuouo  quell’altre  non  più  vedute, 
ma  che  ancora  conueniua  gittar  via  ò bru- 
ciar tutti  i libri  llampati  fin  qui,  & con  effì 
r"®r|nare  * bolzoni , & le  madri  delle  lette- 
re delle  Rampe,  rimandare  à fcuola  i lauo- 
ranti  &i  correttori,  & tantecofe,  che  pa- 
rlano come  imponìbili  à poterli  fare . Onde 
«Rendo  naturale  ne  gli  huomini  di  fuggir 
più  che  polfono  la  fatica  & gli  intrighi  ,han- 
no  in  gran  parte,  per  non  dir  tutti,  fchifàta 
la  detta  Ortografia  di  elfi  Tolomei  & Trif- 

^etto  * ben  per  certo  ottima  & 
vtililfima  nell’effer fuo . £t quella  fieflàca- 

f ione  ha  fatto,  che  non  fia  molto  Rata  ab» 
racciata  quell’altra  bella  & vtililfima  ma 
mera  di  mettere  l’Acento  ad  ogni  parola, 
che  già  alcuni  dotti  & fuegliati  fpiriti  à mol- 
to beneficio  della  noftra  lingua  cominciaro- 
no ad  introdurre  in  Fiorenza,  & vi  ftain- 
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pirono  il  Conuiuio  di  piatone  volgare,  & 
alcune  altre  opere,  con  hauer  tolta  viada 
lettera  H, da  tutte  quelle  voci,  ou’ella  non 
adopra  Tuono  alcuno , & in  quelle,  oue pur 
adoprerebbe  differenza  da  altre  voci,  come 
Ha,  verbo  , da  A , prepofitione,  ò fegno di 
cafo,  vfando  alcuni  .Accenti  per  differen- 
tiarie  tra  loro . 11  qual  modo  di  Ortografia 
effondo  & con  ragioni,  & con  maniere,  & 
regole  perfetti  (lime,  era  per  certo  molto  de- 
gno d’eflcre  abbracciato  & feguito  da  ogni 
bello  ingegno . Et  polliamo  airfermamen- 
te,  che  niuna  cola  lo  habbia  ritardato,  fc 
non  il  poco  hauer  cara  lancia,  che  è come 
naturale  in  voi , com’ho  detto,  non  poten- 
doi  noftri  huomini  Italiani  hauer  patien- 
Sta  di  fcriuere , o ancor  di  confiderai  & au- 
uertir leggendo  l’Accento  l'opra  di  ciafcuna 
voce, parendo  loro  che  la  natura  fteffa , & 
l’habito  fatto  fin  dalle  falce  ci  infegni  la 
lor  pronunita , lenza  fofienerle  con  altro  Ac- 
cento, il  che  dicono  hauer  fatto  parimente 
i Latini ,.  ì quali  fchiuarono  fludiofàmente 
quello  intrigo , che  pur  vedeuano  efforfi  v fa- 
to da  i Grecai  quali  etti  feguiuano 'quali  in 
ogn’altracofau  come  fonti  della  lor  lingua* 
Ma 'per  certo  i Latini  hebber  qualche  altra 
cofa , che  gli  toglieua  da  queua  necefCtà  » 
che  non  l’habbiamo  noi  ora*  Etalroenoi» 
tutti  i modi  quella  Ortografia  con  gli  Ac- 
centi à ciafcuna  voce  , introdotta  da’Fio- 
jrentini > con  le  vocali  nuoue  aggiunte  rai 
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Tolomei  & dal  Trisfino , farebbe  vtilisfimi. 
& necefTaria  non  folamente  per  gli  oltra'- 
montani , & non  folamence  per  li  noftri  po- 
lveri, fe  per  auentura  , come  li  può  credere, 
la  noftra  vera  pronuncia d*ora , lì  murerà, 
ò perderà  mai  , comes’ è facto  grandemente 
della  Greca,  & della  Latina  , ma  ancora  per 
li  noftri  Italiani  ftesfi , eftendo  cofa  certisli- 
ma,chela  buona  & vera  pronuntia  nonlia 
fé  non  in  quelle  parti  d’Italia  , che  fono  co- 
me il  fuo  cuore , onde  forfè  ragioneuolmen- 
tevi  è più  perfetta,  che  ne’membri  eftremi, 
òjda  lui  piu  lontani,  ouefivede  che  la  prò- 
nuntia  è molto  diuerfa  dalla  buona  & vera. 
Ora  comunque  fi  a,  io  che  da  certi  anni  j 
doppoloftudio  delle  lingue  Latina  & Gre- 
ca, & ancora  Ebrea,  & dell’alcre  di  là  dai 
monti , ho  veduto  in  che  corfo  di  monarchia 
ftia  nell  opinion  commune  labellisfimalin- 
gua  noftra  Italiana  ,ho  porto  l’animo  à fa- 
re ogni  opera  con  la  grada  prima  di  Dio, 
&poi  con  l’aiuto  & configlio  di  quali  quan- 
ti dotti  & giudiciofi  hanno  i tempi  noftri  , 
&con  continuo  ftudio  & fatica  mia  , di  fini* 
di  ridurla  in  colmo,  doppo  l’hauer  ne  gl 
Autori  più  importanti , & in  particolar  vo 
lumi  miei  della  lingua,  come^  fono  i Com- 
mentarii,  &il  Dittionario  generale,  fatto 
quali  quanto  ho  potuto  intorno  alle  voci, 
cioè  alla  lingua  ftelfa , così  per  le  regole , co- 
me  per  l’o momento, mi  voltai  à far  proua 
di  ridurre  anco  la  Ortografia  à perfettione . 


Ite  hauenc!o  auanti  TelTempió  de) gli  altri  i 
cioè  di  quei  noftri,  che  di  fopra  ho  nomina- 
ti, che  vi  haueuano  fatto  Audio  & opera,  Se 
fìmilmente  hauendo  in  tanto  tempo  inte- 
fo  il  parer  che  n’hauefie  il  mondo,  & ouel 
primi  hauefler  fatto  poco  , oue  gli  vltimi 
louerchio  per  la  morbidezza  delle  genti  » 
mi  polì  à lopplir’io  à gli  vni,  & à rifecar- 
ne  gli  altri.  Et  hauencio  (oltre  al  coniglio 
di  continuo  d’ogni dotto  &giudiciolo  ami- 
co Se  fignor  mio  ) Tempre  per  guida  la  ra- 
gione , & per  imitatione  i Greci  e i Lati- 
ni , che  ancor’cslì  haucuan  procurato  Tempre 
xi’hauerla  per  guida  loro , cominciai  àdiui- 
farlaal  mondo, & con  regole  fopra  il  De- 
camerone , & altri  autori  , & con  pratica  8c 
ofleruatione  in  tutti  quei  libri  miei  ò d’al- 
tri , che  Ton  p a Tati  per  le  mie  mani . Et  to- 
no dapoi  venuto  di  volta  in  volta  miglio- 
randola , per  hauermi  da  principio  propo- 
fto  nell’animo  di  fecondar  la  natura  de  gli 
animi  noftri,  i quali  ftranamente  compor- 
tano le  mutationi  molto  violenti.  Onde  li 
come  chi  fòlle  vfato  di  portar  cappa  lino 
a meza  gamba , Se  auedutofi , che  non  bene 
fi  confaceflè  alla  fua  perfona , Se  che  fi  di- 
fponelfe  di  farla  lopra  il  ginocchio , corno 
Oggi  communemente  fi  portano  , fe  hauefie 
giudicio  Se  prudenza  , non  la  feorterebbe 
così  tutta  in  vn  Albico,  ma  oggi  ne  taglie- 
rebbe due  ò tre  dita  , & così  la  porterebbe 
qualche  giorno  » Se  poi  ne  feorterebbe  va 
i:,i  pòca 


poco  più , & cosi  à poco  à poco  fin  che  quà(ì 
infenfibilmente  vi  hauefle  addomeftìcati  gli 
occhi  altrui , coli  io  fon  venuto  à poco  à po- 
co leuando  la  lettera  H , prima  da  Thomaf- 
fo,  cathena , abhom inabile,  theforo  , ancho- 
ra  allhora  , & certi  altri  tali  , oue  troppo 
fcioccamente,  ò fuperftitiofamente  sbra- 
no da  alcuni  comportate  per  adietro.  Poi 
a leuarla  da  honore , honedo , humano  , hu- 
mile,hercole,hippolito, herbe,  & finalmen- 
te da  ogni  altra  tale , oue  non  adoprafie  fe 
non  faftidio , & oue  fe  noi  erauamo  diman- 
dati perche  ve  la  mettemmo,  nonhaueuamd 
da  poter rifpondere  fenon  ò vna  trafora- 
ta toleranza  d’abufo,  ò vnagrolTolanifiìma 
ragione,  cioè,  che  i Latini  così  1’vfaflero . La 
qual  ragione,  quanto  fia  magra,  quanto  va- 
na, quanto  mconfiderata , & quanto  contra 
quegli  ftefll, che  l’allegano,  io  ho  diftefamen 
te  detto  &fopra  il  Boccaccio,  & fopra  il  Pe- 
trarca, ma  più  à pieno  con  ogni  altra  co- 
fa  necefiaria  intorno  à ciò  , ne  ho  trattato 
nel  quinto  de’miei  Commentarii,  in  mo- 
do, che  con  gratia  di  Dioio  quali  ogni  gior- 
no & per  lettere , & à bocca  odo , che  quella 
mia  Ortografia  è riceuuta  & lodata  per  vti- 
lillìma , percomodifiima,  &per  ragioncuo- 
li  dima  in  ogni  parte,  & che  tuttauiagli  flu- 
diofi  & i dotti  fi  vengono  eflercitando  in  por 
la  in  opera . Et  fe  non  fi  vede  fatto  già  da 
tutti  vniuerfalmente,  è perche  le  nature, 
e i pendendogli  animi  de  gli  huomini  non 
« fon 


fòri  tutti à vn  modo, onde  fé  bene  in  viti* 
moj  la  ragione  è quella  che  ne  iìgrioreggia 
la  maggior  parte,  &gli  altri  poi  fono  sfor- 
zati , malgrado  loro , à far  quello , che  fanno 
i migliori  , tuttauia  ciò  non  li  fa.  coli  tut- 
to in  vnfubitp.  Onde  quei  che  non  han* 
no  abbracciata  la  ragioneuoliflìma  Orto- 
grafia mia,  da  me  propofta  à folo  comodo 
& beneficio  de  gli  dudiofi , &(plendor  della 
nodra  lingua  , fono  diuifi  in  piu  fchiere, 
& per  piu  cagioni,  Percioche  alcuni  ne  fo- 
no tanto  ftolidi  , che  ancor  col  martello 
non  fi  ficcherebbe  loro  in  teda  fe  ragione, 
perche  quattro  fien  pii)  che  due.  Et  à co- 
poro  io  non  ho  fcritto  mai  ,nèfpero  di  lo- 
'ro  fe  non  quello  che  delle  capre  , cioè  che 
fien  per  andar  Tempre  dietro  à gli  altri,  8c 
è far  quello  che  à i più  vederan  fare.  Al- 
tri ne  fono  coli  maligni  & inuidiofi  , che  fe 
ben  chiaramente  conofcono,  che  le  mi  e ra- 
gioni fono  perfèttiflìme,  & che  i miei  ricor- 
di fono  ytiiifiìmij&neceflarii, tuttauia  te- 
mendo chedaciò  nie  ne fegua onore,  fila- 
'beranno  più  rodo  sbandir  da  ilibri  & dal- 
ie fcritrure,  che  modrar  di  bauerla  per  biio- 
na,nèdafeguirfi . Ecàquedi  io  non  foci** 
altro  di  re,  le  non  (congiurarli  conia  bedem- 
mia  di  Ser  Ciappelletto,  & dir  loro,  Dio  vi 
conuerta . Altri  poi  ( & quedi  fono  della 
fchiera  più  numerofa)  conofcono  molto 
bene,  che  le  ragioni  dame  adduttefono  fen- 
za  replica,  conofcono  efiedamia  Ortogra- 
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sa  è in  effetto  fuor  d’ogm  mancamento  nel- 
le regole  & feco  nell’vtilità , 8c  ne!  comodo 
della  noltra  lingua?,  & non  hanno  maligni- 
tà alcuna , ma  temono  grandemente  à fe  me- 
delimi,  & quello  per  effcrcelfi  huomini,i 
quali  fepur  hanno  lettere  , Latine , ne  fan- 
no pochi Ifime,  o lì  cpnofcono  d’elferne  in 
fi  poco  grido  col  mondo,  che  fe  elTì  fcriue- 
ranno  honòrc , & honelto,  & humile,  & fiu- 
mano , & hcrba , & i’altre  tali  fenza  H , po- 
tranno facilmente  cadere  in  opinione  del 
mondo  che  esfì  non  fappiano  Latino,  & 
non  fappiano  fe  i Latini  ve  la  fendono, o 
nò.  Ec  i colloro, poi  che- fono  più  confape- 
uoli  didemedefimi  ,chieo  fiolidi  ,o  maligni 
comegli  altri,  fi  dee  dice,  che  rimirino  bene 
o leggano  quello,  ch’io  ho  dettane  i primi 
fogliaci  Furiofo,cioè,'chelaH, non  è lett- 
iera, & che  però  quei  pedanti  o ignoranti* 
chefonocome  nulla  fra  gli  altri,  fanno  d’eG- 
fa  tanti  romori,  & che  con  nulla  non  lì  ino- 
ltra di  fapere , ò di  valer  però  più  che  nulla».* 

& però  che  mettano  diligenza  in  farli  dal 
mondo  conofcere  per  dotti  & giudiciofì  ne’ 
ralcrecofe , moftrino  ne  gli  ferirti  loro  di  fa 
per  la  lingua  Latina , & l’altre , che  così  co 
vfar  poi  nella  volgare  i modi  che  à lei  lì  con 
uengono,  non  (blamente  non  iltaranno  £ . 
pericolo  di  eflerne  riputati  indotti,  ma  ne  ac 
<j.uilleranno  onor  maggiore  , & fi  faranno 
conofcere  non  come  i Cappelletti  ,che  per 
ogni  tempo  Sc  iti  ogni  luogo  vfanovn  ma- 
j . .a.  do 


dodi  venire, ma  cornei  giudjtiofi  & onora- 
ti gentilhuomini  Venetiani , che  in  Vene- 
tia  vertono  alla  Venetiana,  & ne  gli  altri  luo- 
ghi [fecondo  i modi, che  di  fuori  s’vfano. 
Et  fi  come  nel  pronuntiar  Solo,  in  Latino  r 
Vno  chefappia , lo  pronuncierà  in  vn  modo,' 
&*  poi  pronunciandolo  in  Italiano , io  pro- 
nuntierà  in  altro,  & il  limile  auerràdi  mol- 
tilfimc  altre  voci , cofi  quando  egli  fcriuerà 
Latino  vferà  Ortografia  Latina,  conia  H, 
ou’eilila  fuonano|,  &fcriuono  conlaY,& 
con  l’altre  loro, che  nella  nortra  poi  fi  difcon- 
uerebbono.  Et  così  facendo  esfi  mortreran- 
no  ficuramente  diiaper  l’vna  & l’altra  lin- 
gua , la  oue  mentre  col  non  farlo  temono  di 
metterfiin  dubbio  di  Tene  fappian  Tvna,fi 
mettono  in  quali  ficuro  pericolo  di  farli  cre- 
deredi  non  faper  ncl’yna,  ni  l’altra.  L’vl- 
timafchieradi  coloro,  che  ancora  non  fo- 
no  entrati  à feguire  in  tutto  la  mia ‘Orto- 
grafia, è di  quei  dotti  & buoni , che  intera- 
mente la  conofconof,  & la  lodano  per  otti- 
ma, ma  non  fifanno  ancora  accomodare^ 
fogliarli  l’abito  ,chehan  fatto  già  tant’annì 
-ell’altra , & vi  lì  vengono  accomodando  à 
>oco  à poco.  Et  quelli  io  non  folo  non  biafi- 
.no  in  modo  alcuno,  ma  ancora  ho  detto  aL 
troue,  chede’lorofouo  ancor’io,  il  quale  an- 
.cornon  mi  pollo  affatto  rimanere  che  alcu- 
ne volte  nónmi  vengadato  neli’vfarla  H, 
in  certi  luoghi  ,ouc  mi  era  col  .generai  de  gli 
-alici  jauezzci.)  à,  qjp  ria  ;p  c r.  adietr a . j J:  t , p >r 


erti  & per  melo  dicoaltroue  & qui,  che  lo 
yfar  la  lettera  H «in  dette  voci  oue  non  fi  a 
uè  v cile,  nè  necelfaria,  non  è però  errore  di 
altra  forte,  chechi  facendo  conuito  mettef- 
fe  bei  calamari,  libri,  guanti , & altre  cofe  fi 
fattesi!  perla  tauola,doue  fi  mangi , che  per 
quello  feuel  redole  viuande  fofler  buone» 
& abondanti,&  bene  ordinate,  & tutto  il 
rimanente  del  conuito  folle  in  perfettione» 
quelle  cofe  nonio  farebbono  però  men  lo- 
deuole,  ma  col  metteruele  verrebbe  folamen 
te  adhaocr  patita  quella  fatica,&  ingom- 
brati quei  luoghi  fuor  di  propofito , & fuor 
di  bi fogno,  verrebbe  ad  hauer  podi  in  peti- 
fieri  le  igenti  d confederar  la  cagione  perche 
ci  ve  InauefTe  polle,  & le  nelojdimandaf. 
fero, à farli  con  la  rifpofta  tener  più  capric- 
cioso timido  , cheprudente,ogiudiciofo» 
o per  auentura  nel  renderne  ragioni  à dir 
qualche  cofa  icona  a , la  onde  poi  che  elle 
non  vi  fono  vtili , poi  che  non  ve  le  metten- 
do j,  non  può  efferne  biafìmato  fc  non  da 
qualche  fciocco  , poi  che  fe  pur'alcuno  lo 
biafimalfc  di  non  l’hauer  fatto  , haurebf 
onoratillime  rifpofte  advfò,  & poi  che  co 
non  metteruele  noti  fe  ne  ingombran  qu 
luoghi  » non  fe neaggiunge  fatica  a lui , no 
ttialaO  fuperfiua  & vana  imitatione  ne  gli 
altri  > poi  che  è più  facile,  & più  comodo» 
iopra  tutto  piu  ragioneuole  il  non  ve  la 
porre»  non  fo  conoicer  ragione  perche  qual 
fi*  voglia  bello  ingegno  non  debbia  procu- 
rar 
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£jfl  tardi  aflenerfene.  Ma  perche  di  quella  co- 
Ua  fa  dclfOrtografia, oltre à tant’altri  luoghi, 
»di  *°  particolare  & intero  libro  neVniei  Com 
mentarii  > che  è il  quinto , balli  d’hauer  qui 
•eU  detto  tutto  quello  per  farne  fcorta  à quel- 

er  la  regolata  & perfetta  , che  ( oue  le  Itam- 

pe,nòn  me  n’auendo  , non  me  l’habbian 
( j[  fatta  feruare  à lor  modo  ) [s’è  vfata  per  que- 
]Sf  fio  libro  • 

Id- 

ea 

n- 
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Nuouamente  raccolti  & ordinati 
da  Girolamo  Ru fedii . 

ANGELO  DI  COSTANZO. 

Lpistiaj  e dura  felce, onde 
ilfocile 

D’Amor  truffe  quel  foco , otte  ha 
feti  anni , 

Ch’arde* l mio  cor, deh  cornei  mo- 
do inganni 

Moftrandoti  si  grata , e si  gentile . 

Chi  creder  tacche  poi  con  lingua  , e file 
ribatterti  alzata  al  Ciel,tu  mi  condanni 
A pajfar  di  mia  vita  in  tanti  affanni 
Ottobre  ornai  >non  pur  Maggio ,(y  Aprile  ? 
che  quarti to  più  pianga , e più  languifca* , 
Tanto  men  poffafar , che  Calma  accorta* 
Delierror fuo  t da  te  fi  difuni  fio* 

Or, fe per  me  pietade  in  tutto  è morta* , 
lo  non  fo  come  Amor  non  arroffìfccu , 

Eoi  che  tal  crudeltà  vede , e comporta  • 

A 


Angelo 

Ne  t djfedio  crudel,  che  C empia  forte 

Mi  tiene  > d tal  che  Calta  imprcfa  io  lafcey 
Een  che  manchi  la  vìfla  > onde  fi  pafce 
Ver  gli  occhi  ^non  pero  Calma  è men  forte* 

Ver  eh  e le  viene  ognhor  per  altre  porte 
Quell  imagin  gentil , che  da  le  fafee 
Le  diede  il  del  per  cibo  , onde  r ina fee 
In  lei’l vigore , e fprez&a  ognhor  la  morte . 
Ne  infidie  vmane  mai , nè  cafo  auuerfo 
Votranno  hauer  in  lei  cotanta  forza , 

Ch'ella  fi  renda , e chabbia  d mutar  verfo  • 
Che  quanto  dell' inferma  afflitta  feorzeu 
Di  fuor  abbatte  il  mio  deftin  peruerfo , 

' Tanto  dentro  il  penfier  falda  , e rinforza • 

Mancheran  prima  al  mare  i pefei , e C onde > 

Al  del  tutte  le  fi  e Ile , à Caria  i venti, 

Al  Sole  i raggi  fuoi  viui , e lucenti , 

E di  Maggio  à la  terra  erbette , e fronde 
Ch'io  per  volgere  il  vifo , e i paffi  altronde 
Di  voi  dolce  mio  ben , non  mi  rammenti > 

E che  non  brami  con  fofpiri  ardenti 
Voflre  bellezze  d nulC altre  feconde  • 

Dunque  err or  vano  d filettar  vinuitcu 
Ch’io  parta  per  fuggir  Cardor  y ch’io  finto y 
Gl  cerchi  di  morir  d'altra  feritcu 
Che  ben  eh' e finza  par  il  mio  tormento  > 

M’e ptu  caro  per  voi  perder  la  vittu  , 

Che  d'ogrì altra  men  bella  ejfer  contento  » 

Chiaro  mio  Sol , fepiti , ch'io  non  vorrei  y 
Il  mio  foco  ri  Splende  in  qualche  parte  9 

Et 


DI  COSTANZO.  i 

J*t  io  nonvfo  per  celarlo  ogn arte , 

Conte  forfè  Altrui  par , che  far  deurei , 

1 N*è  fol  cagiona  che  i pianti , e i dolor  miei  9 
£ le  giufie  querele  al  vento  /parte 
Spero  faran  mtlf  anni  in  viue  carte 
Del* alta  oneSìà  voftraarchi  > e trofei. 

Ne  fi  dirà  , che  fu  di  quegli  amori  y 
w In  cui  mal  la  ragion  guarda , e gouerna-t't 
Il  cor  da  i vili , & 'monelli  ardori 
Sì , ch'io  non  curo  fe  mia  fiamma  interna-, 
r Spinge  alcune  fauille , ardendo  , fuori  9 
' Tur  i eh' à voi  riefea  lode3  e gloria  eterna j • 

Del  Re  de  i monti  à la  finifira  Jpondtu  » 

Ou  ancor  Borea y el  verno  è sì  pojfente  » 

Che  nè  cantare  alcun  augel  fi  finte  , - 

Nè  Spuntar  per  li  colli  erbetta  è frondai 
Tiango  il  mio  duro  effilio , e la  gioconda-. 

Vita  pa/fata,  e le  Speranze  Jpente  , 

JE  la  cagion  del  mio  viuer  dolente  ' 

Chiamo  jempre , e non  è chi  mi  riSpondsu $ 
Sofvn  conforto  trouo  in  tanta  pena-. , 

Che  in  ogni  parte  > ouel  dolor  mi  Spinga*  » 
Dal  defio  di  morir  l'anima  afifrena-^ 

. he  non  è valle  ,ò  piaggiasi  folingeu 
> Che  ne  i tronchi , ne  < fajfi , e nell'arena 

Amore  à gliocchi  miei  non  la  dipinga-» • , 1 

Dal  pigro  forno , oue  piu  mefi  inuolto 
Il  tenne  il  duol  di  mie  Speranze  Jpente 
Il  baffo  ingegno  mto  de ftar  fi  fente 
Al  grido  del  valor  ych'cn  voi  raccolto . 
gt  A a Zpar% 
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X putycke  Amor  di  nuouo  d lui  riuolto 
Dica-i  Scriuiy  or  che  puoi , ficuramente 
Scrini  , e non  aspettar  fin  che  prefente 
T ifia  t almo  Splendor  del  chiaro  volto . 

Ch  allor  dal  troppo  lume  opprejfo  , e vinto 
Affai  fard  fe  tu  non  rimarrai 
Al  balenar  de  i dittivi  occhi  efiinto , 

Scritti  3 come  ne  i membri  onefii , e gai 
Il  gran fattore  ha  fe  fteffo  dipinto 
T er  mofharfi più  chiaro  a noi , che  mai . 

Cometalhor  sd  debil pellegrino 

Con  la /corta  ildefiriero  ancor  vìen  manco  3 
Conni en  3 ched  taer  bruno , e foto  3 e fianco 
Apie  fini  fca  il  duro  a/pro  camino . 

Tal 3 poi  che  Sparue  il  raggio  matutino 
Del  Sol  3 che  in  damo  io  defi  andò  imbianco 
£ mori  la  pleiade  3 e la  jpeme  anco 3 
Concai  dietro  corretta  al  mio  defiino 

CiecOy  e zoppo , or  d lenti  incerti  pajfi 
Seguo  pur  l infelice  ofeura  firada 
Piena  di  fojfiy  e fierpi  orridi , e fafit. 

Oue  iauien  t chen  breue  io  peray  b cada. 
Nonfiayche  al  mondo  pur fegno  non  laffiy 
Che  quel  più  noce  3 che  più  af enfi  aggrada. 

Per  non  mirare  ildiuin  voftro  aspetto 
V er  mepien  d’ira , e i bei  lumi  proteruiy 
Molti  giorni  fuggito  ho  di  vederui 
Tenendo  il  fieno  al  gran  defio  rifiretto . 

Or  3 che  trouar  non  poffo  altro  diletto  » 

Che Iduol mio tempriy  en  vita  mi conferuiy 


DI  COSTANZO.  3 

Che  man fuetaò  fiera  innanzi  haueruit 
Nè  dare  àgli  occhi  miei  piu  caro  obietto 
ji  paficer  torno  i miei  languidi , e’ n fermi  \ 

Spirti  idei  bel, che  ingioia  ogni  mio  lutto 
Volger  por  ia , fol  con  pie  cade  hauermi* 

E s'io  pur  ne  raccolgo  amaro  frutto* 

Mi  pare  ajfai  men  mal,  qua  fi  uè  dermi 
'Brino  c£ uh  occhio  fol , che  cieco  in  tutto» 


Italia  tutta , e ciafcun  altra  parte 
Anco  oltra  l’alpe, oue  la  lingua  noffra 
Talor  s intende , de  h gloria  uofira  , v 

E piena , fol  mercè  de  le  mie  carte  » 

Éltiottro  ingrato  cor  non  pur  in  parte 

Non  l' aggradi  fi  e ,•  M a più  ognhor  dimottr* 
Hauerìo  à fidegno orgoglioso  gioirà  -1 
Per  abbatter  col  mio  £ ingegno#  l'arte • > 


Et  io  non  fio  pregar  ,ch'efca  una  lingua 

Per  mia  uendetta,checon  forti  accenti  ^ y 
Dica  il  contrario  , e si gran  fama  eflingua  . 
Anzi  se  alcun,  eh  e lacerarla  tenti 

Prima  , che  in  parte  il  fino  uenen  diftingua 
Fò  sì,  ch'ai  cominciar  tremi , e pauenti  » ”> 


hiuder  non  poffo  à quel p enfiar  le  porte  » 

Che  mi  reca  uoi  utua  entro  la  mente, 

Ch' et  per  utrtù  del uoflro  raggio  ardente 
V'entra  perforati#  /ludi  a à la  mia  morte  * 

Nè  può  mai  naficerh altro  in  me  sì  forte , 

Che  contraflarli  alquanto  ardifica,o  tente  > 
Che'l  cor,  godendo  hauerui  ognhor  pr  e finte. 
Vuol fh'  ognun  taccia#  l mio  morir  comporte 

Ai  ®Zmdi 


; incelo 

Quindifi  pu  o veder  quanta  Jperanza 
Pop  io  tener  , d hauer  quieta  vrlhord 

*?{  P°C°  ^ vtt(t  5 c^e  m' Manza, 

Se  da  si  fieri  affalti  opprejfo  fuora 

Dentro  Jpirto  non  ho,  c'habbia  baldanza 

Di  mofirar^he  gli  {piaccia  almentctiio  mora . 

S' alcuna  volta  auien , ch'io  d'arder  teme 
Le  rime  mie  , chefenza  hauer  giouato 
A orre  in  voi  pietà , v'hanno  ac  q infinto 
Piu,  che  fama  futura , odio  prefiente  , 

De  la  giufi'ira  fina  toflo  fi  pente 
Il  cor,  vedendo  il  bel  nome  fiegnato 
Jnlor  sì  Speffo , e par  li,  ahi  duro  fato . 

Porle  vificere  fue  nel  foco  ardente . 

E grida , Refi  in  pur' eterne  ,*  e vi  uà 

Conlor  Madonna , e non  fia'n  quella  etatt 
Ch  ilmio^  morire  à crudeltà  le  afcritia , 

Ch  io  non  vò , c'habbia  mai  di  me  pittate 
Con  fcemardi  fua  gloria  anima  viua , 

Ne  macchi  il /angue  mio  la  fua  beliate . 


Si **fie9  Fortuna  ria,  quella  ferita , 

Con  laqual  fol  por  mi  baflaui  à terra , 

Ecco , che  vinci , e che  sì  lunga  guerra 
Con  mia  morte , e tua  gloria  , è già  finita . 
Quella  del  mto  bel  Sol  dura  partita 

Mi  toghe  oggi  dal  mondo , oggi  m'atterra 
Pie  quanto  ben  nel  regno  tuo  fi  ferra 
Potrebbe  aitarmi,  o ritenermi  in  vita  • 

Alcun  dunque  di  voi  cortefi  amici 
Scrina  ( mojfo  d'affetto  vmano  , e pio  ) 

Nel 
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Nel  fsfo  , oue  {larari  l'offa  infelici. 

Qui  giace  vn , ch'agni  mal  v inf e t e [eh  ernie 
Ma  al  partir  poi  di  duo  lumi  infelici  » 

No’l potendo  /offrir , di  vita  vfcio . 

Tot , che  voi  & io  varcate  hauremo  Tonde 
De  l'atra  fiige  , e /arem  fuor  di  Spene 
Dannati  ad  abitar  l'ardenti  arene 
De  le  valli  infernali , ime , e profonde  « 
lo  Spererei , ch'affai  dolci , e gioconde 
Mi  farebbe  t tormenti , et aSpre  pene 
Il  veder  voflre  luci  alme , c ferene , 

Che  fuperbia , e difdegno  or  mi  na fconde* 

E voi  mirando  il  mio  mal  ferina  pare , 
Temprereste  il  dolor  de  i mar  tir  vofiri 
Con  l’intenfo  piacer  del  mio  penare. 

Ma  temo , oimsìch'  effendo  i fallino/ri 
Ter  poco  il  voftro , il  mio  per  troppo  amari  » 
Le  pene  vguali  fan , diuerfi  i chto/ri. 

Come  il  Tadre  Noe  nel  cono  Ugno 

Dal  diluuio  , che  i monti  allor  copriua 
Il  feme  conferuo  d'ogni  alma  viua 
Più  per  voler  dtutn , che  per  ingegno  » 
n nel  vaflo  mar  del  voflro  {degno , 

Che  crefce  ogn'hor  fuor  de  l'vfata  riua  , 
il  altra  d'ogni  piacere  ignuda , epriua 
Ne  l'arca  de  la  fe  faluo  /{legno. 

Man  pochi  dì  per  la  fene/ra  aperta 
Hebb'ei , mandando  la  Colomba  audace % 
Dclciel  fatto  feren  notitia  certa . 
lo  3 perche  al  fiero  mio  de/ in  non  piace . 
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Non  mando  mai  chi  almen  con  Spemi  inceriti 
Mi  riporti  da  uoi  tregua  nè  pace , 

Come  s in  mex.o  un  dì  chiaro , e fèreno 
Si  uedejfe  Spuntar  nouella  Aurora  , 

Starebbe  ognhuom  per  merauiglia  fuora 
Di  fe  medefmo,e  di  letitia  pieno 
In  contemplar  del  del  nel  uaSlo  feno 

Duo  lumi  eguali  in  un  punto  , e in  un  bora 
Spronar  l'uno  i corfìeri  ufeendo  fuora  , 

V altro  tenere  àfuoi  riflretto  il  fieno  , 

Così  , Donna  immortale, efsendo  in  fiore 
De  la  gran  ma  Ire  uofira  or  l'infinita 
Beltà,  eh' ognun  conuicn  ch'ami , <py  adore. 

La  uofira  a piu  illufirar  la  terra  ufiita 
Empie  ogn alma  di  gioia,  e di  flupore, 
rimondo  tutto  a rtuerirui  inulta  . 

Quando  al  beluolto , d' ogni  gratta  adorno. 

In  cui  Natura  afe  fi  efsa  compiacque , 
Perfomma  cortefia  bagnarmi  piacque  , 

F u di  mia  libertà  l' ultimo  giorno . 

Che  l piccto l Dio , eh  a' begli  occhi  d'intorno 
Suol  ir  uo landò  , oue  credi  io  , che  nacque  , 
Conuerfo  in  odorate , e lucidi  acque 
Venne,  per fiempre  far  meco  foggi  orno  , 

E d'indi  in  qua  col  cor  umile,  e puro 

Per  li  rat  del  mio  Sole' ogn  hor  l'inuoco  , 

Nè  pero' Itrouo  men  prò  ter  uo , e duro . 

Quinci  fi  uedeben,s'cfser  può  loco 
Da  l'infidie  di Amor  giamai ficuro , 

S ancor  ne  l acqua  ir  fuole  afeofo  il  foco . 
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S'amate,  almo  mio  Solati  io  canti , o ferina 
L' alte  bellezze , onde  Idei  voi fe  ornami , 
Oprate  sì,  ctìiopojfv  almen  mirami 
Ter  poterui  ritrar  poi  vera , e vista. 

La  vojlra  luce  inacce fftbil,viua. 

Nel  troppo  lume  fuo  viene  d celami , 

Si , che  s io  tento  gli  occhi  al  volto  alzami. 
Sento  offofear  la  mia  virtù  vifiua. 

Tate  qual  fece  il  portator  del  giorno , 

Che  per  lafciare  il fuo  figlio  apprejfarfi 
Depofe  i raggi,  di  thè  hai  capo  adorno. 

Ch'altro  così  per  me  non  pub  narrarfi  , 

Se  non,  ch'io  vidi  ad  vn  bel  vtfe  intorno 
Lampi , onde  reflui  cieco, e fiamme,  ond'arfi. 

Mentrio  fcriuo  di  voi, dolce  mia  Morte 
Per  obligarmi  la  futura  etate. 

Con  dar  dipinte  d lei  quella  beltate , 

Che  l ci  el die  viua  al  fecol  nofiro  in  forte  , 

Veggio , ch'vjcendofuor  d'vmana  forte 
Voiftejfa  d'hor  in  hor  tanto  auanzate. 

Che  le  lodi  hier  da  me  fritte, e formate, 
Trouoggial  vofiro  metto  angufte,ecorte • 

; Talché  ( non  potend' altro  ) io  fon  costretto 
Perche  poi  penfi  ognhuom  qual  ejfer  debbe, 
Lajciare  al  fin  de  l'opra  vn  fimil  detto . 

Patera  vn  tempo,  Ma  poi  tanto  crebbe 
poggiando  al  ciel,chil  debit  intelletto 
Di  volar  dietro  d lei  piume  non  hehbe.  <3 

Credo , ciò d voi  parrà , fiamma  mia  viua. 

Che  firn  le  mie  parole > o falfefo  fi  ohe. 
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Per  eh  abbi  a di  morir  detto  più  volte 
Senza  rimedio  alcuno , e poi  pur  viua. 

Per  quelle  vojlre  luci , ond'io  gioiua 

Tanto , quanto  piango  eriche  mi  fon  tolte  » 

Vi  giuro , e così  il  cielo  vn  dì  m' a (colte  > 

JE  da  sì  fiero  mar  mi  feorga  a rtua  , 

Com  io  fento  tal  hor  porfi  in  camino 
Per  vfeir  Palmare  pofcia>  o fidi  diletto , 

Che prouanel  moriremo fid ldeflinoy 
Si  ferma  ( io  non  focome  ) in  meno  il  petto. 
Ma  pur  le  tien  Vaffedio  affai  vicino 
Morte  accampata  al  mio  già  morto  affetto, 

Quando  dal  Gange  vn  dì  Sole  vfeir  ai  9 
Che  non  mi  troui  in  più  mifero  fiato 
Di  quel y ch'ai  tuo  partir  tn babbi  la  fiato 
P oc  hor  e inanzi,  tn  maggior  duolo  affai  ? 
Hier  pianfi  del  mio  lume  i viui  rai 
Spartiti  à me  per  mio  finifiro  fato , 

Oggi  piangoli  fuo  cor  già  dilungato 
Da  me , ch'abbandonar  non  douea  mai  • 

Ma  perche  quefla  e la  maggior  ferita 
Ch'io  fentir  poffa , al  primo  tuo  ritorno 
Spero  pianger  il  fin  de  la  mia  vita  . 

Se  pur  rider  non  dee  l' alma  quel  giorno 9 
Che  farà  deftinato  à la  partita 
Da  C infelice  fuo  fi  agii  foggiorno , 

Delfico , che  dal ciel  Prometeo  tolfe 

Per  dar  lo  ffirto  àl'huom  caduto  , e fiale , 
Perb  ehetmprefa  fu  più  che  mortale  > 

Irato  Gioite  far  vendetta  voi  fi . 
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E*n  Seithia  di  catene  empie  fauolfe  , 

Oue  pafcendo  il  fiero  augel  fatale 
Del  fuo  cor  rinafcente , an\i  immortale  » 
Frutto  conforme  à la  fu  audacia  colfe  • 
Simile  auiene  a me , che  troppe  ardita 
Mente  , furai  del  diuin  vofiro  volto 
La  fidma,ondei  miei fcritti  han  f amatevi- 
Et  or  in  firett't , e duri  nodi  inuolto , (tu* 
Fafco  de  la  mia  pena  afra , infinita 
Il  penfier  vofiro  , à vendicar  fi  volto * 

R/Va*  jm//*  ) dal  porto  à pena  vfcittu 

Carca  non  pur  di  perle , e d'oro,  e d'ofiro % 
Ma  di  tutto  il  tefordel  fecol  nofiro , 

A folcar  C affro  mar  di  quella  viteu, 
TfOrion  la  ria  fella  incrudelita 

Con  la  forza  di  Borea  , E cC Europe  cfOfiro 
T’hauria  fommerfit  ,•  fe  dal  fotnmo  chiofhre 
Non  ti  porgea  l'alta  potenza  aita . 

Laqual del' vniuerfo  vdito  il  pianto  % 

E cono fcendo  poco  abile  il  fato 
A fi fiener  del  mondo  vriodio  tanto  > 

"Refe  à fonde  il  primier  tranquillo  fiato* 

E con  la  fiotta  del  fuo  lume  fante 
Ti  mofha  il  corfi  ornai  li  et  o,e  beato* 

anni, e /ciocchi,  non  men  eh' egri,  e dolenti 
Lumi, per  eh  e dal  pianto  or  non  ceffate  \ 

Qual  maggior  doglia  oggi , ctiallor , prouati % 
Che  i rai  del  vofiro  Sol  veran  prefmti  ? 

Quel , ch'or  vi  tolgon  de  begli  occhi  ardenti 

U luci  à voi $ aritele  dilungate , 
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Già  vi  toglie*  la  fua  gran  crudeltate , 

Che  i perì/ter  fempre  hebbe  à fuggirai  intenti . 
Nè  perche  mai  di  quefta  patria  vfcita 

Non f uff  e ftando  à 'voi  miU'anni  à canto. 

Se  ne  potea  Sperar  men  dura  vita . 

Mafe  continuar  volete  il  pianto, 
piangete,  non  già  il  dì  de  la  partita . 

Ma  Idi  ch'ella  ri  apparfe,&  piacque  tanto . 

Quella  cetra  gentil  , chèn  su  la  riua 
Canto  di  Mincio  Dafni , e Melibeo 
Sì,  che  non  so,fe  in  Menalo.on  Liceo 
In  quella , o in  altra  età  jìmils'vdiua, 

JPoi , che  con  voce  più  canora  , è viua 
Celebrato  hebbe  Pale , & AriSleo , 

E le  grandi  opre , che  in  efìlio  feo 
Il  gran  figliuol  cC  Anchife , e de  la  Diua; 

Dal  fuop  a flore  in  vna  quercia  ombro  fa 
Sacrata  pende  , efe  la  mone  il  vento • 

Par , che  dica  fuperba  , e difdegnofa , 

Non  fia  , chi  di  toccarmi  abbia  ardimento , 

Che , (e  non  Spero  auer  man  sì  famofa , 
Deigran  Titiro  mio  fol  mi  contento . 

Cigni  felici, che  le  riue,*  tacque 

Del  fortunato  Mincio , in  guardia  hauete. 
Deh > / egli  c ver,  per  Dio  mi  rispondete. 

Tra  i voflri  nidi  il  gran  Virgilio  nacque  t 
Dimmi  bella  Sirena , oue  à lui  piacque 
Trapaffar  l'hore  fue  tranquille , e liete, 

(Così  flan  l'offa  tue  fempte  quiete) 

È ver,  che  ingrembo  * te  morendo  giacque? 

Qual 
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Qual  maggior  gratta  atter  da  la  fortuna 

Potea  ì Qual fin  conforme  al  nafcer  tanto ? ; 

Qual  fepolcro  più  Jimile  a la  cuna  ì 


Ch’eflèndo  nato  tra'lfoaue  canto 

Di  bianchi  Cigni)  al  fin’ in  veflebruna 
Ejfer  da  le  Sirene  in  mortepianto.  '1 

• r ' . ' V » . li  ' t k. 

Gloria  del  Secol  noflro  , inuitto  , e raro  l 
SpirtOy  che  ne  la  tua  più  ferma  etate 
Seigitto  al  Ciel per  sì  folinghe  firate , 

Che  dopo  Ce  far  pochi  vnqua  varcato  , 

Or , che  dal  gran  motore  yàtesì  caroy 
Prendi  t frutti  de  lepre  alte  y e pregi  ate9 
E forfè  narri  al  glori  ofo  frate 
lchiarigefii  tuoi , chel  mondo  ornare  » 
ltaliaf  hai  lafiiata  in  piantiyen  /irida. 

Già  deuria  hauerti  ut  Maufoleo  co  frutto 
Maggior  di  quel,che  fe  la  gran  Reina. 


Ma  farlo  eguale  al  tuo  valor  fi  sfida  , 

Anzi filagnay chel fuo  corpo  tutto 
E'breue  vrna  à coprir  tanta  mina.  4 » 

poiychal  voflro  /partir  ofeuray  e trina 
Refio  del  lume  fuo  chiaro , e fulgente  % 

Nè  più  legne  inuiate  al  foco  ardente 
Del  cor, porto  la  mia  virtù  vifiua  , 

Mancando  l' efea , ch  ini  entro  il nutriwiy 
Credea  mane  afre  ancor  Cardor  pojfente  y 
Or  fon  le  fiammey  eh' appartato  ygià  Spenti  % . 

Ma  non  Calta  virtù  cocente , e véna . 

Che  fitto  l cener  de  l'incendio  rio 

Sì  vinati  carboni  il  cor  riferba  ì ) 

Che 
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Che  fan  piu  che  mai  caldo  il  gran  defio  • 
Rtman  filo  à prouar  , fi  morte  acerba 
Eotra  giamai  por  fine  al  foco  mio , 
foi , eh  Amor  ferina  legno  in  vita  il  [erba* 


Uouo  penfier , che  con  sì  dolci  accenti 
Meco  ragioni , epromettendo  al  core, 
Quanta  gioia  ad  alcun  mai  diede  Amore, 
Di  far  tornarmi  in  feruitu  ritenti  , 
ìo  , che  per  prona  fi , quanti  tormenti 
Mefie  nel  dolce  fuo  l'empio  Signore, 

Non  ardifeo  feguirti  > e col  timore 
Treno  i miei  Spirti  ad  a fiottar  ti  intenti  • 
E,  quanto  con  piu  vini  s e bei  colori 
M spingi  adorno  quel  cele  fi  e affetto, 

D alta  bellezza , e di  pietà  dt  fuori. 
Tanto  maggiore  in  me  crefce  tlfifpetto , 

Che  raro  in  prato  pien  di  vaghi  fiori 
Alpe  non  è d'atro  veneno  infetto . 

L'Alpe  inacceffa , che  con  grane  affanno 
Due  volte  il  puffi  al  tuo  valor' aperfi  , 
Vienna,  & Vngheria  ; doue  fiferfe 
Da  te  l fiero  Otcman  vergogna,  e danno  , 
Africa  ( ch'or  e già  t vndecimo  anno  ) 

V ide  le  genti  fise  da  te  difperfi, 

E miti  altre  tue  belle  opre  diuerfe  , 

Anale, fi  tuo  fipolcro  ornai  faranno  • 
Quefle  piu  falde , che  metallo , ò marmi  $ 
Senza  temer  giamai  del  tempo  oltraggio  , 
Terran  l'ifioria  de  i tuoi  fatti  , e carmi  • 
Odi  vera  virtù  lucido  raggio , 
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Quando  Jpirto  fia  mai  più  Ardito  in  armi  ? 
O in  coniglio , di  te  più  accorto , e /aggio  ? 

Quejla  luce , dal  del  di  nouo  v fitta 
Ad  illufirartl  fecol  noftro  indegno  , 

Benché  a ’ miei  Spirti  Jia  dolce  fifiegno  , 

Tur  giorno  e notte  a fo Spettar  m’muita . 
C^,  qual  ne  l’apparir  fi  ella  crinita 
Suol dimofirar'efpreffoy  e chiaro  fegno  > 

Che  mutar  Signoria  debba  alcun  regno  > 

O qualche  Repojfente  vfcir  di  vita . 

T«/  par , che  co’  fuoi  raggi  ella  m'apporte 
Più  del vfato  , chiaro  indi t io  aperto 
De  l’eccidio  de  l'alma , e de  la  morte • 

Costi  timor  d’vn  mal  futuro  incerto 

Non  la  foia  ( è fempre  a me  nemica  firtt  ) 
Godermi  il  lume  jfùo  prefinte  9 o certo . 

Poiyih'ègià  verseti ad  intelletto  vertano 
( Sia  pur  quanfejfer  pojjfa  alto  ) non  lice 
Scriuer  dt  voiy  diuina  alma  Clarice » 

Degne  reliquie  del  valor  Romano, 

Per  non  priuardel  fuo  Splendor  fiorano 
Quello  fecol  9 da  voi  fatto  felice  3 
O di  voi  fi ejfa  altera  vincitrice 
Aprite  la  gentil  candida  mano . 

£ de  le  dotte  a e fortunate  carte  , 

Oue  gli  alti  penfiervoftri  fendete  » 

Tate  cor  te  fi  al  mondo  alcuna  parte  * 

£ noi  iti  forno  , 0 voi  di  oblio  togliete  9 

Con  far , chèl  tempo  in  ogni  e fi rema parte 
Vegna  à faper  da  voi , 3##/  che  voi  fiat* 
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La  fama  in  celebrar  or  quefta , or  quella 
Efce  del  camin  ver  fouente,&  erra , 

Leuando  in  aria  troppo  alto  de  terra 
Cofxyohe poi  non  e si  adorna ,e  bella , 

Ma  in  dir  di  voi  terrena  vnica  fi  ella. 

Con  infoli to  error  fe  fiejfa  atterra , 

Che’l  meglio , e'I  piu, in  fi  lenti  o inuolue}e  ferra 
Devojlri pregile  Imen  canta , e fauella , 
Benché  lodar  di  ciò  fot  fi  conuienfi  , 

Che  quel , c ti  ella  d /’ orecchie  a fconde , e cela, 
Lafcia  fubietto  d via  più  degni  fenfi, 

JE  quel , dicet  e fol  quafi  vna  tela 

Sotto  cui  talpittura  afoofa  ti  enfi. 

Che  con  fi upor  altrui  potfiriuela, 

2 'ìonna,  à moflrar  di  Dio  la  gloria,  eletta , 
col  corpo, e col  cor  bello,  e pudico 
V’hauete  fatto  il  monde,  è l et  el  sì  amico. 

Che  l’vn  v adora  qui , l'altro  v affetta, 
Napoli,  c ti  altra  mai  tanto  perfetta 
Co  fa  non  vide  nel' fuo  grembo  aprico , 

Biafma , piangendoci fuo  defitn  nemico, 

Ctid  prillarla  di  voi  tanto  s’affretta, 

JE rimembrando  in  quanta  gioia  ,efefia 
L’habbian  tenuta  i bei  lumi  fereni , 

Ch’oggi  la  lafcian  tenebro  fa, e mefiti. 

Gl' occhi  di  trifi' amor  fempre  haurd pieni % 

Fin,  che  fortuna  men  dura, e mole  fi  a 
Fiù  che  piai  bella  d lei  non  vi  rimenu 

Non  con  tanta  ira  fparfe  il  fiero  Erode 
llpurof angue  de  i fanciulli  Ebrei) 


Con 


9 


DI  COSTA  NZO. 

Con  quant  io  'uccido  infafce  i penfier  miei* 

Nè  pero  uccido  quel , che'l  cor  mi  rode  , 

Il  qual  con  nona  inusitata frode 
Corre  d faluarfe al  utfo  di  colei , 

Ch  adoro  in  terra  , e del  mio  mal  con  lei 
Quafi  del  proprio  ben#* allegra*  e gode. 

Età  C orecchie  mie  fingendo  quella 

Voce , che  per  mio  mal  troppo  mi  piacque  » 

Fa  d'alpra  Signoria  T anima  ancella . 

Quello  dir  uolfel'una  eV altra  fi  ella  , 

Che  quel  giorno  crudel , ch'egli  in  me  nacque » 
Apparue  a gli  occhi  miei  si  uaga.,  e bella . 

Mentre  à mirar  la  uera,&  infinita 

Vojlra  beltà , eh' à l' altre  il  pregio  ha  tolto  , 

T enea  con  g li  occhi  ogni  p enfier  rim  Ito  » 

E fol'indi  traea  falute  , e ulta  , 

Con  l'alma  in  talpiacer  tutta  inuaghita  > 
Contemplar  non  potea  quel , che  più  molte  ’ 

È da  J, limare , al  uago , e diuin  mito  .1 

L'alta  prudentia  , e onrfiate  unita  . 

Or  rimafo  alpartir  de  i uoftri  rai 

Cieco  difuore^aperto  l occhio  interno . .) 

Veggio])  che’l  men  di  uoi  quel,  ch’io  mirai ,, 

E si  leggiadra  dentro  ut  dtfeerno , 

Chardifco  dir , che  non  ufcìgiamai 

Piu  bel  lauor  di  man  del  Ma/ir  o eterno . I 

Se  talhor  la  ragion  l'arme  riprende 
Per  ricourare  il  già  perduto  Imperò  » 

E cacciarne  il  Tiranno  empio  penfier o, 

Chegliel ritiene  à forza,  e lo  difende, 


Amor 
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Amor  conuoca  i fenfi,  egli  raccendo  > 

A dar  foccorfo  al  [ito  minijlro  altero , 

Si , cbepoi  d'vn  conflitto  acerbo , e fiero 
Stanca  al  fin  la  ragion  vinta  fi  rende. 

Indil  crudel  fuperbo  vincitore 

Senza  alcuna  pietà  flrugge  la  mente  , 

Sol  «,  eh* accenno  di  ribellarfì  il  core . 

Quinci  fi  può  veder , come  finente 

Chi  repugna  y erra , e fa  Spefjo  ilmigliore 
Chiunque  in  pace  al  fino  deftin  conferite . 

Veccelfe  imprefe , e gl' immortai  Trofei , 

Di  tanti  illuflri  Eroi)  donde  nafcete\ 

Donna  fiera)  e crudel)  vincer  credete) 
Trionfando  de  i pianti , e dolor  miei . 

Ma  fe  morta  è pietà , Spero  in  colei , 

Che  fila  mi  può  dar  pace , e quiete) 

Che  faràbreue  il  gran  piacer , chaucte. 
Troncando  i giorni  mìei  noiofi;  e rei. 

E fil  col cener  mio  muto , e fepolto 

Sfogar  potrete  il  gran  voftr'odio  interno , 
Che  ) per  amarai  to  troppo , hauete  accolto . 

Ch* io  con  lo  Spirto  fuor  di  queflo  inferno 
Sol  goderò  del  bel  del  voflro  volto  , 

Dipinto  in  quel  del  gran  Motore  eterno . 

Penna  infelice , e mal  gradito  ingegno 
Ceffate  ornai  dal  lauor  voflro  antico  ; 

Poi  ) che  quel  vago  volto  al  del  sì  amico 
Ha  le  voflre  fatiche  in  odio  , eà  fdegno  , 

Ma  fi  come  Tiranno  entr'al  fuo  regno , 

Vi  sforma  Amor,  noflro  mortai  nemico. 

Tacendo 
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Tacendo  gli  occhi  belli , è l cor  pudico  $ 

Scriuete  fol  del  mio  fuppltcio  indegno  • 

E perche  ancor  di  ciò  non  fi  lamenti , 

E ver  noi  piu  s' inafpri , habbiate  cura. 

Che  fuor  non  efia  il  fiuon  de  i meSli  accentò 
Sì  > che  quefle  al  mio  mal pietofe  mura 
A i parti  voHri  ,e à miei  fojpiri  ardenti > 
Sieno  in  vn  tempo  culla , e f èpultura . 

Se  non  fiate  empia  Tigre  in  volto  vmano  , 

Spero , dolce  mio  mal,ch'vmide  aurete 
Le  guance  per  pietà , quando  vedrete  , 

Come  mha  concio  Amorda  voi  lontano . 

Tur  temo  ( oime  ) tal  Sperar  fia  vano , 

Che  fol  ) eh' io  giunga  viuo , oue  voi  fete> 
Quella  virtù , che  ne'  lumi  hauetey 
Mi  farà  à voi  parer  libero , e /ano  » 

Nè  varrà , che  piangendo  io  vi  dimofiri , 

Che  tutto  quel  di  ben,  che  in  me  riSplende  % 

32'  del  raggio  diuindegliocchi  voftri. 

Beltà  crudelychèn  duo  modi  m'offende , 

Pria  col  ferir , poi  col  vietar , ch'io  mofiri 
L'alte  piaghe , onde'lcor  mercede  attende , 

Patta  contra  fe  fteffa  iniqua , « 

Di  vana  gloria  l'inuaghita  mente , 

FWi?  morto  il  core  ,enon  fi  pente  , 

Nè  di  fuggir , nè  di  faluarfi  ha  cura. 

Che  perch'ei  giace  in  quella  eburnea  > e pura 
Fonte , tra  l'vna , e l'altra  face  ardente , 

Le  par  , che  tutto  il  mal , che  per  lui  fentey 
Sta  ficciol  prezzo  à fimil fepoltura , 

E fogni 
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I fogni  Altro  p enfìer  liberà , e fcioltà  • . 1 

Corre  Speffo  a trovarlo  , ivi  Sperando  - ' ì?. 
lnfìeme  rimaner  con  lai  fepolta . • . I. 

Ne  maggior  pena  hauer  porta  , quando 
Gli  altri  accidenti  richiamata  , e tolta 
A me  ritorna,  il  fuo  defir  Infoiando . 

Fatto,  e no/igid  da  voi,  pero  , che  unita 
Con  noi  Calma  rtman , wz/»  wze 

Nè  noi  refi  a teselo  io  non  pur  da  preffo 
Vi  porto  , mand  cor  uiua [colpita  . c 

24 a perche  col  penjìer  meco  partita  a J. 

Non  fate,  corno  d uot  rimango  appreffo  , 

Quel  f/nb  tante  di  uoi,ctìto  porto  imprejfo  , 

Efral  rimedio  d si  mortai  ferita  . 

An\i  è cagion  di  mio  maggior  affanno  > ^ 

Po/fedeadp  di  noi  fol  quella  parte  > 

Ch'ogrìhor  fa  frefeo  d la  memoria  il  danno . •'  VI 

Cosi  {landò  uot  lieta  in  ogni  parte , 

Di  me  i duo  mexà  egualmente  faranno , 
24alquel , che  refi  a,  e mal  quel,  che fi  parte* 

Trdluafio grembo,  e la  fuperba  faccia  , 

Che  mofira  d Borea  il  gran  padre  Apennino  , 
Trottar  non  poffo  ( o mio  fiero  defiino  ) 

Valle, che  dal  mio  Sole  ombra  mi  faccia . 

An\i  s'io  fuggo,  otte  pini freddo  agghiaccia 
La  ncue  per  diferto  offro  camino  , 

Penetrando  ivi  il  fuo  raggio  diurno , 

A trovar  altro  rez.o  indi  mi  caccia . 

24a  quefio  è quel , che  più  noia  m'adduce, 

£ che  di  notte d disperar  m imita , 


- ^ 
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Ch'io  fento  il  c nidore  non  veggio  la  luce , 

Segno -fi  h io  debba  in  breue  vfcir  di  vita , 

& ho  meco  ognhor  queliti  à morir  m induce , 
£ lungi  quel,  che  folea  darmi  vita . 

lo  piango  in  quejlo  efftlio,  e non  appetto, 

S à voi  ritorno  hauer giorni  mcn  fieri , 

Che  s or  , c ho  si  da  lungi  i m iei  guerrieri. 
Sento’ l mio  cor  dt  tal’affedio  ftretto , 

Che  fia, quando  vedrò  del  vago  aspetto 
Accampar  da  vicin  quei  raggi  altere , 

Che  figurati  fol  da  imiei  penfieri 
M ’hannarfo  intorno , e incenerito  il  petto? 

Vero  dal duol  tra  quejli  colli  vinto  J 

Meglio  è morir  ,s*auien , che poco  importe. 
Ch'io  qui  rimanga , ò ne  la  patria  efttnto. 

Anni  è meglio  il  tornar,  ch'apra  le  porte 

Quel,  che  da  maggior  forza  è opprejfo , e vinto 
A più  lodata , e glorio  fa  morte. 

Che  mhabbia  infin**  qui  l' interi  fa  doglia, 

Ter  trouarmi  de  l’alma , e di  voi  priuo, 

Fuor  d'ogm  mio  penfìer  lafciato  vino. 

Non  è colpa  dt  lei,  ne  di  mia  voglicu. 

Ch’ella  e ben  tal, eh'*  piu  rebufta  Spogltiu 
Hauria  fatto  venirla  vita  àfchiuo , 

Et  io  d’ ogni  piacer  me  fieffo  priuo. 

Che  la  via  di  morir  m allunghi, ò toglieu . 

Ma  (oidi  morte , che  vedendo  ejprejfa 
Dentro' l mio  cor  l'imagin  vofira  intera. 

Ver  rispetto  di  lei  non  mi  s’apprejfa. 

Cosi  per  miaventura  acerba , e fera 

Via 
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Eiù  grati*)  e cortefia  trouo  in  voi fieffìu 
Lontana  , e finta  )the  vicina,  e vera j • 

Eoi  , eh* al  partir  fu  sì  veloce  9 e prefi tu, 

Qua  fi fui  cominciar  mia  lieta forte , 

E de  le  dolci  mie  Sperante  morte  , 

Sol  per  fepolcro  la  memoria  refi  cu  , 

Con  Speme  di  trouar,lafctando  quefitu. 

Ne  l altra  patria , vita  ajfai  men  forte, 

Eriego  , che  mi  fottragga , ognhor  la  mort§3 
A tvnghie  di  fortuna  aSpra , e mole  fi  cu, 

Ma  perche  il  fuo  coSlume  antico  mencu 
Ad  interromper  le  fue  voglie  ingorde 
Qualche  vita  d'altrui  gioia,  e ferentu , 

Tien  femprea*  prieghi  miei  l* orecchie  /orde , 

Eer  queliti  topenfi, che  in  troncar  miapenkj>9 
Le  parria  da  fefieffa  effer  difeorde . 

c 

Jn  quella  Patria  , che  con  tanto  affanno  ► 

Sommifi  battendo  la  virtù  per  guidai  , 

Trotto  pur  il  gran  Cefare , homicideu , 

Nel  quarto  del  fuo  Impero , infelice  anno. 
Ma  Amor , de  la  mia  vita  empio  Tiranno, 
Nontroua  in  me  penfiermai , che  l occidcu. 
Nè , che  liberi  il  core , ouei  s'annidcu  % 
fatto  Signor  ber  frode , e per  inganno • 

E veggio  ben , che  fon  duo  luftri  interi , 

C hautndo  la  ragion  meffd  in  effigilo  , 

Lega  y sforza,  e minaccia  i miei  penfieri  • 
Iquai  per  tema  del  fuo  fiero  artiglio  , 

Non  hanno  ardir , come  figuaci  veri  , 

Di  farla  ritornar  ; prender  configlio  • 
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Defitti  morte  *eton  peto  fi  accenti* 

Gran  tempo  la  chiamai  crudele  * e pare  tu  9 
Perche  la  vita  mia  d'affanni  carctu 
Non  fu  prefa  à trar  d'ira * e di  tormenti 9 
Or  i che  più  dolci , e più  fecondi  venti * 

Spiran  dentro  la  vela  t à la  mia  barceu  , 

Amo  la  vita * e priego  ognhor  la  Parca-, , 
Ch'allegri  e lieti  à i dì  triSli * e dolenti • 

Godete  amanti  negli  auuerfi amori * 

Speffo  vn  fiato  affai  caro * egentile3 
Nafte  da  grani * inauditi  ardori  • 

Così  Fortuna , e*l  del  cangiano  fi  ile  * 

Veggio  nel  vento  i dì  fereni*ei  fiori * 

G%£  in  piogge,en  tuoni  ho  già  paffuto  Aprile • 

Che  Per  fio , vw  /tw/’O , qual  Mercurio  alato  » 

Giffe  del  del  per  l'alt  e ignote  flradc  * 

No»  y*  deue  ammirar  la  noftr a etade  > 
Chelfimil  prouoalmio  amorofo  fiato* 

Perche  dalmio  penfier  finente  alzato  * 

A contemplar  C angelica  beltade * 

.M’d ppreffo  à quelle  eterne  alme  contrade  9 
Onde  vien  quanto  à noi  di  fopra  è dato • 

, qual'ei  la  ver  gin  d’Ethiopiu  * 

De  binata  per  cibo  almonfiro  fiero* 

Scorgo  in  preda  d' Amor  l'anima  propieu* 

Pia  non  ho  com  h ebbe  ti*  lo  feudo  altero  * 

N è d'altr  arme  per  tori  a * alcuna  copia  » 

Di  man  del  divietato*  iniquo  Arderò • > 

Gechi  * che  fia  di  voi  * poi  eh* io  non  Spero 
Veder  per  tanto  Spatio  il  vifo  fanto  ì 

Far  tra 


A N G E L O 
Tarem  con  nouoye  di fnfato  pianto 
Fiume  maggior  delRmOye  delibero. 

Or  non  v acqueterà  l'alto  penfìero , 

etici  vel di m o/ira  al  ver  filmile  tanto  ? * 

Queflo  conforto  il  cor  rileua  alquanto  , 

Non  noi , che  fan  nodriti  al  lume  vero  • 
Sforzateui  ingannar  voi  fiejft  almeno  » 

E con  fyejjo  mirar  altra  bellezza  > 

Finger  che  quella , e porre  al  pianto  il freno  * 
Nolpotrem  fatiche  noÈlra  vifta  auezzcu  * 

A Parta  del  bel  vifo  almOy  e fereno 
Ogn  altro  oggetto  fugge^  odiale  diffrrezzeu* 

Quando  ilbelvife , in  cui  rofe , e viole , 

Fanno  alpiù freddo  verno  ingiuria , e / corno  » 
Grate  orecchie porgeay  mirando  intorno  > * 

"A  le  amoro/è  mie  calde  parole , 

£ o ome  chi  del  mal  d'altrui  fi  duole  , 

Ri  fp  onde  a in  atto  di  pietade  adorno  » 

Fer  non  far  mai  finir  sì  lieto  giorno  , 

Douea  fermar  fi  à mezo'l  corfo  il  Sole . 
Mahauendo  inuidia  al  mio  flato gioiofo  » 

Agli  occhi  vaghi , ìy  a le  trecce  bionde  > 

Che  facean  parer  lui  men  luminofo  > 

Co  me  dal  vincitor  fugge , e s'afconde 
Il  vinto  y in  volto  mefto , o vergogno  fio 
Sommerfe  il  caro  fuo  tofto  ne  tonde  • 

Già  cono  fico  io  felice  yeben  nat'almcu 

Che'n  quely  che  dcggtOyfe  di  tcnonfcriuo  • 
Manco  à lo  ftuoldc'tuoi , ch'or  è qui  viuo  > 

£;  4 4?  tua  memoria  inclita alma-»  • 

Ma 

X 
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Ma  quella  fiera , che  corona , e palma  , 

Spera,poi  che  mhaurà  di  vita  priuo  > 
ìf  ogni  bell  ariete  di  fe fi  effe  Jchiuo  . Mi. 

Mi  tten  V ingegno  in  odiofa  calma . in  ' ') 

Onde  perdo»  da  loro,e da  te  Spero,  ; ,ù 

Da  lor , co  i diami  alti  intelletti  ' 

Scorgo»  ben  tl  mio  cor  puro , <? /incero . t • ti 
Da  fesche  lieta  tra  gli  Spirti  eletti  . ì . Vi 

Godi  cC eterna  gloria , e d'onor  vero  , 

Lontanai  e feura  dagli  vmani  affetti.  ■ ’■*> 

Nullo  accidente ,ò  w?ja  fiamma  viuace > .1 

Por/A  de  la  beltà  del  vofiro  volto  ' t 

T amo  fcemar , nonfojfe  più  molto  . I 

Queliti à me  tanto  in  lui  diletta , c piace* 
lldium  raggio,  che  qua  l pura  face  ) 

i»  chiaro  vetro , m voi  fi  vede  occolto  9 
Non  vi  può  d' alcun  male  effer  mai  tolto  « 3 

Ch  àfebre , ò à cafo  vmangtà  non  foggiate  * 

E con  quel  mi  legate , e mocctdete 
Partei  e con  l' altre  glorio  fe , c /a»*o 
Parti  de  t alma,che  dal  cielo  hauete  % 

Però  pietofa  ormai  non  mafeondeto  . > 
Persi  lieue  cagione  il  bel fèmbiante 
S' inferma,  e fana  egualmente  m'ardete*  * 

Donna  di  quante  fono,ò  faran  mai 
Più  cortefe,più  bella , e più  gradita , 

Se  ben  tornaffe  vn  altra  volta  in  vita  , 

Chi  pofe  Europa , (y  Afìain  tanti  guai . 

Se  quando  ardean  da  lunge  i vofìri  rat , 

Era  la  fiamma  mia  fiera , inaudita  > 

E Penfate 
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E enfiate  s'arder  dee  f afpr a fieri  t/u  , • ’ ’ ’*'  * 

Or  , eh* togli  miro  più  vicini  affai . 

Ahi  de  gli  amanti  iniqua , e dura  forte  , 

Cwo  , e fialfò giudicio  , credendo  — 
Bramare  il  proprio  ben  , bramar  la  morte  • 
Quanto  fu  lieto , ilgiunger  vojlro  vdendo 
Ma  non  penfiai,  ch’era  per  far  più  forte 
L’incendio, m ch’io  mi  flruggo, empio  & orren 

{do* 

Qual  dolcezza  mandale  in  mezo  il  core , 

Occhi  miei , quando  il  del  vi  fece  degni 
Di  veder  quel  teforo , al  cui  valore 
Careggiar  non  fiponno  1 mperij , o Regni  ? 

Ma  come  vn  lampo , che  con  breuifegni 
Dim  olirà,  e poi  nafeonde  ilfuo  Splendore  , 
Così  toflo  diffamerà,  taf  che  pregni 
Siate  fempredi pianto , e di  dolore  * 

Crbenmi  duoldi  voi , che  defi  andò 
Di  tornar  à vederlo  in  quella  vita , 

Spendete  il  tempo , in  damo , lacrimando . 

De  la  mcntenongta,  ctìallor  mirando , 

ReRo  deigran  piacer  tanto  inuaghitcu, 

Ch* ancor  fol  negioifee  immaginando . 

Ahi  dolcezza  fallace,  e fuggiti  ua^ , 

Che  co  i primi  anni  miei  ratto  volalìi , 

E me  Infoiando  in  tenebre  > sfrondala 
Mia  Speme  allorché  più  verde  fiorino-* 

Qual fior  caduco  colto  in  prefica  riucu  , 

Che  perdendo,  gli  vmori  in  lui  rimalli  , 

* Langue  nel  me\o  Aprii  ,•  così  mancalli , 
Senza  allettare  il  Sole  , o l'aura  cRiua~> . 


Se 
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Se  per  mai  non  tornar  fejii  partita |b , A 

E vuole  il  fiero  mio  deSHnf atale  , 

Che  s' eterni  il  dolor , ch'oggi  m'ajflige  , 

Sarei  contento  almen  l'acerba  vita-»  \ 

Cangiar  con  morte , e per  minor  mio  maley 
V arcar  d’onde  di  Lete  t e l'atra  Stige . * 

7«  ’liV'vi"  1 1 - ’•%  ’ v*\U  à 

Qualhor  £ età , /;  'veloce  arriucu  , 

Cangia  al  pelo}&  à noi  formale  colore  9 
I tutta  armata  di penfier  d'onore , > 

cagion  d el fico  regno  i f enfi priua-»  , 
étj/ 0 il  vigor  j che  i van  defir  nodriueu , 
i»  ogwi  «ori  fol  vien  manco  Amore  > 

Muchi  piu  arfe^  del  fuo  folle  errore  ' *• 

Di  ricordarjì pur  aborre^  e fchiucu . • " - 

Og»  allor  del  fuo  naufragio  accorto »,  > 

Ter  la  notte ^cloepreffo^auienychep enfi y * 

Prm  , che  s'imbruni  il ciel , ritrarfì in  porto 9 
Solo  a me  infin  d morte  arder  conuienfiy  * 
Che  quel  foco  diuin , ch'à  l'alma  porto  » 

E tal  y che  la  ragion  conforma  ài  f enfi , - 

Mal  per  me  fu  quel  cCty  che  l'infinita-,  ' ’ 

Vofira  beltà  mirando ,io  non  m'accoffiy 
Ch'Amar  venuto  ne' voflr  occhi  à por  fi  i- 

■ Cercaua  di  furarmi  indi  la  vita-, . ' 

L alma  infelice  à contemplarui  v fi  ita-» 

Da  quel  viuo  Splendor  > »<w  fapea  torfiy  ' 

Ne  fentialcor-i  che  da  s)  fieri  morfi  :-- 

TuntOychiedea  nel fuo  filentio  aita-» . 

Wé7  w/ftv  Sparir , tofio  fu  certa-, 

Del  fuo  gran  damo  y (he  tornando  alcore  « 

2>  2 
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Nontroub.}  qual  folca , la  porta  aperta  * 

£ venne  à voi,  mtil  voflr  empio  rigore 

Non  la  ractolfe,  ond' or^ne  fo  fe'.l  rncrtd  9'a\.ì 
In  voi  non  viue,e  in  me  di  vita  è fuor  e . 

( n"  : .‘.v : v vi ■ ,*  x.  *.Vi 

Chi  vede  gli  occhi  uoflri  > e di  wrghezza  ' [ 

N on  refi  a uinto  al  primo  incontro ,e  priuo 
De  f alma, pub  ben  dir,che  noneuiuo  y ./ 

Ne  sfa  che  co  fa flagra  tilt,  e bellezza  , 

Chi  nonglt  uede  ancor  » pub  de  faif  rezza  [ 

Lamentar  fi del fato , e hauere  a (chino 
La  uita , e dire  > A! che  mi  ual s'to  nino  , 
Nonpotendo guLìar tanta  dolcezza  l 
Taf  eh  è indubbio,  qual fla  flato  più  forte  $ 

Di  colui  y cui  tal  ben  non  fi  concede  , 

O di  chi  nel  uedergh  babbi  a la  morte  * ;C 

Jferder  la  vita  cgh altro  danno,  eccede , \ 

Ma  à mepary  chabbia  affai  ptà  dura  forte  » 
£ che  perda  affai  pifachtmn  li  vede . . . . 

Loiychccoluofìro  ecceifo,  e four  umano  , i 

Valorèyhauete  V Afa  in  Libia  oppreffa , 

£ quella  Jpenta gidyquefìa  Jommeffa  *1/ 

A f Imperio  di  Griftoy&al  Romano  > 

Menttp  nel  ciel  t hnperat  or  furano  .l-J  '• 

Non  ui  chiama  a la  patria  à nói  promeff»  , 
Gite  à pigliar  la  palma  a uot  conceffa  . ! 

Da  faugufta  di  Carlo,  inuitta  mano ... , • •. 

£t  a cercar  di  none  ìmprefe  il pondo  y 

Seguendo  la  Fortuna , oue  ui  moJlra  •. r 

Il  uofiro  ardir  à nuli' altro  fecondo . t’._ 

A talché  fatta  Europa  in  tutto  no  fra , ; z 

w Senta 


T>1  COSTANZO.  r 

Senta  per  tutte  le  tre  parti  ilmon  do 
llfuonde  l arme , e de  la  glorta  vofìrtu  * 

Gli  occhi  , che  voi  fi  quel  gran  Mafiro  eterno  ' 1 
F or  mar  ui  tn  fronte,  con  mirabil’arte , 

Per  far  ptìi  chiare ,e  piane  m ogni  partey 
Te  Jìrade  à noi  deibei  camin  fuperno  ,• 

Con] animar  con  l'vmor , chel  fonte  interno 
Del  vofrro  cor  sì.  largo  a lor  comparte , 

E far  ingiuria  d tutto  il  mondo  , e parto 
Hauer  dii  del  gli  altri  decreti  à fcherno . < 

Pero  ptetoja  ornai  li  riuolgete  ■ 

Afciutti  9e  Iteti  9d  nudar  la  gente  ,rCi 

Fot,  dò ordinata  dtant  officio fifte > '.ih. 

Che  vi  de  ben  quetar  ,fecon  la  mente 

Di  quell' aiuta  felice  fri  ben  vedete  \ * < . • 
Ch'orsi  vicina  al fuo  principio ferito*  ■-  • W.l 

' * ’ * '*•  v T> 

V ' 1 5 1 i s.  < - v,  . ,7» 

Con  che  nouarte , Amor , ? empia  tua  mano 

Trauagli  il  mondo  , pub  veder  fi  efftrejfo  ' ai 

In  me  y-ch' ejfendo  algiog<nuofommejfo%y  'A. 

Sfratto  foffrtr  mi  fai  si  duro  e Urano ' - 

lo  cerco  l mio  bel  Sole  , e'I cercò  in  vano  ; 

Che  fuor  noltrouo , e dentro' l porto  imprefrb  uCì 
Ne  Calmale  perche  l'ho  troppo  Uaprejfo , 

Piango  ad  ogn'hor , che' l'ho  troppo  lontano  • 

£ mentre  i raggi  [uhi  con  gli  occhi  fijfi  \ 

Mtro  i fon  d'ira , e di  dolor  compunto 
Che  mel  contende  troppo  ofcura  eccliffi . 

E cosi  ricco , e penero  in  vnpunto  , 

Lungi  da  chi  da  me. mài  non  partijft  9 : v L 

Vino  , «m/f  almto  benfemprc , edtfgiuntf . 

^ £ 3 Tentox 


ANGELO 
Tento,  dolce  mio  ben  ,già  col p enfierò 
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Figurarmi  il  bel  vojlro  e diuin  -volto  % 

E di  tal  cibo  ( poi  che' l ver  me  tolto) 

Pafcer  la  fame , onde  miflruggo  e pero  » Ao 
Ma  fon  si  vitti  i rai  di  quell' altero 

Lume , di  ch'egli  e circondato  e inuolto  } 

Che , perch'io  m affatichi  a penfar , molto  , 
Noi poffo  mai  formar  fimtle  al  vero  , 

Che  quel  chiaro  fplendor,cti offofca , ingombra 
Quando  vi  mira , ogni  più  acuto  aspetto  , 
Jjvnalta  nube  la  mia  mente  adombrai  • 
Monjlro  nel  mondo , non  più  odito , ò lieto , 
Dapreffo, e da  lontano , il  vero  e l'ombreu 
Abbagliarmi  pria  gli  occhi , or  l'intelletto . 


Odo  fin  qui, Signor, le  Donne  Alpine , 

Ch'eran poc'anzi  in  sì  ficuro  fiato , '•  : 

Pianger  de'lor  mariti  ilduro  fato 
Dal  gran  vofiro  valor  condotti  al fine*  h 1 

E come  pria  temeafcempi,  e rapine , 

Italia,  in  Jpeme  il  fuo  timor  cangiato . 
Minacciar  al  T edefco , empio , & ingrato  t . 
Et  al fuo  proprio  fuol  morti , e ruine , \ 

Onde  Grecia  infelice  or  ride , e fpertu 

P omperilgiogo , e rifiorir  fuoi  danni  1 
Colfaucrdela  vofira  Aquila  altereu , 

La  quals'hauendo  ancor  teneri  i vanni 
Ertale , or  che  farà  quando!'  intera 
Forza, e virtù  le  darà  C vfo , egli  anni  ì 

, «r.v.tt  .i  \ .,  ■>  f'.ìit  uoì  a 

Poi  chai  delfangue  mio  fete  si  ardente , 

E perch'io  mora  yò  morte  acerba , e ria , <:•  . 

: a Sei 
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DI  COSTANZO.  I* 

Sei  mofifa  per  ferir  la  Donna  mia  % 

Col  •velenoso  Slr al , fiero  , e pungente  • 

Non  prego  io  già , che'l  tuo  furor  saliente  % 

Ne , che  ver  me  ti  moftri  vmana , e pia** 

Ma,  che  venendo  à me  per  dritta  viz»  * k. 
Verdoni  à lei , del  del  luce  fulgente  «. 

Ma  fe  pur  d'ira,  e d'iniquo  odio  spinta , 

Brami  d'andar  de  le  fue  Spoglie  altera  % »*  * ■■  Se 
£ che  da  l'arco  tuo  rimanga  eftinta  , 

La  fidando  al  mondo  la  fina  forma  intera  , 

BaSti  quella  ferir , c'ho  al  cor  dipinta  , 

Che  già  non  e di  lei  men  bella , « xwv» . 

Cotf»*?  »*/  vaflo,  e tempeftofo  Bufino 
llfuperbo  Danubio  insù  V entrare 
Con  V acque  dolci  fue  ,fuol  dolce  fare 
Ver  molto  Spatio  il falfo  vmor  marino  f 
Così  quelvolto  angelico,  e diurno. 

Entrando  nel  mio  cor  ,fe  dolci , e chiar$ 

Le  voglie  mie , che  torbide  » Ó*  amare 
E acca  p oc  anzi  il  mio  fero  defilino  . 

Ond'ioyda  me  rimofifo  ogni  dolore, 

C'hauea  pria  de  l iniqua  crudeltade  > 

Che  dal  bel  nido  mio  mi  trafif ? fuor  e , 

Ringratio  il  cieljhe'n  quefile  alme  contrade 
Drizzò  i miei pafift , e più  ringratio  Amore* 
Che  mofilrò  àgli  occhi  miei  tanta  beltade  • 

Oue  , nobilmia  fiamma , oue  nè  gita 

il  alta  tua  cortefiìa  , che  vuoi  « eh  vn  gioirne 

Baffi,  fenza  veder  V amato  adorno 

Tuo  volto, onde  i miei  Jfirti  hà  lume , e vita  f 

: \ -b  4 * 


ANGELO  DI  COSTANZO, 
lo  non  so  come  l'alma  affitta  , vfcitcu 

Non  mi  fia , nel  mirare  il  bel  foggiorno  * } 

Onde  filea  la  medicina  intorno 
Por  la  tua  villa  à Compia  mia  ferita-»  • 
Almen  ottiche  di  fredda ofcur  ombra 

Copre  la  notte  il  cieUpiacciati  in  finno  * 

Mandarmi  a con  filar  la  tua  bell'ombra  9 
Se  pur  gli  ocelot  digiuni ,e  fianchi  pomo 

Tra  tanto  duol^  che  la  mia  mente  ingombra 
Nel  chiuder  ejfi,  aprir  le  porte  al  Sonno . 

4 ’•?  Ì :«•  ^ ^ • < r-  # tilUX 
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C A R Q.  ' 1&43, 

E l'onora  fa  pianta  y'onde  fu  p erba 
Sen  ua  la  gloria  uoftra  , e èli  coloro , 
Che  per  doppio  ualor  nhan  queltefo* 
ro  y ' ’ 

Che  in  ttoijolo , o in  poch* altri  oggi fìferba  > 1 
Ambedue  n' accogli  effe  y- e meno  acerba  * 

E offe  Fortuna  al  bel  uòftro  lauoro  f 
N'andrei  {mercè  di  uoi,  non  morto  loro  ) ’fk 

Cinto  le  tenipic  almen  di  fiorii  o d'erba •'  * >• 

Or  nè  queflo'fyero  io j poi  che  difilettò 

M 'è  s)  dolce foggi  orno , e- che  da  hot  • * • • ^ 

Fortuna  ingiurio  fa  ogn'hór  uifigombra  • • " 

O forfè  il  Sol,  che  con  gelo foafp  etto 
Lunge  ne  tien  da  i fanti  rami  fuoi , 

Per  sfrodar  uot  del  pregio , e l’ombra  • 


Egro  già  d'anni , epiù  di  colpe  grane 

Signor  giace  il  tuo  feruo  ; el  doppio  incarco 
Di  due  morti  lo  sfida  -,  ed  ambe  a l uarco  • ' A 
Si uede giunto , onde fofpìra  yepaue  . . 

JJ  una  mi  f or abenc  ((rarefo  aue  y V'-  ’ ^ 

Di  tal  neia  farei  morendo  (carco  y ' / 

Afa  l'altra  è duropaffo , ò */ «tfW* , 

Priajhel  mio  piantOycl tuo  fangue  mi  lafie  ? 

più  uita  y Signor y fpatio  ti  chieggio 
A morir  faluo,egiàfe  ciò  me  dato 
Sperar  perche  fei  ptOy  pèrche  mi  pento  fi 
Jjt  mia  faluteye  la  tua  gloria  ueggio , &'!>  » , 

^ B 1 Bufo 
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T vengo  a tet  delmondoy  e deLmio  fato  « 
jE  di  ogn  affetto  vma  n pago , e contento . 

Fran  Feti  e Giurton  tranquille , e chiare  y 
Sol  fpiraua  Fauonio , e f uggia  Glori , 
lì  alma  Ciprigna  inanti  i primi  albori 
"Ridendo  empia  di amor  la  terra , è l mare • 

La  rugiadofa  Aurora  in  del  più  rare 
F dfealé fi  elle  ye  di  più  bei  colori 
Spargea  le  nubi , e de  monti  vfciafori 
Feboy  qual  più  lucente  in  Delfo  appare  i 
Quandi  altra  aurora  in  più  ve^zofò  o fi  elio 
Apparfey  4 rife , e giro  lieto  e puro  a .v 
Il  Soly  che  fol  m abbaglia , e mi  disface . 

Volfimi  incontro  allora  ye  vidi  ofcuro 
( Santi  lumi  del  del  con  voflra  pace) 

L’Oriente  y che  dianzi  era  sì  bello y 

Tofcay  e torbida  orfìay  quella , che  chiara  ^ 

Contrada  fu , nè  raggio  habbia  di  Sole  9 
F figgala  ognun  y come  Serpente  fuole  . 5 j 

F uggir fià  come  infida  terra , auara  . 

>7 a/ftf  Cicuta  ne’fuoi  campi  amara , . Tei 

Za  greggia  yei  pah  or  pafccndo  inuole y » 
Corran  fiamma  le  fontiy  e le  viole  I 

Tingano  in  fangaie  Ipr  bellezza  rara  • , : 

Jf  / èfla  parte  pur  deue  ìnuaghire  x ^ Kt&fi  ' 
Alcun  dife  yfe grato  ejfer  duetto  - :.;v. 

Deuefenelfuo fen  l'erba  fiorire  9 „ ■ \ ' ' 

C/ò  faceta  la  memoria  de  l'eletto  . . v. 

Succeffor  d’ Aleff andrò  y dò à morire 
Qmgtunfe>elnomefHO  tra  fior  fia  letto 
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Qui  giace  il  MoIza  , à sì  gran  nome  fiorgaj 
Tutto' l Coro  à inchinarfi  di  Parnafio , 

Con  lui  vijfe^in  lui  fece  eterno  Occafio 
Il nofiro  Apollo , e non  è in  cui  riforgcu  • 

JE  quefio  il  monteyondìè  ch'oggi  fi  ficorga  r 

La  gloria  de  le  Mafie , e quefio  'il  vafiò  % ).  , v 
Di  cui  fiol  truffe  un  più  nobil  Pegafio  ' * • fx 

E Giordani  e Cefijfo,e  Ttbro , e Sorga  • ■ .* 

Qui  mille  Cigni , e piu  di  una  Fenice 

Hauran  chiare  acque , e J empitemi  allori  § \ 

hebbe  vita  Amor  /crenate  lieta  • * 

Ditegli  nel  paJJar  ; Loco  felice  > . O 

E di  ver  fi , e di  lagrime  , e di  fiori 
Onorate  l'aldffimo  Poeta . ^ -àV  t.:ì. 

Donna  di  chiara  antica  nobiltate  , , -1  , 

Vincitrice  del  mondo  ,edi  voi  fieffia  » \ 

Che  tra  noigloriofia , en  voi rimejfia  ,*■ 

Onoratel ' altezza  ^ et  umiliate , 

S'al  voflro  Solcai  fifa  al  ciel  v alzate  > o 

No» _/£*  la  luce  mai  per  tempo  opprejfia » v : t 

A/*  oo»  voi  fiempre  eternale  voi  con  effé  «v.  \ I 

effempio  di  gloria , « done fiate  » 

Tenete  pur  al  del  le  luci  intefie , 

Afa  »o»  « , che]  talhor  riuolta  a noi  i- , • > 

No»  miriate  pietofia  i defir  noflri  > . 

Ch'altrui  fora  danno fi»,  en  voi ficortefie  /,  ~ 

Tor#/  awcor  xràa  al  mondo. E fionda  voi  % 

Che  fiacche  d'ir  al  del  la  via  ne  moftri  ? J 

1 ■ • , p 

Chiaro  e l Sol  vofirOi»  volpiti  chiaro  il  fiat» 

Trai e nubi  del  mondo,  & ti  ch'apprejfa  . 
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La  prima  luce , ha  d'altra  luce  imprejfiu  1 
Quefta  voflra  cele  fi  e vmanitate  . 1 

C osi  chiari  ambi  due  ne  rifichiarate  > 

La  nebbia  dì  efi  abijfio, eh  e si  ffi  efifa  \ 

Tra  gli  occhi  noflrit Imaggior fol  comprejficu  l a 
Le fineSrc  del  del tenea  ferrate . 
lìvn  Sol  moftra  a.  voi  l'altro,  e voi  corte/è 
Moft rutene  i bei  raggi  dìambedoi , 

Ter  che n voi  chiaro  il  del  qui  fi  dimefiri . 

Che  del  valor  terreno  è già  palefe  , 

Ch'ambo  tra  le  Sibille , e tra  gli  Eroi 
Confavate,  ei  la  fpada  , e vot gì mchiofìri . \ i. 

Ter  dir  non  orefice , e per  tacer  non  cejficu  * > 

Nidi  voi , ne  del  Sol , cui  tanto  amate  9 
La  doppia  gloriaci  che  l mondo  ornate  , 

A lui  già  fiatta  eterna, à voi  prò  me jf cu . ' « 

V offra  ledetti à voi  non fia  commejfcu , 

Ne  ricchezza  vi  dà , nè  pouertate  , ..O 

Che  voifioli  ,per  voi  , sii/ onorate,  u.7 

Ctivopo  non  è thè in  carte  altri  vi  tejfcu,  4 

litio  fio  ben, quanto  il  mio  dir  v annoi , 

Ma  voi , principio  e fin  de  gli  onor  voflri 
Scujate  il  verseti à tanto  ardtr  m àcce  fe . 

0 di  cielo,  e di  terra  vnita  in  voi  ',  K 

Altane  rara  virtute , o fiacri  monftri  , . • 

Il  cor  v adori  ornai , fie'l  dir  vojfefc  • * . v > 

O G/o#*  altero  figlio , l w j 

Padre  di  tanti  illuftri , e Eroi  , 

Dal  tuo, per  cui  fai  tanto,e  tanto  puoi  > 

Inuittififimo  ardir , J 'aggio  configlio, 

0 


CARO. 

ìbttR  del  danno  Italia , e del periglio  , 

Già  degli  occidentali , or  de  gli  Eoi 
Sicurezza , e rifioro , ed7 ambi  poi 
Pregio  à virtute , e gloria  al  tuo  bel  giglio 
* Tu  la  fua  Spentec  i tuoi  penficr' adempì. 
Pria  , checolfuo  fallace  inflabil  giro 
Fortuna,  o'nuidin  altrui' le  s’attrauerfiì 
Uè  fon  contrarie  a ciò  le  voglie , e i tempi  , 
Sia  tu  per  lei pur Alef andrò , è Ciro , 
Ch'ella  ha  ben  anco  i Macedoni , e i Perfi 

Ecco,  eh' al  fin  da  la  celefte  porteu 

Vfcito  è pur  quel  giorno  almo , e beato , 
Ctia  virtù  gloria , forno  a indegno  fato  , 
Guiderdon  degno  a degno  merto  apporta * • 
La  gran  Nicea.ctialgrido  folconfortcu , 

Et  erge  à fpeme  di  più  lieto  flato 
Il  manco  d'Apennin  più  nohil  lato  9 
Pari  il  nome  al  valor  pregio  riporta _» , 

Con  quell'animo  inuitto , onde  pria'n fino 
Suodefiin  uinfe,or  con  aperta  proueu 
Vincendo  acqutfia  il  meritato  alloro  • 

Che  fe  a lui  cui  fi  Siringe , huomo  terreno  > 

A lei  Donna  fimil  non  fi  ritrottcu , 

O coppia  fortunata , òfecol d'oro . 

La  Sena , e t Arno  giù  torbidi , e lenti , 

La  Sena  ù l'Ocean,  l'Arno  al  T irreno  , 
L'un  , che  lo  firmga  il  mal'impoflo  freno  9 
L'altro , che  ueder  teme  t Gigli  Spenti , 
Quando  de  l'onde  il  Dio, perche pauenti 
Sena  reai  ? ecco  del  cafio  fino 


A N NI  B A L 

Vficir  tal  pegno  , onde  non  vengan  meni  „ u * 
A te  l'onde'i  & * l'Arno  il  finn  salienti  » 

Cosi  dicea , mentre  dal  deliro  lato  \ 

Con  vn  parto  arricchiua  il  mondo  quella  > 

A cut  per  vmiltà  piegoffi  il  fato 
Truffe  allor  Sena  al  mar  lucente  e bella 
Chr  ili  al  li  y e perle j e si  chiamo  beato 
il Arnoypofcia  ch'vdio  l’alta  nouelùu  • 

Vinto  hauea  l mondo#  vinta  hauea  f ? flejfiu 
La  gran  Vittoria^  e contf  Amor  ftcreto 
Portaua  vn  fuo  penfier  libero , e lieto  r - 

Oti  era  eterna  cali  state  impreffiuy  - Yv{ 

Quando  l'alato  Dio  vinta  ancor  effa  9 ' ; ' J 

Le  fi pofe  nel  cor  vmile  , e queto  , ■ >*Vf  .V* 

E la  congiunfe  acuì  fatai  decreto 
Tanta  felicitate  hauea  promeffcu . • ,v 

Rife  il  gran  Gioue , ch'ambi  i ramificai  \ 

Vide  infieme  raccolti#  n me\o  a loro 
Il  cele  fi  e feto  giogo  altero#  grande  9 
Poi  diffe  i Or  nafceran  più  chiari  Eroi  % 

Or  il fecol farà  più  bel#he  d'oro  9 r 

Che  i dattili  fon  giunti  con  le  ghiande  • 

>■  isJ 

’ Vibra  pur  la  tua  sferza , e mordi  il fieno 
Rabbi  of a inutdia , abita  b jpeco , b bofco  9 
Pafciti  d'idre ye  mira  biecoy  e lofcoy 
E fa  d'altrui  tempefta  à te  ferenoy 
Chel  mio  buon  varchi  ì faggio , puro , e pieno 
D'ogni  valore >e  non  pur  mentre  nofco , 

Ma  viurà fempre  9 e feco  il  fuo  gran  T ofco  9 
A (ai  Ha  Gioue  in  fronte#  Febo  in  fieno» 


C A R O.  V il 

Uon  vedi  ornati  che  tra  l cingo fcet  e i danni 
S’auanza  d’vmiltade,  ed’amorquafì 
S*  impugnale  gode,  e tu  fei  magra , e t riffa  f 
Comonfiri  tuoi  cantra  te ftejfa  affanni 

Vn  nono  Alcide , che  per  varif  cafi  \ 

S offerendo,  e vincendoci  del  s acqui  fi  a . 

3 '•  ' \ 

N % l apparir  delgiorno 

V Mio , eh  tufi  ancor gli  occhi , entro  vna  luce 
C’hauca  del  ciclo  i maggior  lumi  Spenti , 

Vna  Dorma  reai , che  come  duce  , 

Traea  fchiera  d’intorno , 

E cantando  venia  con  dolci  accenti  • 

O fortunate genti  . -'X 

£ oggi  in  pregio  tra  voi 
E offe  la  mia  virtute , 

Corriera  al  tempo  degli  antichi  Eroi . 

Che  fe  tra  ghiande  & acque , e pelli  irfute 
Beata  fi  viuea  l’inopia  loro  9 
Qual  vi  dada  per  mct gioia,  e falute 
V n vero  fecol d’ore  ? \ > r 

Quando  l’eterno  Amore 

Creò  la  Luna, e’ l Sole,e  l altre  f ielle , 

Nacqui  io  nel  grembo  al alta  fua  bootate  • 
li  alme  virtuti,e  l opre  ardite  c belle  ' V 
Mi  fono  ò figlie , ò fetore , • < 

Perche  meco  > ò di  me  tutte  fon  nate  i 
Ma  di  più  degmtate 
Sorìiojo  fon  del  cielo  ' 

La  prima  merauiglia  • 

E quando  Dio  pietà  vi  neofita  » e %el§  9 
Me fil  vagheggia  % e meco  fi  configlia  > . 


r . 
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Che  fon  più  cara,  e piu  finii  e à lui , ' '"'V. 

E che  tien  caro , echefrafftmiglicu  • i-  '• 

Piu  che  l gioitane  altrui  ? "H  *-  . 

lojòn  fChegtouOì&amo  . O 

E dtfpenfo  le  grafie  di  là  fufo  - * <>•  «r  \ ' 

5/  £0/»*  piace  à lui , che  le  deftina.  . • ’ 

terra , 0 P/w/o  , ciò  era  chiufo 
Vaperfiye  tenni  in  Samo  ~-V*> 

Lei  per  mia  feruay  ch'era  in  ciélrègina  . 

Ma  l furto  , e la  rapina , 

L' amor  del' oro  ingordo  f - 

Trajfen  fin  di  Co  cito 
Le furiey  elleno  ionde maluagio e lordo 
Diuenne  il  mondo  , el  m io  nume  fchetnito 
Sì  y ch'io  n'hcblòira , efei  ritorno  à Dio  • 

Or  mi  riduce  à voi  corte fe  iuuito  z 

D\n  caro  amante  mio . ' . • J 

Ter  amor  d'vno  io  vegno  . 

A far  con  voiych'or  fotto  vmana  velie 
Simile  à Dio  fede  beato  ,ebeà. 

Dal  del  difeefe  y e quanto  ha  del  cele  ff  e 
Quello  vii  baffo  regno , 

L'ha  da  lui, che  n'ha  quanto  il  del  ri  batte*  % 

P allude , e Cit ere*  * • ' 

Di  caducoy& eterno 
Onor  , ilfeno  > e'I  volto 

Gli  ornato  y & to  le  man  gli  empio  y egouemo. 
Così  ciò  ch*c  tra  voi  mirato  ,*  e colto , 

O che  da  voi  deriuay  ò che  in  voi  forge  > 

Ha  fortunale  vìrtute  in  lut  raccolto  y S 

Et  egli  altrui  ne  porge  ' • ' * 

'Sene  prende  fi  e effempio  ^ò 
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Come  ribattete  « volgo  aua.ro  , aita  , 

J£  'fc’0/  tra  voi  vi  fbuuerrcfle  à prona  ; 
Unon  bauria  quefla  terrena  vita 
L amarore  lfoz.no  .e  C embio  , 

Ona  tn  continuo  affanno  fi  ritroua  » 
che  diletta , egioua 
Sarta  vof/ro  co  fiume  ,* 

Nè  del  piu  ,nè  del  meno 
Doglia  ò defio  y eh' or  par  che  vi  confumo 
Turbata  ilvoflrOynè  l'altrui  fereno  . 
Regneria  fempre  meco  Amor  verace  , 

£ pura  fede , e fora  il  mondo  pieno 
Di  lentia  , e di  pace. 

Ma  verrà  tempo  ancora  , 

Che  con  foaue  imperio  al  viuer  vofrro 
£ arà  del  fuo  coflume  eterna  legge . 

JEcc  o che  già  di  biffo  ornata , e d ostro 

La  defiata  Aurora 

Di  si  bel  giorno  in  fronte  gli  fi  legge  • 

Reco  già  folce , e regge 
Jl cielo  i ecco  che  doma 


lmonflri  O fante  3 è rare  f ' 

Sue  proue  ,•  è bella  Italia , o bella  Roma  » -■ 

Or  veggio  ben  quanto  circonda  il  mare 
Aureo  tutto , e pien  de  l'opre  antiche  • ^ 

Ad oratelo  meco  anime  chiare 
E di  virtute  amiche  » - 

Cosìdiffe , Canzone , 

E del  fuo  ricco  grembo  t ' ' * A 

Che  giamai  non fi ferra 

Sparfe  ancor  fopra  me  di  gigli  vn  nembo  • 

Lqì  con  lafchiera  fua  quanto' l Soli  erra , 

^ 1 Zda 
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EdaTvn  Po/o  a l'altro  fi  dtftefc  . • -,  ,.u  *tjjì 

J o gli  occhi  aperfi , e riconobbi  in  terra  i 

Laglortadi  Farnesi. 

‘ w • 

'.r  . - - , , . ■ ^ • . A*  \ 1 

Pellegrina  Fenice  in  mezjo  vn  foco 
Vid  io  dentro  vn  fiorito , e j agro  nido  , 

Non  yifia  mai  fuor  eh' à dì  no  fin, al  Mondo% 
La  vaghezza  del  guardo  , e de  le  piume 
Si  mi  traffe  vicino  d la  fina  fiamma , 

Ch  ad  vn  tempo  maccefe  egli  occhi  , e' Icore* 
Mra  ben  duro  il  mio  i più  d'altro , core , 

Ma  qual  durerà  non  difiempra  il  foco  { 
Chipotea  non  mirarsi  bella  fiamma  ? 

Chi  per  mirarla  non  s'apprejfa  al  nido  $ 

E chi  apprejfo  non  s'arde  t ò con  che  piume 
Si  può  fuggirceli' ha  per  efea  il  Mondo  ì 
Amor  incendio  vniuer fai  del  Mondo 
Oggi  in  virtù  di  lei  vince  ogni  core  , 

Lafua  face  3 i fuoi  frali , e le fue  piume 
Hanno  il  moto  da  lei  > la  tempra , e'I  foco  * t 
Qfii  regna , qui  trionfayin  quello  nido  » c 

Quzfi  eterna  farfalla  ha  vita  in  fiamma 
Come  fia  Gioue  in  Ciclone  la  fua  fiamma  , 

Empie  di  luce,  e di  Ip  attento  il  mondo  , 

Così  in  quel  foco  Amor  , e da  quel  nido 
M'auentò  lume  àgli  occhi , e tema  al  core  $ 

Tal , ch'io  prima  rollai  troll  gelo  , e'I  foco  , 
Stupido  ne  la  vifta , e ne  le  piume , 

Ma  follo , ch'ai  de  fio  mojfi  le  piume , 
il  aura  mia  diè  vigor  àia  fua  fiamma, 

E Infiamma  il  mio gelconuerfe  in  foco , 

Allor  tutt'arfi , e vidi  arderti  Mondo , 
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E gelai  d'altra  tema  9 & era  il  core 
Di  cocenti  fofpir  fecondo  nido  . < 

Miracoli  d' Amor  in  vn  folntdo 

Ardory  e ghiaccio  han  le  medcfmt  piume  9 
Di  ciafeun  more  , & anco  ha  vita  licore  ; 

Et  ha  la  fiamma  il  gelo  » e*  Igei  la  fiamma  » 
Tal  'lituo  in  forfè  y e tal  fon  vita  al  Mondo  » 
Difcorde  infìeme  terray  aria , acqua  , e foco  * 
*Xalhor  vitando  entro  il fuo  viuofoco  » 
Ellajfienta  rinafceye  in  ctelper  nido 
S'elegge  il Soleyond'ha più  luce  il  Mondo  9 
lo  pria  la  feguo  y e poi  franche  le  piume 
C aggio  y e torno  a purgar » com'oro  in  fiamma  # 
D'ogni  terrena  indegnitade  il  core  > 

Così  viuaceyalteroy  ac  cefo  il  core  , 

Diuien' altra  Fenice , & altro  foco  , 

Che'l  mio  di  me fi pafee  ye  la  fua  fiamma 
È' tal , ch'arde  ogni  co  fa  intorno  al  nido  , 

A lei  non  può  pur  rifcaldar  le  piume , 

Chen  verfo  il  Solle  Jfiiega  a più  bel  Mondo « 
Simil  a quel , che  non  ha  pari  al  mondo 

In  fembìanzji  di  let  fatt'è  il  mio  core  > . 

Ma  non  ha  sì  fpeditey  e falde  piume  » 

Com  ella  incontro  ù sì  poffente  foco , \ 

Onde  dibole  e frale  entro  il fuo  nido  ' 

Si  flarù  fempre  in  fe  peno  fa  fiammeu , X 

Icaro  giù  ne  V acquario  ne  la  fiamma 
Lafcerò  del  mio  ardir  memoria  al  Mondo 
A l'alto  mio  Jperar  ben  degno  nido . 
Chefidirù,CofiuiSfiinfeil  fuo  core  _ A. 

T anto  verfo  vna  luce  9 che  nel foco  , 

Struffe  la  cera %e  incenerì  le  piume  . 
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Ala  fi»  chef  ombra  deV antiche  piume 
Forfè  al  cor  refrigerio  in  tanta  fiamma^ 

Più  difioframente  arfi  nel  foco , 

Ch' altri  non  viue  in  quanta  ha  gioia  il  Mon - 
Or  doue , e quando  haurai  dolente  core  ( dóy 
Nel  tuo  languir  più  confo  lato  nido  ? 

Pofcta  del  mìo  defitn,  chtl  fuo  bel  nido  , : 

E V altetta  di  lei  ua  le  fue  piume 
Mi  tien  sì  lunge , e più  forfè  dal  core  , 

Morrò  nel  pianto,  e fu  Icolpo  di  fiamma 
Comadpiraudo  al  gran  lume  del  Mondo 
Cadde  Fetonte  m Pòsmuor  i o di  foco , 

Ma. fiumi  tifico,*  lutante,  e tomba,  snido 
Pur  che  l Mon  lo  qui , dica , arfe  le  piume 
Va,  ch'ebbe  à tanta  fiamma  eguale  il  core 


le 
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o 
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Amo  fi,  che  fra  di, noi  ? fé  non  fi  sface 
Quffta  nube  importuna^  , 

Chelnoflro  Sole  imbruna , 

Doue  s accenderà  più  la  tua  face  ? y 
Onde  verrà  piu  luce 

A gli  occhi  miei , chan  qualità  da  lui? 

Selor  velato  induce 
$ gran  nembo  di  tenebre , e di  lutto  ? 

Che farà  rhiufo  m tutto  ? 

Gli  terrà  fempre  lagrtmofie  bui  ? . f '•  & 

Ahi  tu  cieco , & io  cieco  , or  cieca  lei  , 

Che  ne  guida  ? io  che  faccio  ? e tu  che  fri\ 

Che  fri  tu  finta  fiamma,  e finita  frali , - *- 

E con  che  pungi  ,&  ardi 
Senta  i fuot  dolci  fgìtatdi  ì . " 

Chi  ti  dal  volo,  ò pur  il  moto  à Vati , 

^ Se 


il 
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Se  ti  mouean  co  i giri , 

Che  ne  i begli  occhi  fuoi  fon  le  tue  sfere  f 
Con  quale  altri  occhi  miri 
».  T e piu  poffente,e'l  tuo  regno  più  grande? 

Jl)  *hra  ui  fla  fpande  j 

Millo  con  tanto  ardor, tanto  piacere , 

E dotte  fur  più  chiari  unqua , e più  belli  • v 

Il  rifo,il gioco, e gli  altri  tuoi  fratelli  ? v 

lo  che  fo^cti  altra  gioia,  jy  altra  aita  .) 

Non  ho,ne  Spero  altronde  ì 
Da  noi  luci  gioconde 

Hanno  gli  occhi , e’I cor  mio  Jplendore , e aita 
) Voi  lei i tta,  uoi  Speme , 

. \ V.  oi  mi  porgete  a l'alma  ogni  diletto  , 

Voi  frete  il  Solevi  feme  , 

>.  E l'aura, onde  fiorifce , e la  coltura  , 

Onde  fempr e c matura  . ( 

Ciocche  produce  il  mio  terreno  affetto  , 
Éuofìro  il  pregio , or  fe  di  uot  fon  priuo , 
LaffOìCome  rimango  , e di  che  utuo  ? 

Chi  ne  guida  qua  giù  \ chi  ri  erge  alcielo  ì 
Fot  cf/ambo  ino  fri  poli  ,x 

Atra  nebbia  cinuoliì 
Conqqefte  forte  Amordi  zelo  in  zelo 
a ■ I? una  m altra  chiarezza,*  y 

Ne  rondate  a mirar  f eterno  Sole  • 

Così  mortai  bellezza  , 

Q<he  da  lui  uicn  *,à  lui  par  che  ci  defi  e , 

Cos)  lume  cele  fi  e 

Di  là  su  deriua,e  qui  fi  cole , V\ 

Or  chi  àtnaiza, , e chi  d'alt  ò ci  forge 
Selpojlro  amato  Sol  lume  non  porge  ? 


- • 
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Deh  s'hai  di  noi, di  te,  degli  onor  tuoi , 

De  l'empio  cafo  indegno 
Curalo  pietà  de,  0 /degno  , 

Torna  amorofo  Dio  ne  gli  occhi  fttoi  * 

E , siui  ancor  ti  chiudi , 

Ecrfc  per  più  gioirne  , e gioir  folo , 

Jpen/a  à qu  ani  alme  eftludi , 

Et  d quant  occhi  ne  fon fo [chi , e molli , 

Odi  da  fette  colli , 

E da  mtli  altri  intorno  il  grido , e l duolo  , 
Che  ne  fa' l mondo  , e fe  non  gli  apri,ah flotto  3 
Oneri  Diti,  ti  fei  Spento  , ejcpolto  . 

Canzjtn  veggio  Ciprigna , ò falba  appare , 

Ecco' iSòle’,  ecco  Amor , che  ne  vien  fuori  • 
Ognun  meco  s' inchini, ognun  Ì adori . 


n 1 te  a l'ombra  de  gran  GiglitC  oro 
*Care  Mufe  ,dtuote  a' miei  Giacinti  ; 


Ed'ambtinficmeauinti 
Teff  am  ghirlande  à i noflri  idoli , e fregi  « 

E tU  Signor  ch'io  per  mio  Sole  adoro  , 

Ter  che  non  fien  da  l'altro  Sole  e flint  i , 

Del  tuo  nome  dipinti 
Gli  facra  , ond'io  lor  porga  eterni  pregi  . 

Che  por  degna  corona  à tanti  Regi 
Ter  me  non  ofo;  in  damo  altri  minuita  % 

Sei* ardir , e C aita 

Non  vieh  da  te-  Tu fol  ni  apri , e difpenfi ‘ 
Tarnafox  e tu  mi  de  fi  a , e tu  mauuiua 
Lo  flil , la  lingua , e i /enfi 
Sì,  coattamente  io  ne  ragioni,  e fcriua  ♦ 

Giace , quaftgran  conca  in  fra  due  mari  » 

E dal 


M 
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£ monti  famofi , Alpe , « Pirene  , 

Rane  de  le  più  amene 

^Europa  , £ quant'anco  il  Sol  circonda^. 
Di  T eatri , Popoli , « d' Altari , 

Ch'ai  noftro  vero  nume  erge , « mantiene  , 
Dipretiofe  vene , 

D'arti,  d'arme , <?  d'Amor  madre  feconda  , 

Pi  Quella  Berecinthta  , à cui  gioconda 
Cede  l'altra  il  fuo  carro , e / ywor  /f>0»/'  , 

£ folpar , r&o  incoroni 
DituttelefueTerre , Italia,  elei , 

Po/  ch'ambo  hdho  i fuoi  Galli , ? G#///'  interi) 
Ciò  al  grand,' vno , o /re  Deè 
Ridurr an  f altre  leggi,  egli  altri  imperi 
Di  quella  madre  genero  fa,  e chiara. 

Madre  ancor  effa  de'celelti  Eroi 


Che  non  forgi  Svecchio  Saturno,  i tuoi  • 


R//>o»  /* vmiltade , e nel  timore 

Del  maggior  Dio.  Mirate  al  vincitore 
D>  augullo  inuitto,algloriofo  Enrico  , 

Come  dj  Grillo  amico , 

Con  lapietà  , con  T onejla,  con  farmi  , 

Col folleuargli  opprejf,e  punirgli  empi  t _ " 

No»  co' bronci , o co' marmi 

Sì  va  facrando  i fimulacri,e  i tempi . 

Mirate  com'e  placido,e  feuero  , 

E di  fe  ftejfo  à fe  legge, e corona . ; 

Vedete  hi, e Bellona , ■ -J  * ‘ 


Ma  ciafcungli  onor  fuoi 


$11. 
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Come  dietro  gii  vanno,  e Temi  aitanti  3 
£ prouidcn\q  del fitperno  Dio 
Che  in  si  gran  Regno  à fi  gran  Res'vnio  , 
Cerche  del  [no  Splendore , e del ftio  feme 
Coni  ha  la  ragion fi  co , il fenno,tlvero  , 
Bilia  fchie.ra  tche  mai  non  l’abbandona  « 
ydite  come  tttoncu 
Sópra  de  Licaoni, e de’ Giganti  , 

Guardate  quanti  riha  già  domi , e quanti 
FI  e percote  ,en  accenna , e con  che  pojfa 
Scuote  d?  Olimpo * d' Offa 
Gli  finiti  montile  contrai  c'Mo  impojli  • 

O qual fia  poi,  (pento  Ttfeo  l'audace  , 

JE  t folgori  depoftt 

Quanta  il  mondo  rihaurà  lentia, epace . 

Giunone  in  tanta  altezza  , 

'Gode  del' amor  fino  lieta , * ficurcu  y 
V / degno , « 

. 'Che  l cor  le  pungalo  di  Cali  (lo, o d'io , 

Suo  meno  e tuo  valor , Donna  gentile  % 

Di  nome,  e d'alma  inuiolata,e pura  > 

JE  fu  nottra  ventura 

Rtfur gejje  la  Jpeme 

De  La  tua  Florale  de  l'Italia  tutta . 

Che  fe  mai  raggio  fuo  ver  lei  s'efiende, 
Renchefrua  edifirutta , 

Ancor  falute,e  libertà  n’attende . 

Vera  Minerua,  e veramente  naia 

Di  Grotte  ftejfo , e del fuo  feme  , e quella 
Ch’ora  c figlia , e forella 
Di  Regi  illuftri,e  ne  fia  madre , e ipofa  • 
Yergine,che  di  gloria  incoronata 


CARO.  tf 

Quafi lungi  dal  Sol , propitia fielleu  , 

Ti  Slatti' amor  rubella 
Ter  dar  piu  luce  a quella  notte  ombro  fa 
Viua  per  te,  ferena , e pretto  fa  , 

Qual' ha  Febo  di  te  cofa  più  degna  ì 
Ter  te  viue  , in  te  regna , 

Col  tuo  sfauilla  il  fuo  bel  lume  tanto 
Ch'ogni  cor  arde,  e3l  mio  ne  finte  infoco 
Tal  eh' io  ne  volo , e canto 
Infra  i tuoi  Cigni , e fon  tarpato , e roco . 

Funi  ancor  Cinthia, e vera  Endimione  , 
Coppia , che  s'^f elice  oggi  farebbe  , 

Se'l  forche  p et  lei  crebbe , 

Oime,non  Cera  in  su  l'aprirfi  ancifo , 

Ma  che  ? fe  legge  a morte  Amor  impone  , 

Se  Spento  ha  quel,  che ptk  vtuendo  hamebbe, 
Se'l  morir  non  rincrebbe 


Per  viuer  fempre,  e non  da  lei  diuifo  , 
Quante  poi  dolci  licore,  e liete  il  vifo 
V'hanno  Ciprigne , e diue  altre  fimili  , 
Quanti  forti, e gentili , 

Che  fi  fan  ben  oprando  al  del  la  vieu  f 
E fe  pur  non  fon  Dei,  qual' altra  gente 
E' thè  più  degna  fia 
O di  Claua,  o di  Tirfo,ò  di  Tridente  ? 

Canzjon , fe  la  virtù, fe  i chiari geSli 
Eie  fan  cele  Sii , del  del  degni  fono 
Quelli, di  ch'io  ragiono  , 

Tu  lor  quelle  di  fiori  vmili  offerte 
Porgi  in  mia  vece, e dìi  Se  non  fon  elle 
D'oro,  e di  gemme  inferte , 

Son  di  voifiejfi  # e far  un  poi  di  SI  elle . 


K 
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Nè  veder  baffo  altrui , ne  voi  st  altero , 

Ne  di  mitra,  e di  lauro  ornar  le  chiome  t 
Nèl'effer  meffo  à foftener  le fonte 
De  la  fede  di  Cri  fio, e del'  Impero , 

Nè  di  fp  enfiar  dt  Cefare , e di  Piero 
Il teforo , e i penfitr,  nè fen tir  come 
Del  voflro  alto  valor , del voflro  nome 
Pi  [noni  ilTebro,  e'I  Bagrada,e  t lbero 
V'hanno, Gutdiccion  mio  , recato  fiegno 
D'altrui  baffezza^o  di  voi  ftejfo  oblio , 

Di  voi,  che  fempre  vmil  fofie,e cortefe . 
Pare  virtù , che  dritte  ad  alto  fegno 

Non fon  da  inuidia,o  da  Fortuna  offefe , 
Tanto  fi  fanno  i Imondo  am  ico , e Dio . 

© d'vmana  beltà  caduchi  fiori  , 

Ecco  vna , à cui  nè  quefìa  mai , nè  quella 
Tu  pari  al  mondo , è già  mortai  con  ella 
T ien fepoltt  d* Amor. tanti  tefori . 

Ida,  che  morta  diro  ioffe  in  mille  cori , 

E \n  mille  carte  è viltà  ancora  , e bella  ? 

E fatta  in  del  nona  amoro  fa  fi  ella-, 
D'altre  bellezze  appagai  nofln  amori . 
JB en  veggio  come fpira,e  come  luce  , 

Che  con  la  rimembranza,  e col  de  fio 
De' fitto  begli  occhi, e del  fuo  dolce  ri  fio 
Il  mio  penfìer  tant'alto  fi  conduce  , 

Che  lesappreffa  ,•  efeorge  nel  bel  vi fo 
La  chiarezza  degli  angeli , e di  Dio . 

Non  può  gir  vofeo  , altera  Aquila  » à volo 
Ealudre  a ugel,perche  molto  s'affanni  , 
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Voi  già  del  mondo  i termini , e degli  anni 
Varcate  > ^ io  men  vo  pur  lento  à Ruolo  • 
£ perche  mai  non  canti  il  fero  duolo , 

C’ho  fempre  al  cor, fra  le  paure,e  i darmi 
Non  biffanti io  l' acqueti  fò  che  l' inganni , 
Se  non  quanto  piangendo  io  mi  confolo  . 
Tur  quel  ch’io  pojfo,or  voi, ch'ai  del  v' alzate  » 
Et  or , colei , che’l  voflro  canto  loda , 

Rimiro  intento  veritieri  fco  vmile , 

I o /V#  wj fleffo , O noflra  etate 

Fin  che  Cvna  fi  veggia , e f altro  s’oda 
Tu  non  fei  pur  in  tutto  ofcura , e vile . 


Tu  Guidiccion  fei  morto  ? tu , che  foto 
Viuendo  eri  mia  vita , e mio  fofiegno  ? 

T u,eti  al  mio  errante , e combattuto  legno 
Folli  ad  ogni  tempefla  il  porto , e’ Ipoio . 

Ben  ne  volali  i al  ci  el,  ma  da  tal  volo 

Quando  à me  tornii  od  io  quando  à te  vegnoì 
Chi  de  i fuoi  danni , e del  tuo  fato  indegno 
Ri H era  il  Mondo  , e chi  tempra  il  mio  duolo  t 
Deh  porgimi  del cieloyangelo  eletto , 

Tanto  di  foff eterica , o pur  d'oblio , 

Che’l  mio  pianto  non  turbi  il  tuo  diletto  • 

O talhor  fcendi  à conciarmi , ond’io 

Con  più  tranquillo , o men  turbato  affetto 
Conjfhgri  le  tuegloriey  e’I  dolor  mio . 


Dopo  tanti  trionfi y e tante  imprefe 

Cefare  inuitto  e’n  quelle  partiy  exn  quelle 
Tante, est  frane genti  amiche, e infefie , 
X ante  volte  da  voi  vinte » e difefe , 
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Ratta  V Africa  anceila,e  tarmi  fi  e fi 
Oltra  rocca/o  ,epoi  , cben  pace  battette 
La  bella  Europa,  altro  non  so  , che  rette 
A far  tofiro , del  mondo  opti  paefi  , 

Che  domar  t Oriente , e incontra  il  Sole 
Gir  tani oltra  vincendo,  che  d'altronde 
Giunta  l'Aquila  al  nido , ond' ella  vfrcio , 
Soffiate  dir , vinta  la  terra  e l'onie , 

Quafi  vmilvincitor,che  Dio  ben  cole , 

Signor  3 quanto  il  Sol  vede  è voftro  3 e mio  • - 

Ottetto  al  buon  Guidiccion filenne  > * y&rro 
Fogo , con  mille  intorno  archi , e trofei  3 
E moli , e cerchi , e mete  3 e maufilei 
A r immortaliate  ergo , e conjacro  , 

JE  di  pianto  vn  mefitjftmo  lauacro 

Spargendo  9 da  i M areni , odagli  Orfei 
Glt  impetro , infra  i più  chiari  Semidei  3 
fuetto  di  gloria  eterno fimulacro  . 

Così  Roma  diceua , e da  più  bande 

Del  mondo , batte  a d'intorno  al franto  butto 
Schiera  eletta  à furar  idol  sì  grande . 
fot  chiamandolo ,e faggio , e forte  3 egiutto 
Gli  impofrer  mitre , e dier  fregi  3 e ghirlande 
Il  gran  padre  3 il  gran  Regesti grande  Augufio» 


ANTON  FRANCESCO 
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E da  begli  occhi  voftri,  in  cui  fi  mi- 
ra 

Tutto'  l bel,  che  può  far  natura  3 & 
arte , 

Tende  il  (il di  mìa  vita , en  quella  parte 
A mal  mio  grado  amor  mi  volue,e  gtrcu  , 
Terche  v armate  voi  d'orgoglio , e d’ira  , 

S'apparir  mi  vedete  ? oue  in  disparte 
Vengite , e con  la  man , che’l  cor  mi  parte  > 
Chiudete  il  bel  , che  ddbegliocchi  Spirtu  ? 

Jo  vorrei  ben  poter  volger  altronde 
1 deboi pajft , ma  quel  Dio  non  vuole , 

Che  mi  legò  de  i crin  d'oro  tra  l'onde  . 

J5  voi  di  quell’ ond' altri  arde , e fi  duole  , \ 

Gite  allegra . Ah  cosi  dunque  s'afconde 
T era  alma  fitto  all apparir  d'vn  Sole  • 0 

■ Voi  , che  si  bti  penfier  dentro  monete  » 

O de  le  fcelte  rare  alme  la  primeu , 

E al  puro fuon  de  gli  alti  accenti  in  rima 
Noi  fempre  ì il  Sol  talhor fermo  tenete  , » 

Me  per  le  vie  del  cielo  aperte , e liete  , 

OmT or  poggiate, e ne  feendeSle  in  prima  » 
Scorgete  sì,  ch’io  giunga  à Verta  cima  9 
A cor  di  quel, che  già  voi  colto  hauete  • 

Così  del Serchio  à voi  le  verdi  Sponde 
S'adomin  d’oftro , e fra  mi  li' altri  onori 
V'ajforga  il  Tebro , e il  Vatican  v inchino* 

Q sa  miei  caldi  veti  i l del  rifi  onde  » 

c * tì» 


\ 


V ^ ASTON  FRANC  . 

St,  ch'io  cante  di  voi  l'opre  diuine  y ” '• 

Quanti  mi  crefcon  Mirti , e quanti  Allori  • 

Alma  leggiadra  infittii  velo  inuolttu. 

Che  coni  in  vetro  chius'auro  Splendeui  , r 

£ fchiua  del  mortale  , aperte  battetti 
L'ali , eia  luce  d Dio  fempre  rtuoltcu  , 

Deh  come  tofio  d lui  vola  fi t fiiolta 
Le  fi  elle  d vagheggiar , come  filetti  , 

Or  lieta Jott  à i pie  vederle  deui , 

Di  puro  latte  in  vn  bel  cerchio  accolteu , 

Noi , di  cuifofii  guida  innanzi  al  volo , 
x JStancamo  i petti  d richiamarti^ gli  occhi % 

Da  fette  alteri  colli  il  del  mirando . 

£)  perchè l nome  tuo  morte  non  tocchi  , 

L'andiamo  d V immortai fama  facrando, 

Che  Ifuon  ne  dia  da  /’  vno  a l'altro  Polo* 

Cele  fi  e forma,  anzi  lucente  fi  eli ^ , 

Ch'ai Sofinan%i,&d  la  bionda  Aurora 
Sì  ricca  luce  apriui  al mondo  AHor cu , 

Che  fparian  l'altro  in  quefia  parte , e in  quel* 
Oue  fei  ì che  non  più  v ina, ne  bella  (la. 

Fra  noi  ti  miro  e pur  ti  cerco  ognhorou , 

£ mem  brando  il  tuo  beli  cht  m ' innamora  » ì 
Ardo , ne  chi  eggio  luce  altra  no  tu  Ila  . • •.  ■'_> 

Ou' afiondefii  il  lume  £fpro  lucente  , 

N on  Lucifero  più  ì coni  il  chiude  fi  i } ->  k 

Qnand'al  fuo  maggior  lume  il  tuo  fi  refe  ? £) 

Fur  tt  vid'io  di  pura  fiamma  ardente  , . 

Ftoucndo  di  virtù  f amile  acce  fu 
Spiegar  al  cielo  i raggi , ondefcendefti . 

Al 
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Alpianto,  d quei  fojpir  vitti  , e cocenti  , 

Che  sirapidamente  e [cono  fuori  , 

Sospinti  ogn  'hot  da  notti  altri  maggiori , 

Come  da  vnonda  vn altra  à fuon  di  venti  % 
Toni  alma  finet  e co /catti  accenti 
Loda  Itti  fol , ricco  d eterni  onori , 

Ch'or  fotti  piè  fuoi  vede  inoftri  errori  * 

E vaghe  nubi , e forme  altre  lucenti . 

E poi , che  Dio  per  fi  l’anima  bella. ^ > 

Perche  riluca  in  del , dal  mondo  fcelfe  , 

Dal  mondo , che  pregiato  era  per  quella-,  § 
Spechi  ti  fien  le  fue  fant  opre  eccelfe , 

E dì  pur  con  tra  morte  inuida , e fella-, , 

Chi  alzò  sì  nobil pianta , anco  la/uelfe . ; 

S1!  • ! "S  *5  V . A ^ • K\-.  «.  "Vj  . 

Ecco  V alma  del  citi  candida  Aurora , 

Che  col  tener  Quinti  Ilo  d vn  parto  nacque \g  ^ 
Spargete  Arabi  odori  ^odorate  acque , ''■> 

Ninfe  , à cui  l'alteriue  tlTebro  infiora  « : x- 

Eianfe  di' aure  vitali  vfcendo  fuor  a 

Il  ci  eco  fuo  de(i incanto  gli  i piacque , : * 

Ma  di  fortuna  accolta  in  grembo  tacque  , v.  a 

Or  co  i Regi , (y  Eroi  fcherza-,e  dimora-, , 

Vite  ò canori  Cigni  il fuo  belcafo , h. 

E com'al pargoletto  eSpofto  vfciro  'è/:  S 

A dar  le  Mttfe  illatte^Apollo  i verfi v < v 
E dite  ) come  il  del  Romulo  > e Ciro  . >V1 

Epofedl' onde , e / V»  vinfe l’OccaJò  a 
E refe  l'altro  in  Oriente  t Perfi,  ' 

Cid  con  le  gemme  intorno  , e con  gli  dori 
Giunto  è 1‘ Aurora  d noi  da  P Oriente  • 

C 4 Mentri 
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Mentre  fi  specchia  il  Sol  vago , e lucente  » 
Mex.o  nel  mar , mez*o  da  t onde  fuori . 
Ecco  il  candido  giorno , ognun  t onori , 
Cheproduffe  Quinti  Ilo . C&gr  fi [ente' 
Spirar  l'aura  più  molle '>ou  altamente 
Fu  raccolto  da  vn  Dio  tra  l'erbe , e i fiori  • 
Qui  nacque  U pargoletto  , e qui  tacco] fe 
Di  fua  man  Feboy  e qui  fi  Spargati  Gigli  , 
Oue  le  Mu  fe  à vagheggiarlo  vjciro . 
Cantate , o Cigni  voi  gli  antichi  figli , 

Di  cui  mostrar  i padri  ilctel  non  volfe  , 
RomaloyAlcidc , & Aleffandro , e Ciro  • 

_ . • 

Non  così  dolci  fin  Vaure  odorate  » 

Che  Spiran  da  le  molli  erbette , e fiori  $ 
Mentre  vi  co/gonfapi  almi  liquori , 

L1 api  ad  altrui  ,non  à fe  fi  effe  nate  > 
Come  fo  Aut  fin  tauro  beate 

Devo  fin  baci , onde  ce  letti  odori 
Spiran , mentre  le  noftr'alme  efeon fuori 
Tra  fe  fieffe  a cangiar  albergo  vfate  • 
Xfetalhor  super  le  verdi  Sponde 
Gite  £ alcun  bel  fonte  > * Cigli  vedo 
A par  di  voi  parer  languidi , c infermi  V 
£ Narctfo  odo  dir , Qui  flou' or  fiedo 
Ah  non  tanta  beltà  punto  fi  fermi  • 

Nòie  venga  difio  mirar  ne  tonde  • 

J- 'V  v l * ' 

Qual  di  Cigno  la  piuma , erari  d' loia 
ture  le  guance,  e piu  eh' àuorio  molli  » 
Scherxjiua  egli  col  capro  à piè  decolli  » 
Quamtvn bacio  Ucota  ebbro  ninnola*» 
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Ebbro  cC  Amor , dì àlgiouinetto  vola 
Negli  occhiai  ferir  mai  non  fatolli  , 

Rife  Lieota  y e dtffe , Altro  non  volli  ^ ' i 

Da  la  tua  luce  debegliocchi  folcu . 

Tinfe  l'ofìro  la  neue , vmidi  irai 

Si  fer  di  [degno , onde' l Pajlor,  eli àr dea  » 1 

Ogni  fuo  dolce  ben  volfe  in  amaro  > 

E à quell' alt  ter  di  fua  beltà , dicea  , . , «.1 

^4  te  non  Jia  chi  colga  mai  9 
Poi  eh' à me  quello  folcofla  sì  caro  r . t t 

O ^Eo/ro  ^ fojlener  sul  dorfo  quella. , 

Ch* inulta  à falir  [eco  i miei  defiri 

0 degli  armenti  onor , talhor  miri  . . : 5. 

Ora  ilpte  vago , or  A*  bianca , o bellcu.  • 

O ^ogno  fren  d'or  dolce , oo»  eli  ella 

Il  mio  cor  anco  parche  volue,  e giri  ; 

E d'ejfer  fatto  in  del  >fe  pur  v'alpiri  9 * 'I 

E feà  lei  piace,vna  lucente  fella . 

>1  te  fcherxAn  d'intorno  i fanti  amori  ; 

£ douappar  de  i tuoi  be'pajji  l’orma  % 

Scopre  la  terra  merauiglie  noue  l 

Non  ti  veggo giamai  » ch'io  non  t'onori  » < ' L 
£ no»  Aranv  cangiar  teco  la  forma  ; 

Egirmen  poi  > com  m vn  Tauro  Gioue  • \ 

Quell  a fera  gentil  y che  fcherxAy  e fuggt 
Su  l ver  de  ^e  vago  Aprii  de' fuoi  begli  anni  % 

E con  leggiadri , ty  amorofi  inganni  ' 

1 cori  altrui  sì  dolcemente  fugge  s 
Tigre  non  èynon  /* animai y che  ruggty 

O altra  fera  accefa  a' no  fri  danni  > 

J C s Untai i 


AXTO  N FRANC . ì 
Ma  talché  par  che  fludi  ella  ,e  s'affanni  ;i 

Di  dar  fi  in  preda  a chi  per  lei  fiflrugge  • 

Fortunato  colui, che  le  bell' orme 

Di  lei  feguendo,la  raggiugneal  -carco 

In ftlua , on  riua  d vn  rio , menti  ella  dorme . : 

Et  ella  d lui  di fudor  molle ,e  carco 
Detta,  volgendo  lecelejli forme 
Lo fcinga,edifua  man  gli  allenti  l'arco * ? ... 

I ' ; V.»  V \ ÀU  \ 

Le  prime  ncui , e i Gigli  ancor  non  colti 
Vince  quell' -ina  bella  ignuda  mano , 

Folti  o or  puro  al  Sol  fiammeggia  in  vano  * 

Al  par  d c be' cap  egli , or  cinti,  orfciolti . 

Son  da  voi  le  vaghezze , egli  onor  tolti  > 

A i ricchi  poggi , d ogni  bel  verjle  piano , 

Allor , che  colpii  vago  ite  pian  piano  t • > 

Sii  per  f erbe , e tra  i fior  fotto  più  folti . 

Rari , e celefit  doni  in  voi  fon  giunti  , 

Beltà | ctìà  fe  mi  trae , coni  e fca  il  pefce 
Grat:apoi,che , quathamo  , il  cor  mi  prende*  >. 

Quindi  vten,c he  non  fien  da  voi  difgiunti 
1 penfier  miei  tfèn  me  l'arco  non  tende 
li  empia,  chtnelmelnofiro  tltofco  mefee  • 

Amore, onde , eh' entro' l mio  petto  io  fentcu 
Le fiamme , e' l gelo  in  vn  medefmo  loco  ? 

però  fi  confuma  i Ightaccio  al foco , 

Eie  la  fiamma  dal  gel  pur  anco  efpentcu  ? 

Fero  duol  certo , ch'ai  mio  cor  s attenta  *. 

Fra  duo  contrari , oue  non  cede  vnpoco 
A V altro  l'vno,  anzi  con  affro  gioco 
L'vn  con  l'altro  più  rio  fempte  dmentcu . . 
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Opra,altero  Signor, foto  il  tuo  ghiaccio  , t.V 

O w t/  mio  cor  folcon  le fiamme  •vieni , 

Se  da  la  morte  mta  tanto  ti  cale  ? 

Che  trar  non  mi  pofs'to  di  que fi' impaccio , 

£ 77073  puot'huom  perir  di  duo  veleni , 

Mentre  contende  l'vn  con  l'altro  male  • ■ » 

' ( • T*  * *"'*  * • , * A \ . V*t  > . • Ci 1 ' 

Lafifo^quand'  toda'uelpenfitr  miguidcu , 

P alido  m villa  , /V rnouo  àgran  peneuy 
Egli  occhi  in  quella  parte  alma,  e ferenti 
V orrei  lafiiar,  dotte  l mio  ben  s'annida  , 
farmi*  che  l driayond'io  fon  lungi , rii* , 

E Jia  d'erbe , o i/ /or  dipinta , o pientu 
La  terra , 0/7*30  , /orr* /òiiro , amena  » ..  aY.  , ì 

C/?o  trar  mi  fai  così  dolenti  firidcu , 

.Poi , ^«3  7737  ritten  crudel  mia  forte  , 

E'ndarno  conto  i mefi,  t giorni , o l'hore s 
£ io  l’ejfilio  mio  lungo  i momenti . 

/oi,/>or  o«i  /o4*  mancide  Amore , 

Portate  noua  almen  dt  la  mia  morte 
V oi  de  'miei  gridi  > ò rtpercojft  venti  • ' 1 

J acini  yalloryche  Pianto  il  Sol fi fente  , 

È per  pofarfi  il  carro  à t onde  inchina^  $ 

Cadon  /’  ombre  , e dal  del  notte  ruineu  » ^ 

C^f  fuol  tutta  acquetar  l'vmana  gente  % 

Allor  mi  punge  il  cor  più  fermamente 

Quelt' amoro  fa  auelenata  Spina  » - ' 

E s'io  ne  la  vb  trar , 730?a  medicina 
V almi, e chi  la  pianto,  mai  noi  confinte  « 

Cime , che  contr'Amor  perdon  virtute 

Herbe , e ben  lo  prono  quel  Dioy  do  d vn  puntò 

C 6 H amata 
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V amata  Ninfa  fua  tenne  , eperdeo  • 

Sol  que' begli  occhi  y ond'io  fon  or  difgiunto  % 

E la  man  micidiale  che  i colpi  feo  , 

Fon \faldar  le  mie  fere  alte  feiute . 

Era  tranquillo  i l mar  ; le  fielue , e i prati 
Scoprian  le  pompe  fiue  yfiory  fiondi  al  cielo  , 

E la  notte  fen  già  Squarciando  il  veloy 
E Spronando  i defìrier  fofchi  & alati  • 

Scotea  l'Aurora  da' cap  egli  aurati 
Ferie  d'vn  vino  trasparente  gelo , 

E già  rotaua  il  Dioiche  nacque  in  Delo> 

Raggi  da  i liti  Eoi  ricchi  odorati  . 

Quandi  ecco  d'Occidente  vn  più  bel  Sole 
Spuntogli  incontro , frenando  il  giorno 
E impallidì  l'Orientale  imago  v. 

Velocijfimeluci , eterne  » e fole  , 

Con  voflra  pacejlmio  belvifio  adorno 
Fame  attor ptù  di  voi  lucente ye  vago . 

Nel  marche  varchi yà  più  gran  rifchio  vanno 

V a r c h i femprei  migliorile  chi  tra  l on~ 
Tu  fiordo  al  fiuon  de  le  Sirene  immonde  , (de 
E chi  fiero  à l Arpie  rapaci  > il fanno  • 

Tu  col  fenno  il  valor  centra  l'inganno 

Mefiti#  n quel  Duce  fiol  ti  Jfecchia , d'onde 
Mouenfi  i raggiai' aure  à te  feconde  y 
Tal \ ch'ira  i monftri  inuidiofi rihanno  • 

E mentre  l'empio  calchi#  l' onde  Jolchi  > 

Loda  lui  filo  y e de  fiuoi  rari  merti 
Segui  fincominciato  alto  lauoro  , 

Sì  vedrem poiyte per  li  campi  aperti 

„ Di 
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Di  Nettuno , Spiegando  il  vello  d’oro 
Vittoriofo  ritornar  da  Calchi  • 

Voi  yche  qual gio uìnetto  Ercole , hauefte 
De  i duo  camin  dtuerfì,  il  dubbio  auanti , 

E co  p enfi  tri  al fin  feniliye  fanti 
Lafciando  il  manco , al  defi  ro  il  piè  volgejie  g 
Ecco  le  vie  d'onor , ch'erte , e mole  fi  e 
V'appartuano  inaridì , 4>r**è  voi  quanti 
Recan  diletti , ecco  eh' d voi  fra  tanti 
Il  più  tenero  crin  porpora  vejle • 

Ecco  gioirne  ilTebrot  ecco  fereno 

Far  fi  in  fronte  ilSebeto , e voi ficguendo 

I be’ fender i d maggior  Speme  aperti  , 

Al  Vaticano  gir  co’ padrii  hauendo 

Gloria fòl  ne' begli  occhi , e grande  in  fieno 
Merauiglia  tra  noi  de  i voftri  metti . 

* 

Dm  q iteli  che'n  cima  d Sindo  fon  ritta  à fonde 
Etflppocrene  il  più  pregiato  alloro  , 
CheilSolvagheggii  ond'orni  eglii  crin  d'orog 
E me j chi  il  bel  coni' onorata  fronde  y 
Eù  colto  il  ramuficelf elicei  donde 

II  crin  vi  cinfie  d'Aganippe  i l Coro 

C a R o iche'n  piuma  candida , e canoro 
Spiegate  al  del  si  vaghe  aliy  e sì  monde . 

Voi  folci  voi  ne'Tofichi  accenti  chiaro 
Cigno  maggiorey  alto  da  noi  volate , 

Io  ne  gli  fragni  augelpalufire  imparo  • 

Ma  Spero  al  volo  intento , e al  fuon  che  fiate  9 
Dietro,  voi  fobie  di  mtlf altri  a paro 
Cantando  intenerir  Saure  beau  • 

Già 


* * 
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Già  fotto  al  pefo  no  d'armati  legni 
Giace l' Egeo  ge  me  Trito»  fommerfò , 

Z il ferro  ha  tratto  fuor , di  fangue  afperfo 
Il  fier  Tr  ace, aspirando  d i no  fri  Regni . 

Strtngon  le  madri  al  petto  i dolci  pegni  , 
Hanno  i Fedeli  il  volto  alctelconuerfo , 

Voi  faggio , e forte, e pio, di  quel  peruerjo 
Deh  romp  et  e gl' ingordi  empi  difcgni  » ’ 

Gite  k far  di  voi  fiejjodnoi  riparo  , 

Zi' antico  valor  augufio , e l'armi 
Volgete  con  tra  d Oriente  tmonfìri . 

Indi  per  fanti  eternamente  chiaro 

Vincetele  fien  del  mar  le  Spoglie , e uojlri 
Colojji  y Archi  3 Trofei , Trionfi,  e marmi 

Quel, eh' a penafanciul torfe  con  mano 
Di  latte  ancor , que'duo  crudi  ferpenti  > 
Zgiouin  poi  tra  mi Ue prone  ardenti 
La  fera  fi  e fe  genero  fa  al  piano , 

D’ Amor  trafitto , il fuo  bell' Ila  in  uano  , 
Cheperdeo  fra  le  pure  acque  lucenti , 
Chiamando  già  con  dolorofi  accenti , 
Squallido  in  uifo , e per  la  doglia  infuno . 

Giacea  la  Claua  noderofa , e il  manto  , 

Di  ch'era  il  domi  t or  de'monfiri  cinto  , 
Amor  la  percotea  co' pie, fch errando , 

O miracolo  altier  ; Quel , che  già  tanto 
V alea , che  diede  a' fieri  monflrt  bando  % 

E vinfè  il  mondo, or  dalbell'lla  è vinto . 

Quella  nona  del  del felice fi  eli  cu  , 

A otti  l finirne  altere  alzati  le  ciglicu  > 
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JE  dagli,  ardenti  rai  per  meraviglia , 

La  chiamati  Citerca  lucente , e bella . 

Se  fi  mira  a i capei  d’oro, con  ch'ella 

I più  leggiadricori  tniiefca  , e piglia  ,• 

Venere  fieff a , nuli  altra fi  miglia  , 

Ne  amorfa , [eia  madre  e qutfla , b quella  • 
•Ma  poi  fe [piega  in  voce  alma onefla  ' 
lperfier  cafti , ognun  dice  d'intorno 
Ecco  Diana,  che  tra  noi  dimora . 

JE  par  ben  d ejfaiollor,  ch'inanzi  al  giorno 

II  del  fi  Spoglia,  e che  foSpende  quella 
L'arco  àgli  omeri , e crin  Sparge  à l'Aurora 


Come  piena  d'vmor  puro , e cele  fi  e 

Conca, de  l'Indo  mar  pompa,  & onore  , 
Apre  le [ue  ricchezze , e moflra  fuor  e 
Il  bel , ch'àgli  alti  Regi  orna  le  tefle  - 
Cioifce  il  Dio  del' onde , c corron  prefi  e 
A vagheggiar  d' ogni  bellezza  il fiore  9 
V aghe  d hauer  dì  Orientai  colore 
Ricco  le  Ninfe  tlcrin,riccala  vefle . 
Così  cofìei  ,ch' aprir  al  mondo  volfe 
Le  fue  rtchezze , e far  al  Sol  palefe 
Quanta  maggior  in  lei  luce  saccolfe  , 
Col  dtuin  parto  merauiglie  refe 

Al' altre  , al  Sol di  nono  il pregio  tolfe+. 
E da  fe  fleffa  tlbell effempio  prefe . 


In  riua  al  Tebro  alticr  sul  manco  lato 
Non  so  fe  Ninfa,  ò Dea  del fommo  Coro 
Al  crin  lucente  or  dia  ricco  lauoro  > 

E Spogliaua di gemme  intorno  il  prato  • 
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Nè  quel  fior  chino  , o quel  pur  dianzi  nato 
In  be' nodi  teffeet  tra  l'ojìro  , e l'oro , 

Ma  quei  y eh'  alme  zjo  aprian  del' età  t oro  » 
Sciegliea , pari  al  bel  fuo  felice  flato  » 

Tra  il  ci  età  veder , corri  ella  accolfe 
1 fanti  fioriy  e i vaghi  Gigli  infìeme , 

Come  ben  gli  attorcea , come  gli  auolfey 
Sorrife  ; e'iRe  de  le  virtù  fupreme 
Ter  far  corona  and?  egli  à fe  r accolfe  9 
Quando fioria  la  bella  noflra  ffieme  • 

Ode  terreni } e de  i cele  fi  onori 

Ricca  Donna  à cui  mille ye  miltalme 

Di  fuprema  beltà  danno  le  palme > 

E dieder  prima  inabandono  i cori  : 
Qùì>donde  al  ciel  volati  s>arfo  hangli  Amori 
Egli  archi  , eie  faretre.  Ecco  le  falme 
Di  frali  inceneriti  yC  doue  l'alme 
Luci  velafie , ecco  fepolti  i fiori . 

Ecco  Spente  le  faci  » e vn  grido  fuoncuy 
Che  per  dar  luogo  à voi  Venere  bella 
Se  e fa  è dal  ci  ef  Amor  così  ragiona . 

E ben  veggio  la  matutina  fellcu , 

Cl?  or  nè begli  occhi  vofri  il  del  corona  9 
Lucida piUyche  non  fu  dianzi  quella. _»  • 

Een fi  vedeySignor  la  voflra  mente 
A topre  accefity  & àgli  antichi  onori  » 

E le f auille già  tralucon  fuori 
Dal  gran  voflro  valor  sì  alteramente  > 
Tor  di  man  l'arme  à la  nemica  gente , 
Earthc  lampeggin  d'ejfei  votiti  Addati  > 
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Aprir  le  mura , & a'fuperbi  cori 
lmpor  le  leggi , t trionfar  fouente , 

Roma  vide  ne’ tempi  antichi , e degni 

Più  d’vna  volta , e lo  fan  dirgli  inchi ofiri , 

E moflrarlo i metalli ,ei  viui  marmi . 

Afa yàr  «om*  città,  far  noni  regni , 

Soggiogandogli  altrui  fempre  con  V armi  > 

So» fatti  fold'vrìAleJfandr<%  e vojlri . 

JAentr' arma  il  Parto  , e naui  orna , e raccogli # 

7 folgori  inumani , e courir  tentcu 
D'Abeti  il  mar  Egeo , y7»  f£d?  fi ferita 
Grauido  il  fen  de  le  più  ricche  Spoglie  ; 

Poi  j chauete  i configli  alti , e le  voglie  9 
Suegliate  Italia  neghittofa  » e lentcu 
Contra  la  turba  a noflri  danni  intenta  % 
Che'l pie  ver  noi  da  l'ElleJponto  feioglie  • 

O delpopol  di  Marte  altera  Jpene , 

Che  col  fenno  pur  dianzi, e con  V ardirò 
Ad  indomite  genti  il fien  ponefte , 

Per  la  man  vofira,  che  virtù  filitene  : 

Roma  àgli  antichi  onori  ardefalire  ; 

E del  prifeo  valor  già  fi  riuefte . ù. 

Come  talhor , fi  dal  bel  Cinto  feende , 

O torna  in  Deio  , alteramente  mout 
Diana  il  p i e de , e'n  vaghe  forme  noue 
Spiega  àgli  omeri  il  crin,  l'arco  fi  Spende  • 
Seguon  la  Dea  le  Ninfe , ella  riSplende 
Come  fonila  al  Sol , figlia  di  Gioue 
Gode  Latona  intanto  ,e fi  commoue 
Nel  petto  ,mentre  à vagghegiarla  attende  : 

Così 
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Così  ta/hor’inanzi  al  fuo  bel  Coro 

Vittoria  mouea'diuin  pajfi  il  piede 
Tra  mille  luci  , à rimirarla  intente  » 

E la  Donna  reai , ch'ai  mondo  diede 
Queflo  firn  ile  afe , puro  teforo 
Tutta  dentro  gioir  l'alma  fi  [ente. 

Lungi,  Signor  , da  i vofiri  accefi lumi 

Cb’apron  ls  nubi , e sparir  1 ombre  fanno  B 
Usuo  l o.tde , eh'  à l'huom  rimedio  danno  « 

Onde' egli  egro  non  pera 3 0 fi confimi  . 

Uro/ penfiero,à  cni  fonti , nè  fiumi 
Col  Re  loro  tener  f ali  non  fanno  , 

A voi  fyejfo  ricorro ,e  feemo  ildanno , 

Che  mi  ftr(lajfo') men pietofi i numi.. 
Ementr&voi  di  duo  fuperbi  cori 

Col  fenno  intùito  fra  gl  inganni,  e l'ire  , 

Serbate  al  Tebro  i fimi  de  unti  onori , 

Jo  chieggio  al  cielpietd  del  mio  languire , ; * * 

Sol  per  cantar  di  duo  l'arme , egli  Allori  * 

Già  tutiarfo  £ vn  vago  alto  defire  « 

* ^ 4 j . > 1 A<  • V»  if  *VX OH 

La  donna  già , <4*  l'eterno  bene 

L'imagin  prefe,e  il  più  leggiadro  velo  » 

Ter  allettar  con  quelle  forme  al  ciclo 
Laime  di  ghiaccio  , e di  vii  ombra  piene  % 

Poi  c'hebbe  alcune  elette  , à le  fereno 
Par ttriuolt ar Intepidito  il gelo. 

Si  mojfe , in  anzi  al  variar  delpelo  , - 

Più  che  mai  bella  in  più  beata  ffiene  « * 

Et  ore  Dea,che  dafuperni  chiofiri 

1 begli  occhi  talhor  chinando  }vede  1 V ' ‘ •• 

Dai 


t 
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Dai  d'oche  i fuoi  chius ella,  vmidi  i nofiri . 
ù Eeatififtma . letteti  inanxÀ  fi, tede 

Alfommo  Sole^onde  il camin  ci  moflri , 

Ch’a  noi  fegno  col  giovinetto  piede  . : r . <>> 

■ \ \X 
* 3*  U 

Qual  mai  più  fide » e più  Jìcure  [corte 
Per  queflo  erto  camin  tanto  intricato 
Porla  trouar  , che  voi  col  vofiro  ornato  • ■ L 

Padreyche [a  le  viepiù  piane , e corte . 

Orfiungi  ambedue  voi , per  aSpre , e torte  , 

( Come  piace  al  mio  duro  iniquo  fato  ) 

Trifio  men  vo  fio  Ungo  y e {confidato  \ 

Ouunque  il cafiofiol  pie  mi  guidile  porte . 

Ond'io  non  che  poggiar  lane  fi  Yprezjzcu 
Il  fecondo  morir , come  defio , 

Ma  tremo  fiolo  a rimirar  1’altez.zsu  - 

tur  oggi  al  vofiro  fiuon  fatto  più  ch'io  , ^ 

Tutti  i miei pajfi>e  ì alma  per  vcghez.ua 
Di  filar fempre  con  voi  v indrizzo , e’nuio . 

# ' , - ■ • À 

A Yalta  [amache  di  voi  ragiona ^ , 

E vi  fa  fol  tra  noi  mortai  di  nino , 

Non preferiffe  vnqua  il ciel tempo  , o confine , ... 
Onde  più  larga  fempre , e maggior  fuontu  . 

Non  odio  voi , ma  cantate  sprona 
Biafmar  chi  torce  dal  vero  camino , 

Come  chi  mal' accorto  peregrino  :;$V. 

Riprende , che  Ifentier  dritto  abandoncu . 

-E/  or  veggendo  pury  che  l’empio  » e no 

Secol  nofiro  a mal  far  più  pronto  ognhoreu  ' - 

Nulla  ha  del  fallir  fuo  vergognalo  tema  ; 

Con  la  fermai  e col  cor  riunito  a Dio 
ì x - Fate 
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Fate  stt  ch'ogni  buon  lieto  v'onortu  ; 

£ trijlo  ciafcun  reo  pauenta  > e trema  * 

Se  da  V empito  può  cC  orridi  venti 
E da  le  Sirti  , e da  le  rapid'onde 
Schermir  fi  illegno  mio  ^che  non  affondo  % 
Sparito  il  Polo , e i più  belami  Spenti  : 

Di  mia  f e viua  in  voi  figni  lucenti , 

Sospendo  i voti  a l'onorata  fiondo , 

E del  gran  vofir  Eridano  le  Sponde , 

E canto  i Gigli  in  più  fiata  accenti . 

Yot  Signor  che  n reai  tacito  fenno 
Accogliendo  l'vmane  arti  , vedete 
Di  Borea  a C ire  le  mie  farte  inferme , 

A me  con  le  beate  luci  liete 

Moflrate , ou'io  mi  volga  y odio  mi  ferme 
Da  la  man  delira  folgorando  il  cenno  • 

Se  d'Elena  a ritrae  la  ferma , voi  fi 
Il  gran  pittor  veder  tutte  le  belle  » 

£ rimirando  in  vi  fi , e (juefle , e quelle  9 
Con  leggiadr arte  il  più  bel  fior  ne  col/e  9 
A dipinger  coditi  » che  l cor  mi  tolfe  > 

Tutti  i lumi  del  del  ricerchi  Apelle  « 

E dal  Sol  viuoy  e da  l'ardenti  Stelle ^ 

Ne  colga  il  vago , e il  bel , ch'ella  riaccolfe 
Non  e lafua , non  è forma  terrena*  9 
E me  li  annidi  il  di  > ch'ella  nel  petto 
Per  inno  Urne  il  cor , fece  l'entrata  9 
lui  fcolpilla  Amor , che  in  ogni  vena 
Per  lei  mi  pafce  O mio  fimmo  diletto  9 
O per  bearmi  fimpre  3 alma  beata*  • 
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Sacro  Signor , che  l'vna  e V altra  man o 
Nel  crin  de  la  Fortuna  auolta  bautte  9 
E la  rota  colpii  deflro  tenete  ■ \ 

Ferma, che  per  girar fi  torce  in  vano  9 
Se  vinìliche nelpetto  alto  Romano 
Come  legata  in  or  gemma , chiudete  9 
V’apra  le  vie  del  del  candide ye  liete  9 f . 

Ondefcendefìe  in  bel  fimbiante  vtnano  • 

Me  da  colei  9 che  prefa  hauete  in  fronte  9 

E eh' a terra  mi  tien  negletto , e Fianco  , i 
Togliete  sìtch' io  forga  à Jpiegar  l'ali  9 
Ch’io  diro  fatto  augel  canoro  , e bianco  9 
Le  voflre  lodi  fra  mill’altriy  à i quali . 
llgran  Pegafo  vojlro  aperfe  il fonte . \ 

Ben  traluce  , Signor , l'alto  penfrero  9 
Che  neljior  debe’vofiri  anni  fi  mofirxj  » 

Perdi  a C antica  età  non  dia  la  nojlra 
. "Degli  animo  fi  fatti  il  vanto  intero  9 
V ide  Roma  per  voi  9 com e l'altiero 

Popol  di  Marte  incontrai  Mauro  gioflra  9 
E feppe  dtrymirando  à la  man  vofìra  , 

Che  fola  era  dignijfima  d'impero 
A i facri  giuochi  9 (gràie  pompe  ancorai 
Il  cielo  arrife9e  feren  ojfi  intorno 
Mentre  i begli  atti  vofiri  ammira  9 e cole  • 

Sì' aperfe  in  anzi  tempo  à voi  f Aurora ^ 9 
E piu  tardi  cader  fi  vide  il  giorno  9 
Si  vago  fu  di  vagheggiami  il  Sole  • 

Chiari  celefti  lumi  ilnoftro  Polo 

Non  ha9  che  più  non  fien  lucidi  i volhri  9 

Etite* 
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JE  ricco  pur  il  ciel  tutto  fi  moftri,  *-3 

O Spunti  il  Sol  da  l'Or  tenie  filo  : ’ ' 

He  di  candorpura  colomba  a.  volo  $ ; * 

Nè  d'alpi  neuc,  b de'i/e  colli  nofiri  » 

Nè  perla , ciò  a rubtn  giunta  sino  Sfri , 

Son  pari  al  bel , ch'io  riuerifeo  , e colo . 

Spira  d' Ambrojia  ilerin  diurni  odori  , 

JE  la  ve  l piè  volgete  Amor  quell' orme 
Segna  con  l'arco,e  ne  fan  preda  i fiori . 

Xt  le  Grafie  da  voi,  perche s' informe 
De' bevo  fri  atti  ognuna,  onde  s'onori  , 

Fendono , intente  à si  leggiadre  forme  • 

• *4«-  ^ * v ^ i 

V oìyche'lnome,  egli  onori , il  volto , egli  anni 
Deigran  figlio  di  Gioue  Ercole  battete , 

E nel  tempio  di  Dio  minifiro  fletè  , 

D'ofiro  lucido  ilerin , lucido  i panni , 

S'vnqua  il  piè  fanto  sii  gli  aurati  fcanni  , 

Come  chiede  il  valor  voSìro , ponete  j 
Ecco,  ch'a  rifiorar  pronto  farete , 

Domito  l'Oriente , i nofiri  danni , 

Sì  vedremo  ilpafiore , e Votiti  farfi 

In  voi  promejfo,  e più  lucente  il  giorno  ' 

V fi  ir  da  i liti  Eoi,  tardi  celar  fi. 

E per  farne  tra  à Morte, alTempo  feomo  , 
Cogliendo  i vofiri  onor  dtjfujfi,  e Sfar  fi 
La  Fa  ma  ir  co' mille  occhi  intorno  intorno  » 

Sacro  Signor, che  n su  V altere  Sponde 
Gite  del  fiume,  oue  l figliuoldi  Marte 
Le  mura  alzò , ch'or  « vilmente  {parte 
Di  rapaci  rotine  inno  tuoni' onde  % 

Mentre 
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Menti- e,  a quell  alme  (fogni  onor  feconde , 

Chen  metalli  fon  viue  , in  marmi , **»  carte. 
Rendete  laude , # Copre  intento , * 4;  /W/;  , 
D'archi  vagone  di  moli  alte , e profonde, 
lo  lungo  il  VOyche'lTebro  inuidia  forte , 

Vi  porgo  voti , ondepìegar già  Spero 
Fortuna  , che  mi  ti en  fianco  , ejommerfi . 

O s io  [cuoio  il noiofo  incarco  , i , 

Chi  mi  ter  ranche  Ifuon  di  voi  non  porte 
Uni  Mauro  à Ttle,  e dal  mar  noflro  al Perfo  ? 

Lungi  dal  mio  sìgiouinetto  crine 

Stenda  la  mano  inuidiofa  Morte  , V 

. Non  perche  prezzi  sì  queft'hore  corte 

L alma , che  lieta  corre  al  fio  bel fine , 

Ma  per  le  colpe  rie  , che  le  diuìne 
Grafie  velari  ancor , non  è ben  forte  • 

Dalle  aita , Signor , che  la  conforto 
Sì,  che  tra  via  non  cada , olpie  non  chine . 
Mentre  l acceja  età , che' l vitto  vefte. 

Ratta  tra  fi  orre , e la  mtn  calda  giugne , r - 

Che  ne  la  fùnga  , e di  virtù  l' adorni . 

Largata  allor di  quel,chel'xnge,e pugne , 

Falfo  dilettole  difìofa  torni  , 

Come  colombari  fuo  nido  Celefte  • 

Orso,  ond'anien,  che  i vofiri  alti penfieri , 

Che  formar  fi foleanfcmpre  di  Marte 
Ter  agguagliar  degli  Ani  il  fenno,e  l'arte  , 

F palme  riportar, fi oglie , & Imperi  : 

Ler  li  vaghi  di  Amor  piani fentieri 

Habitat  e or  volti  à più  tranquilla  parte  ? 

1 tir:  Sol'intcnto 
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SoF intento  à ntrar  la  Do  nna  in  carte  5 
Ch'à  terra  inchina  ìpiti  be' spirti  alteri  } 

Torfe  non  men  fama  recar  vi  dette 
Qttstfa  [ce fa  dal  del  noua  Fenice , 

£ da  Farmi  d’ Amor  l' altre  fon  vinte  • 

Gitene  lieti  infieme , e fate  in  Irene 

L'vn  t altro  eterno } e l'xn  l'altro  felice  y 
Od'  vn  bel  nodo  alme  celefli  anime . 

Or  so  , del  mio  camin  fidata  feorteu  , 

£ del  mio  catto  Pin  porto  ficttro  , 

Che  dal  marych'ei  folcaua , empio , & ofeuroy 
Mi  torcefte  per  via  tranquillai  e corta  : 

S'to potrò  V alma  sbigottita , e fmorta , 

Òh' anco  mira  il  periglio  acerbo  , e duro 
Rafferenare,e'n  fi  il  fonante , epuro 
Snodar  la  lingua  a gli  onor  vofiri  accorta _»  j 
lo  dirò  com incontro  al  tempo fi  anno 

L'opreiC  hanno  altro  in  fe,ch' àrgentoyod  attr$y 
Ma  fon,come  le  vofiredn  arme , e’n  carte  • 

£ dirò, com' in  del  luogo  vi  fanno 

L'vn  Or  fa,  e l'altra , e com’ Apollo  , e Matto 
V' ornanti  Palme  t vn3  F altro  di  Lauro  • 

G 1 a disfatte  ha  leneui  inforno  il  Sole  y 
£ fi  di  fi  illa  già  da  monti  il  ghiaccio  3 
Delì an fi  t fieri  al  vaneggiar  de  F aure  , 

£n  grembo  al  marsintepidifeon  tonde  9 
Ridon  le  piaggici  i colli , ogni  bettolina  , 
Piegar  fi  fente  à F amorofe  note  . 

Hjfernonpuòy  ch'alfuon  de  le  mie  note 
Or  non  fi  pieghi  il  mio  lucenti  Sole  > 

Mito» 
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E non  fife  aldi  quell àngelic alma , 

Che  porta  in  feno  ogn  hor  le  neui  e l ghiaccio  y 
Mentre  ver  fan  do  io  vo  da  gli  occhi  1 onde 
E fuor  del  petto  mio  traendo  laure  . 
lo  non  hebbi giatnai  feconde  laure 
A i miei  defiri , a le  mie  ardenti  note , 

Sì  ch'io  poteffi  vn giorno  vfeir  de  londe , 

E vagheggiar  nel  porto  ilmio  bel  Sole  , ^ 

friuo  di  cui  paffar  mi  ferito  vn  ghiaccio 
Per  entro  il  cerche  mi  di  Siringe  l almeu  , 

O beltà  fenzleff empiono  celeflalma 
Se  e fa  dal  cielo  adarrichir  quefi'aure , 

S e non  foffe  talhor  cinta  di  ghiaccio , 

E piùforda  eh' vn  alpe  à le  mìe  note , 

Che  mofshaiino  à pietà  piu  volte  il  Sole , 

Ma  voi  non  giacche fiet  e vn foglio  à londe  , 
Corrandagli  occhi  miei  più  femprelonde , 

E ifo  Spiri  di  fin  mi  fuellan  1 almeu , 

Pur  chà  l orecchie  foldelmio  bel  Sole 
Parte  de  i miei  lamenti  apportin  laure . 
lo  vorrei  pur  veder , sà  le  mie  note 
Intenerir  fipuote  vn  cor  di  ghiaccio , 

Ma  d'ellate  vedrò  ne  i campi  il  ghiaccio  ^ 

E di  verno  bollir  sù  l alpi  londe , 

Quetarfi  il  mar  crucciofo  à le  mie  note  , - 

Ogni  petto  mortai  viuer  fenzlalma  , 

E tutto  lApennin  piegar fi à laure  , 

Pria  che  mi  rechi  vn  sì  belgiorno  il  Sole, 
lo  mi  diftruggo  al Sol>  sì  come  l ghiaccio , •- 

E cornei  fumo  à laure , il  foco  à londe . 

Od* alma  alfuon  de  l incantate  note , 
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ROTA. 


Che  ne  vada  per  t ampio  ondojo  re- 
gno 

Corrente  à tutte  vele  ardito  legno , 

Che  picciol pefee poi  tarda  , e ritiene  , 

Tal, [e  per  VOcean  de  talte,e  piene 

Virtù, che  fan  del  del  voi  pregio, e pegno 
Za  fai  barchetta  del  mio  pigro  ingegno 
Spinta  da  nobil  voglia  à voi  ne  viene  , 

Di  vojlra  gran  beltà  la  minor  parte 
A mezo  il  corfo  fuo  Tarrefla , ondi ella 
Non  fe  ne  pub  gir  oltra,e ferma  (loffi . 

•.  Avoi fola  nel  mondo, e faggia  , e bella-», 

O gradir  piaccia  il  buon  volere  in  parte, 

, O de  l'ingegno  ageuolarmi  i pajft . 

La  Dea  di  Pafo  in  così  beljembiante 

Non  pian/è,  vmidailfen,  torbida  ilciglio , 
Quel  dì , chel dente  alfier  cinghiai  vermiglio 
Lafcio  col fangue  il figliuoldi  Thiante . 

Nè, quando  pur  da  le  luci  alme,  e fante 
Piouendo  perle , or  quinci, or  quindici  figlio 
Meli  a cerco,  ctià  infanguinar  l' artiglio  j 
Moffetta  lei  fuggendo  ermo,&  errante ; 


O m i talhor , fedi  Nettuno  anio- 
ne. 


Come 


rota: 

Come  voi,Vonna,vimofirafie,  quando 
Pitto fo  duol  bagnouui  i duo  bei  Soli , 
Onde  piu  foco  ajfaiy  che  pianto  vfiio  , 
Va  indi  in  qua  pofi tuti altro  in  bando  , 
Nè  curo  di  finir  ypur  ch'io  confoli 
Con  lagrime  sì  belle  il  morir  mio . 


Pianfe  vedoua  Roma,e  benfidolfe 
A gran  ragion  de  fuoi perduti  onori 
Quel  diych  ifoi  ben  nati  e facri fiori 
Fatai  rapace  man  dilperfe , * colfe . 

Non  mai  tante  natura  altro ue accolfe 
Celefli grafie , o più  foaui  odori . 
Eonta,fenno,  e valor  Spargean  di  fuori  j 
Mentre  l'aura  vitalgli  aperfe , e volfe . 
Fiorirò  al  fiorir  lor  paceye  virtute , 

Santo  ardorypure  voglie , alti  cofiumi , 

E quanto  par  che  in  vngioui , e diletti  % 

Or  risplendono  in  del, fatti  fei  lumi , 

Et  anta  haurem  qua  giù  gioia,  e falute , 
Quanta  i lor  ne  daran  benigni  aspetti . 

Tu feconda  V ittoria  .alta  Colonna 
D onor  , tu  falda  baftyampiofofiegno 
Sarai  di  quefo,e  di  quel  chiaro  ingegno , 

Vi  tefiejfa,  del  mondo , ed' Amor  Donna . 
Tu  dicOyin  cui  bella  oneSìa  s'indonna  y 
D ogni  gran  lode  in  terra  vltimo fegno  f 
Soltnga  andrai, tu  nata  a fcettro , e a regno 
_ T** le  nelle  alerai  l'ago  .e  la  gonna  ,•  ~ 
Vip  la pnmayildì , ch'alcielfen gio , 

Poi  di  quel  Lauro, ond’era  ornata,  e carta  , 
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La  coronò , mouendo  in  ver  Dio  l'.ali  » 

Arrife  Gioue  alcortefe  atto , e pio 
Chi  riandò  i l ciglio , e la  verace  Parca 
Lo  JcriJfe  ne'celefii  eterni  Annali . 

Pianfì  del  cor  T ejfilio  lungo , e grane , 

Ch'andai  cercando  in  quitta  par  tei  en  quella 
Gran  tempo  in  van,quddo  donna  empia, e bel 
Stretto  il  tene  a con  amorofa  chiatte , (la 

Or  i che  dal  career /no  tratto  già  Vhaue 
Ragion  tant'anni , à van  deftre  ancellcu  > 
Piange  qttefi'alma  à fe  fteffa  rubella _> 

La  libertà , ch'altrui  tanto  è foaue . 

J£  vorrei  prima  i ceppi , e le  catene , 

Chef  andar  così  Jciolto,  e quella  morte 
Di  quetta  vita  affai  mera  più  cara . 

Nè  perche  Amor  t antiche  vfate  pene 
A la  memoria  d'horin  hor  rapporte , 

P offo  gradir  quetta  dolcezza  amar  cu . 

Sì  comeper  veder  l'eterna  vita 

Conuiin,che  voli  al  citi  leggiera, e pura  > 
Scarca  d' ogni  grano  fa  vmana  cura , 

Anima  da  terrenpefo  impedita  . 

Così  per  mirar  vottra  alta  infinitcu 

BeltàiCh'à  Dio  rìvnifce,e  à noi  ne  fura , 
Conuien  ch'io  faccialo  Sol  de  la  Natura 
Donna, che' luci  ninni  dia,  e' l mondo  addita 
Però  s'à  veder  voi  tardi  ne  vegno  . 

Cui  fempre  inchino , e dì  veder  defìo  » 

JE perche grane,  e rozo  ancor  mi  tegno  . 
Rimandate  il penjìer,  ih'ogn'hor  vinuio 
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R or  a . 

Del  he  n>cb  auan^a  in  votasi  ricco ,e  pregno 
Che  purghi  il  diuin  vostro  il  mortai  mio . 

L’orofoflrof  rubin , le  perle , el  Sole , 

Che  fo  tira  il corjo  vman  bella  vi  fanno  , 

Di  mortai  qualità  parte  non  hanno  , 

^ Ma  fmbianze  di  Dio  fon  vere i e fole  ; 
Terrena  leggiadria Jpeffo  empir  fuole 
Di  meratiiglia  , t foaue  ajfanno 
Gli  Spirti  altrui  fot t amoro fo  inganno > 

Onde  più  che  non  piace , *//?»  poi  duole , 

.Ma  /<?  Splendor  de  la  bellezza  voSìrcu 
Nonfol d’alti penfier  di  voglitfineSle 
Colmando  ogn  alma  ingenui  foco  accende  » . 
Ma  l erge  in  parte  ogn  boriche  le  fi  mostra  * 

Oh  a leifimil  fajjt , e da  voi  prende 

Vn  ceno  non  foche  più  che  cele fie» 

Che  v h abbiado  d'onejlate % e di  bellezza 
Donna  real>tra  noi  Specchio , e ricetto 
Rapace  man  } del  del  contrario  aspetto 
Tolto  quelle  he  più  il  volgo  ama , et  apprezza 
Nu  Ila  vi  tolfcgià , fc  la  richez\a 

T orui  non  pub  del  chiaro  alto  intelletto , 

Ne  romper  pur  delfaldo^  e nobilpetto 
So  [malto  Amor^doue  ogni  dardo  Spezza» 
Queft’e  il  teforOiChepregiati^e  cari 

Ne  può  far  fempre,  e quelle  fon  quell’ arme  , 
Che  rendon  forte  l' huom  contr  ogni  affa  Ito» 
Grafie  rare  dal  del conceffe  àrari, 

Che  miraeoi dunquef  oggi  tant’alto 
Da  terra  a dir  di  voi  non  pojfo  alzar  me  ì 
K I>  i §uel 


BERNARDINO 
Quel  CCtyche  voi  Signor , di  gloria  adorno 
Già  vinti  i fieri  Monfìri , al  patrio  nido 
Vide  Giunon  tornare  in  lieto  grido , 
Cinto  il  defirier  di  nobil  turba  intorno  9 
Credendo  vn  altra  volta  ejfer  quel  giorno 
Che  trionfando  and'o  nel  noftro  lido 
ColuiyC  hebbe  Eurifleo  sì  crudo  ye  infido  , 
Nechiufe  il  del , tinta  d'inutdia>e [corno 
E per  turbar  la  reai  pompai  bellnu 

Mojfe  nel  regno  fuo  la  pioggia , il  vento 
Che'n  varie  parti  il  vago  fluoldijperfcy 
Ma  poiché  de  Cerror  saccorfe  , e ch'ella 
Ejfer  voi  vide  al  bel  trionfo  intento , 
Ritto  ìfe  il  ciglio , e Caria  intorno  aperf e • 


EùgranpietàySpirto  reali  la  voflra , 

Fu  vero  amor , che  voi  medefmo  vinfe  $ 

Fu  Romano  defio , che  vi  coftrinfe  > 

A Viftejfa  prepor  la  vita  nofira. 

Ben  C et aipiu  che  quattro , volte  9 mofira  ■ ' 

La  virtìiiche  di  lauro  ilcrin  vi  cinfe  » 

Ma  quefia  or , che l gran foco  interno  e fi  info y 
Via  più  di  chiaro  onor  v imperlai  inoflra  • 
Hebbergiàgli  altri fiatueyarchii  e corone  » 
Magli  anni  poi  ne  fer  predaye  rapina. j > 

Voi  farete  di  gloria  ognhor  più  bello  • 

Boi  che  in fegno  de  Copre  incliteye  buone 
Qual  nouo  D/0  la  patria  oggi  v inchina  > 
Trionfando  nel  cor  di  quefioye  quello . 


Se  forfè  per  pietà  di  chi  vi  mira . 

Eoi  ohe  dalmirar  vot  nafte  la  morte  , 


R o T A.  4 

X,  tutorio, e l ojlro , onde  d' Amor  la  corte 
S auanza ,hauete,ò  bella  Donna,  in  trac 
Nè  vi  cal /è  fi  piange, e fi  fojptra^  , 

Perche  dolor  vi  prema  indegno  , e forte  » 
Chiamando  lieta  auentarofa  forte 
llpriuarl  huom  di  quel,  eh’ ama, & ammira» 
V ana  pietà  de  t altrui  mal  vi  motte , ~~ 

Che  non  potino  cangiar  noni  accidenti 
La  belt à voflra  eterna , <&  infinita , 

Da  gli  atti  onefli,e  da  i fiòàtti  accenti 
'Tante piouon  dolcezze,  e così  none , 

Chcfe  ne  more,  & tl  morirne  è vita . 

/ ^ ' •*'*’»  * f ì \\\  \'4  i 

V amico  fiuol di  Dio, quando  à le  Spalle 
Gli  fourafiaua  ilrio  Signor  d’ Egitto , 

Per  mezo  il  mar, qual  per  vado  ampio, e drit- 
Varcò  con  [eco  piede  vmido  calle  , (to9 

llfier  nemico  entro  Condo  fa  valle  , 

Seguendo l d ira  accefiò  , e di  deSpitto , 

Refio  dal repentin  diluuio  afflitto , 

Così  tra  viaVvn  campa,  e l’altro  falle . 

In  cotal guifa  i miei penfier  con  voi 
• Pajfan  ficuri  il  gran  Pelago,  doue 
Amor  fojfiafoSpir,  lacrime  verfa . 

E lafperan\a,  chea  feguir  fi  moue 
L orme  fallaci  de  nemici fuoi , 

Riman  fia  l’amorofe  onde fommerfa. 

Era  la  no  ite,  e di  fin  oro  adorno , 

Donna  gentil pingea  vago  lauoro , 

Efeco  de  le  gratie  intorno  il  coro , 

Colmo  fedo a di  merauiglia , e f corno  9 

e 4 
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BERNARDINO 
Tedno  i begli  occhi  a fe  medefmi  il  giorno  $ 

Di  Naturai  e d' Amor  pompale  teforo , 

La  man  talhor fui  ere  fio, e più  bello  oro , 

V ibraua  ardendo  e faet landò  intorno  . 
lo  giù  di  marmo  ilgran  miraeoi  fi  fi 

Beuta  con  gli  occhia  dentro  il  marmo  hauea~> 
Bar  te  de  le  faette  , e de  t ardore , 

Quando  vd'i  dir  ,xoflui  certo  credea 
In  terra  flar,  nè  sù , che' lP  aradi  fi 
Ouunque  è foL  co  slei , regni,  & Amore . 

Lumi  del  cieljhe  fate  inuidia  al  Sole , 

D ogni  chiaro, alto  lìti,  nobilfuggetto , 

La  cui  fembtan^a  ne  l' aitar  del  petto  , ; 

Valma,qual'  Idolfuo, contempla,  e cole . 
Mentre  fra  quelle  valli  ombro  fi,  e fole 
Mi  tien  lungi  da  voifdegno , e foretto  » 

Deh  fiate  a penfier  miei, por  to,c  ricetto , 

E in  che  Morte  m'aggiunga,  e mi  confile, 
Perche  si  dolce,ecara  compagnia 
Apporterà  lontan  conforto  ,e  pace 
Al  cor, che  viuedififiiri,epianto  . 

Occhi  d\ Am  or  vittorie  fa  face , 

Sepurilcicl  degna  d aliarmi  ù tanto  9 
A?  veder  voi  vicin  dunque  che fa  ? 

Vide  Morte  i begli  occhi  ir  vincitori 

Di  quefla,e  quella  vita,  e torfi  il  Regno  , 
Quando  con  fiero , muidiofo  j degno , 

Mojfeper  epurargli  almi  splendori . 

Ma  non  trafj'e  la  man  sì  tofto  fuori , 

Per  ferir  di  Natura  il  più  boi fegno  > 


R O T A* 

Che  vinta  da  la  luce , il  crudo  indegno 
Colpo  ritenne , e fenti  noui  ardori . 
GentilczzjiyOneJlade , e leggiadria 
Gridar  o liete  allor > qual' era  il  no  fi  re 
' Statole  l'alma  deibei  corpo  vjcicu  , 
tiu  £ riuolto  ad  amor  l'orribtl  Moftro , 

Dijfe,  far  che  la  Morte  amante fa , 

Quello  folo  mancaua  al  Regno  vojlro • 

Quando  il  più  degno  mio  nouo  Torquato 
Trafijfe  il  braccio  al  Duce  Gallo , e'I  vinfe  9 
La  fama  in  cord' ognun  toflo  ildipinfe 
T rionfatore  in  sul  bel  carro  aurato . 

JE  la  Trancia  in  fembiante  atro>  e turbato  f 
Di  color  nero  i gigli  d'or  fuoi  tinfe , 

E per  tema  ogni  madre  in  fen  refirinfe 
Il  figlio , contra  noi  purdianxj  armato  . 

T.  tremo  dt  lontan  l'Alpe , & vditcu 
Voce  peri' (irta  fu>  Già  fo  la  t e ciancia 
Tener  può  il  furor  nofiro , Italia  ardita  • 

Et  è pur  ver,ch'a  vn  punto  vna  fol  lancia 
Te  via  più  forno  ,e  più  crudcl  ferita , 

Che  Cefar  vtncitor  noueanni  in  Trancitu  • 

4 Come  dt  Libia  le  minute  arene 

Con  le  penne  bagnate  Aulirò  dilperde  » 

O qual  ne  C Apennin  dilegua , e perde 
La  neue  il  Sol  ^quando  nd  Tauro  viene  » 

Così  lafe  ne  l'altrui  cor , la  Ipene 

Idei  mio  > doue  non  mai  piu  firinuerde  > 
Scuote , & ancide  Amor , che  nel  più  verde 
Stato  ìfecca  il  fiorir  d'ogni  mio  bene  , 

X>  y Oqual'atré 


BERNARDINO 
O qua? atra  tempefìa  a mezo  il  die 

Suolportar  notte, e Idei  turbando  infortì» 
Seco  trar  le  fatiche,  egli  altrui  frutti  » 
lai  nel  più  chiaro  de  le  gioie  mie 

Ingorda  voglia  altrui  mha  tolto  ilgiorno 
E feco  i miei  piacer  ne  porta  tutti . 


Quanto  debbo  alpenfier,  di  cui  nudrifio 
il  alma  digiunale  dal fuo  ben  lontana ^ , 

Cele ffeciboycher intcgray  efana 
La  parte  manca , e inferma  ond'io  languì  fio • 
Quanto  ? amica  cortefiagradifio  , 

Che  da  lui  viemmi , e per  sì  dolce ,e  piana 
Via  i mi  fiorge  al  mio  foco,  e mallontana 
Da  terra  sì , che  feco  vnirmi  ardifio  . 

Quelle  ricchezze)  ch'egli  tien , non  haue 

Quanto' l Sol gira  ,•  & neffun  dolce  aggiunge 
A quei, eh' ei  reca  al  viuer  tri  fio,  e graue , 
Siate  dagli  occhi  miei  Donna  pur  lungo , 
Mentre  eh' vn  folpenfierfido , efiaue 
Caro  mio  me%o  a voi  mi  ricongiunge  • 


Chiara  Angeletta  da'beati  Cori 

Scefa  qua  giù  per  far  beato  il  mondo  , 

Che  coldir puro  a nuli  altro  fecondo 
Nefeoprite  del  del  tutti  i te  fori  % 

Ben  deue  fihietti  , e pretiofi  allori 

Serbar  Parnafi  al  crin  celeSìe,  e biondo 
Ben  de  Spargerai  il  fonte  almo , e facondo 
Non  più  mai  Sparfi  altrui  /acri  liquori. 
In  voi  Dio,quafi  in  Specchio, a noi  fi  diede * 
accordo  à daruifur  larghe  letteli» 


ROTA . 

Ciòcche  fa  V opre  altrui più  viue,e  chiare . 
Chi  vede  voi,quanto  veder  può,  vede. 
O'ficol  d’oro,  ò merauiglie  rare . 

Quando  in  terra  fur  mai  cofe  più  belle  f 
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Se  de  l'occhio  delciel  l'alma  gran  luce , 

Quale  al  rio  ,t  ale  al  buongioua  & ri  splende. 
Donna  gentil  ; sin  voi  fola  riluce 
Tutto  l bel , eh' in  fe  Dio  vede,&  intende  • 

Ter  che  quel  Sol, eh  e nel  mio  cor  traluce , 

Da  bei  voflri  occhi  ognhor  mi fi  contende  f 
Ter  che  pietà , chuom  propria  in  Dio  compre» - 
Non  mai, che fiate  noflra  àfar  v induce  ? (de% 
Specchiateni  in  voi fiejfa , iui  vedrete , 

S'à  ragion  ardore  salmio  lungo  ardore 
Mercè fi  deue,e  comin  voi  viuio  • 

E fe  pur  non  vi  mo  ue  il  mio  dolore  , 

Mouaui  almen  comin  turi  altro  fiele. 

Per  far ui  in  queflo  ancor filmile  à Dio . 

Non  è d' e fica  mortai  quel  dolce  ardore  » 

Che  motte  il  foco  del  mio  fiolpoffente , 

E bolle  più,quand'c  più  f aria  algente  9 f 

E m ouendo  arde , encenerifice  il  core  - 
A che  dunque  di  tal  trionfi  Amore , 

Che  gode  in  mezo  il  fino  bel  rogo  ardente 
Ombra,e  polue  fon  io, che  nulla  {ente . 

Se  brami  hauer  de  la  mia  morte  onore  % 

Di  vincer  noui  modi  impara, e troua 
Contra  chi  fugge  i tuoi  colpi  mortali  % 

O le  vittorie  tue  non  cura, e tace . 

lo  vorrei  mille  tot  > tu  mille  tirali 

D $ Vorrà 


BERNARDINO 
Vorrei  chaueffi , accio  ciò  egri hor  piu  nouAj 
Fojje  la  piagai  che  mandrie , e piace . 

. MX  ' « jvv;  c cA.Uv^'O 

O 'ritte  Mufe , ò Grafie  , ò F Mici  ^<c> 

Donne  celefìi , in  cui  [anta  armoni tu 
Fanno  infieme  onerate , e leggiadria  » 

Per*  delfecolnoftro  alme  beatrici  > 

Jo/  mi  riieder  mille  i cieli  amici 
Animi,  e mille ,accioctiogrì hor,qttalfa  ; 

Voftro  valor  penf andò  i al  del  la  via 
AF aprijfero  i pen/ìer grandi,  e felici  , - [ 

Gon  quefi'vno  , ch'io  ho  con  nobil  feto 
Vi  facrerà  tutte  le  for^efue 
Lo  fiil,che per  voi  Sprezza,  e Stige , e Lete  • 
Noue  Mufe , tre grafie, & vna  fue 
Fenice  già  ima  là,doue  voi  Jiete 
Fate fempre parer , ch'elle Jiendue  • 

jB  erte  tT  alpeftra  vena  il  duro  fcoglio , 

Che  varma  ilcor,beneriflretto  il  ghiaccio  s 
O', per  cui fola  io  mi  dileguo , e sfaccio 
In  pianto , e in  foco , altro  ben  non  voglio • 

Se , quando  più  negli  occhi  vmore  accaglio  v 
Fer  romper  tvno,epiù  fojpir  procaccio  (ciò 

Ferfcaldarl' altro ,allor  più  induro , eagghixc- 
Lo fmalto,elgieldel  voftro  fiero  orgoglio  • 

Degli  occhi  l'Ocean , f Etna  del  core 
Ognialpra felce,  ogni  gelata  fcorfyu 
Dettrianfar  molle , Ò'  infiammar  d? amore  t 
Jda  toglie  lor  la  qualità , la  forza 

Amor, che  tanto  in  me  pianto,  & ardore  , 
Quanto  durezza  e ghiaccio  in  voi  rinforza^* 


ROTA.  4J 

Il  quinto  luftrofo  Sol  già  chiudere  gir  tu , 

Ch'io  venni  al  mòdo , e fu  ben  troppo  indegno, 
s' àgli  frali  d' Amor  nacqui  per jegno , 

Di  Dannale  di  fortuna  in  ira . . V.» 

Sechi  le  vite  al fufo  attorce  e tira , 

l’infelice  mia,  ch'io  Sprezzo,  e fdegnp 
Di  nero  filo  ordir  volfe  ilritegno , 

Onde  d'effer  fin  qui  giunta  s’adir  tu  • 

S' io  vidi  congiurar  tutti  gli  aspetti 
Incontra  tlnafcer  mio  <£ ogni  Pianeta , 

Che  minaccia  qua  giù  vita  aSfira,e  ria  • 

Ma  tu  Morte,che  fai, che  non  fuetti  ? 

Picciol fòccorfo  tuo  gran  doglia  acqueta • 

Così pofcia  diventi,  egiujla , e pi  cu . 


m 
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O d'alme  Mutiti  eletti  incliti  Cori 

Già  da  Febo, e da  Marte  al  cielo  alzati, 
Ch’infieme  per  gli  ameni  Elisij  prati 
Ite  cantando  ancor  l'arme , egli  amori  , 
Qua  più  bei  mirti , b quai  più  verdi  allori 
Fien  corona  al  Signor,  c ha  noi  lafciati 
Morti, morendo, & voi  chiaria  beati 
Rende  col  Sol  di  glorio  fi  onori  / 

Quali  al faggio  fcrittor  fatti  darete 
Aleff andrò, Scip ion, Giulio  Alcide, 

Onde  degno  di  lui  ne  tejfa  ifioria  / 

Qual  nouo  fi  il , qual  no  uo  canto  haurete 
Virgilio , Omero , à pareggiar  la  gloria, 
Di  quello  nouo  Enea , nouo  P elide  ? 
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TOMITANO. 
Q£*2P 

E m b o diurna  che  con  st  lieti 
puf 

Tenfei  {alito  à più  tranquilla-» 
parte , 

Lafciando  noipriui  d'ingegno , e 
d'arte  ; 

E fol  te  defìando  afflittile  lajfi  ; 

Or  vedi  il  vero  ,c  come  eterno  flaft 

Quel, che  tra  noi  tanta  virtù  comparte 
Saggio  motorie  in  quella,  e in  quella  parte 
Calchi  le  fieli  e, e fprezjci  i defir  baffi . 
jinXi  come  di  cofa  empia , o molefia 

Di  lor  ti  {degni , e d'ogni  vman  penfiero  , 

E noi  la  sù  teco  à gioire  inaiti , 

Saluta  il  gran  Trifone , e quella  ornila 
Coppia  tra  quei  più  faggine  più  graditi  , 
Sadoleto , e l diurno  almo  Sincero  . 

Torneran  prima  à le  lof  alte  fonti 
Quelle  chiare, fonanti, e rapii' onde  » 

E tacer  angli  augei  tra  fiori, e fonde, 

E i pefci  errando  andranper  felue,e  monti  • 
Saranno  i venti  a lor  Jpirar  men  pronti , . 

Ira  lefiù  verdi  > e {elitarie  fronde , 


Yedrem 


T O M I T A N a 
V edrem  le flette  vfcir  'vaghe,  e gioconde 
Primayche'lSot d l'Orizzonte  [monti  y 
Ch'altro  s'oda  da  me , che  tragger  guai  , 

O da  quefi' occhi  Ugrimofi , e fritti 
Si  [agni  il fonte  del  mio  pianto  mai . 

Ben  ho giufla  cagioneyond' io  mattrifli  , 

Che  tu  crudtl'  Amor  fempr e mi  ttai 
Qual  veltro  affianchile  di  me  prede  acqui flu 

Quella  betta  d' Amor  nemicale  mtcu 
Tal d' armarti fi  fi  ir  conduce  fluolo  , 

Che  l'alma  trema  per  leuarfid  volo 
V eggendola  pajfar  sì  dolce , e ritu . 

Pur,  lei  cere  andò, che  fuggir  deuria 
Adhor adhor'à  me ftejfo  mirinolo  , 

E vo  fra  gli  altri  jolpirofo,e  Jolo 
Pieri  d'vn  vago  penfier,  che  mi  difuicu  • • 
Tanto  l'ho  d diryche'ncominciar  non  ofi  , 

Ma  celare  il  mio  mal,  prefi  configlio , 

Attor  raccolgo  Calmaye  poi , eh* io  haggio 
Raff Crenato  in  parte  il  cor  dogliofo  , 

Scorgo  fral  nubilofiy  altero  ciglio 
Benysio  non  erro , di  pietate  vn  raggio  • 


Quel, che  con  infinitoy  altogouemo  » 

E con  immenfa  prouidentia,&  arte 
Sua  mirabil  virtute  d noi  comparte  % 
Santo  faggio  ydiuinyMotor  e eterno  , 


Vi  diede  à quella  età , perche  l'interno 
Vottro  valor , Lvcrbtia,w  mille  carte 
Per  noi  rimbomba  e viua  d parte  d parte 
Tutto  quel, eh' è di  voi  chiaro+e  fuperno . 
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Quinci  Perle , Rubin , Coralli , Ó*  Oro  » ' f 

Gigli, Croco,  Narcijfi , Acanti , o Ro^ef 
Scorgevi  mira  in  voi,nobil  mia  cureu  » 

Quindi  il  valor  de  le  più  ricche  co fe , 

Dolce  armonia  del  più  perfetto  Coro  , 

Grafia, ingegnoydejt ino,  arte,  e natura . 

Dolce  nemica  mia , perche  v armate 
Così fempre  ver  me  d’ira , e di  /degno , 

Se  le  mie  voglie  fur  tutte  ad  vn  fcgno 
Sol  per  fempre  amar  voi , nel  mondo  nate  ? 

E fe  dolce  mi  fu  da  liberiate 

Scorger  il  cor  a tributario  Regno , 

Perche  mi  fate  in  tanta  notte  indegno 
D’vn  raggio  de  la  vojlra  almapietatt  ? 

Nè  di  me  tanto  ho  duol, quanto  di  voi , 

Che  ivo  fri  fieri  orgoglio  le  vofir  tre 
Direte  poi  mirando  in  tanta  fede , \ 

Perche  non  credei*  io  gli  affanni  tuoi 

Pedel  mio  caro , o perche  al  tuo  feruire  \ tt 

Più  per  tempo  nongittnfe  la  mercede  ? 

Aqtal  dolcezza  il  mio  gioir  s agguagli  cu 
Amor  liberaltjjimo , e fedele  ? 

Che  viue  al  mondo  più  di  me  contento  \ 

Gemma  none  , che  in  maggior  prezzo  faglia  , 
Che  quando  tu  Je  più  ver  me  crudele 
Non  fyrezzajft , e quantOra  o quanto  argento 
' pa  quefti  or  trifo,or  quei  penfofo , e lieto  * 

Chi  vide  vnqua  del  mio  più  dolce  Plato , 
Eviuer  più  beato , 

Soma  ivfo  mortai  tranquillo  y eque  tot  . , 
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TOM1TANO. 

I più  /ariana  tanta  gioia  Amore 
Rendejfì fiile  à la  materia  eguale , 

Tal , che  Spiegando  l'ale 
Tacejfi  vn giorno  àia  mia  Donna  onore  » 
Carofoaue  incarco , benché  à {degno 

Deurefli  batter  terrene  > e mortai  braccia 
Tura  me  fol  per  mio  defiin  preferito . 

Dolce  pefo,  che  àgli  omeri fofiegno , 

Dolce , e per  eh' altri  del  mio  ben  fi sfaccia-* 
D’ inuidi  a gretti  lungamente  afflitto  > 
Beata  {chi  sradi  penjierfoaui . 

Laffo^ma  dotte  auieuyche  del  terreno 
Career , al  belf areno 
D'v/cir  non  trono  le  bramate  chiatti  » 
lo  perche  già  molti >e  moltanni  fia 
Scorto  con  l’ali  del  p enfierò  al  cielo 
piè  per  vergogna  il  cielo  ) 

\oce  però  non  ha  la  fiamma  micu  • 

O s'opotejft  dir  quanf  ella  merta 
X onor’il pregio , e de  la  fama  il  grido 
Yrgognarfine  il  mondo  fi  vedria _»• 

Cf  quando -,or  quefiafalfa^or  quella  incerta 
Bù^za  Jegue^di  viri  ut  e il  nido 
Dine flà,di  valor,  di  corteficu 
TtdeyC  d’pnoril  più  felice  oggetto  . 
ck  di  quante  pur  vide  il  mondo  inquanto 
Dqijfime  d’iftoriay  e di  Poema 
Qtfla  yper  cui  fol  trema 
La  iano , el cor  in  ripenfar  vien  manco 
Mtoycti ognun  di  lei  ragionile fcriua^f 
JE  storne  di  cofa  ancor  tra  noi 
fUotuiftapriagnèfoi} 
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Ut  glorio  fa  fama  al  mondo  vìa  cu  . 

E/£»  come  l angeliche  parole 

Mone  dal  petto  amorofetto , e faggio  > 

Che  tra  le  perle  Orientali  ajfrena  , 

Come  dal  vi  fottìi  chiaro , chel  Sole 
Della  alcun  chiaro  ,luminofo  raggio  , 

0V4  4t fronte , che’l  del ferena , 

Scopre  la  dolce  vifla,e  qu  il  cele  fi  e 
Pien  d' amoro fo  ardor  lucido fguar do  y 
Più  velo  cecche  Pardo 
L'anima  in  feguir  lei  par  che  fi  defi  e . 
Pofcia  quanto  di  bello  io  fcorgo  in  terra 
Vn  ombra,  vn  fogno  mi  raffembra  in  vi  fi  a 
Ai  par  di  quella  vili  cu  » 

Sola  cagion  di  sì  tranquilla  guerra 

Eoi  perche  il  mio  penfìer  quiui  non  refi  a A 
Anzi  in  parte  più  cara , e più  gradita 
Par  che  la  vaga  fpeme  lo  trasporti  , 

Lafcia  tutte  queff  ombre, ne  s' arresta 
Pia  chea  f eterna  femplice,  infinita 
Belleffa  auien,  chel  bel  difio  lo  porti  » 
Dotte  lieto  godendo  di  fefleffo 
Altro  delmortalnodo  allor  non  cura% 

Se  nonché  morte ofcura 

Tronchi  quel fil , che  à me\o  cor  fio  io  teffo , 

E l cor, che  fi  dilegua  in  tanta  gioia  , 

Soff  ir a,e  grida  di  lontano , e dico 
O giorno  a me  felice 
S’ oggi  ri  auien,  che  qùefta  carne  moia  • 
Deh , fe  non  e f vman giudicio  Spento , 

Si  ancor fi  troua  chi  difiingue  il  vero  , 

Chi  e quel}che  rimirando  il  dolco  vifo  . 
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T O M 2 T A N O. 

Gli  alti fembianti,è l nobil portamento , 
La  bellezza,  il  valor  abito  altero 
Di  queBa,chepurordal  Paradiso 
Nona  angeletta , qui  tra  noi  difcefe 
Non  dica  auenturofo  almo  terreno 
Oh  ella  ilbelfereno 
Affretto  , e V altre  fue  btllezae  prefe  ? 
Benedetta  la  culla , oue  ella  giacque  , 

E benedetto  il  latte , che  ella  tolfe , 

E la  madre,che  fciolfe 
Il  piu  bel  nodo, che  mai  in  terra  nacque . 
lo  per  me  lodo  il  mio  fatai  dejlino  , 

Ch’ella  e me  infieme  à quell' età  produjfe  » 
Eirche fèmpre  di  lei  [crinale  ragioni  , 

Ma  fiera  Bella  al fuo  fiato  diuino 
Erz  tante  à lei  benigne  vna  rilujfe 
Ch'à  l'età  di  fcrittori  illufìn , e buoni 
D'ilena  in  compagnia  non  la  concejft 
E daltreydi  cui  Grecia  oggi  fi  vanta . 
QuiBayche gloria  tanta 
Merayquanta  mai  bella  donna  haueffe. 
Ma  tocche  fon  co  fa  terrena , e vile 
Quanto  prendo  da  lei  gratta, e valore. 
Tanto  mi  fido.  Amore 
A dir  di  cofasi  degnale  gentile . 

Ben  tauMedt  Canyon  , quanto  quel  grande 
Mio  ttfovo  diuino 

Sm  cofi  da  fiancar  Mantoua,e  Arpino. 
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BERNARDINO 

DO  l c i guerra,  d' Amore,  e dolce  pace, 
Dolce  mal, dolce  pefo,e  dolce  affanno. 

Che  dolcemente  mi  diletta , e piace , 

Dole  ir  e, dolci  J, degni , e dolce  inganno 
Pien  d'amara  dolcezza,  che  finente 
L acerba  vita  altrui  più  dolce  fanno  . 

Dolce  fpeffo  tremar  nel  foco  ardente  . 

Dolce  ardendo  prouar  ne  l'alma  vn  ghiaccio  , 
Dolce  haucr* il fuo  malfempre  prefinte  . 

Dolce  cercar  la  liberiate  al  laccio 
Dolce  gir  procacciando  i danni  fuoi 
Con  doglia  in  grembo,  e vanitale  in  braccio  . 
Dolce penjier , che'lcor  d' ambedue  noi , 

Regi  con  vn  folfien,  sì  ch'altro  mai 
Noi  moffe  prima, ne  l mouera  poi . 

Dolce  del  proprio  ben  fimpre  trar  guai  , 

E dolce  finti  -,  che  4o!cemé/*r$  al  con 
Portafili  dolci  pene, e dolci  lai . 

Dolce  cercar  vn  chiaro  disonore 

C on gloria  ofettra  , e procacciar  à l'alma  ; ' 

Rugginito  piacer, fermo  dolore  • 

Dolce  al  proprio  nimico  dar  la  palma 
De  l'acqui  fiata  tua  vittoria  antica _> , 

Dolce  inferma  portar  la  propria  filma . 

Dolce  non  hauer  mai  d'vna  fatica 
Larga  mercede , & vna  lunga  pena-» 

T emr  più  affai,  che  mille  gioie  amica  • 

Dolce  falcar  ne  l' onde  ,ene  l'arena 
De  le  Speranze  tue  mietere  il fime , 

E di  vento  portar  la  rete  piena . 

E dolce  ftral , che  di  duo  amanti  infieme 
Suegliafti  l'alma  fonnachiofa,e  grane 


T O M IT  A N O. 

Dotte  certa  paura^e  dubbia  Speme . 
Dolci fi  elle, eh  io  figuo , e dolce  naue , 
Che  forgi  la  mia  vita  al  dolce  porto , 
Per  l'onde  dtlpenficr  dolce , e fiaue . 
Dolce  d‘ affanti  i procacciar  conforto  , 
Dolce  o/curo  jfdpere , e dubiar  chiaro  , 
Dolce  vitto  morirete  viuer morto . 
Dolce  effvr  ddfuo  ben  tenace , e auaro 
C ontra  fe  Shffo  , ad  altri  liberale  , 
fiftéjjo  nemico, altrui  piti  caro . 
Dolce  rtpofo  trar  dtl proprio  male , 

Dolce  ejfer  neue  al  Sole, e cera  al  foco  , 
E 1' amoro  fi  Sìrale . 

Dolce  fi  tmarla  propria  vita  poco , 

JE  ricercando  andar  per  tuo  diletto 
Dolce  tormento** tormentofi gioco  - 
Dolce, amico, leni  fido fofpetto , 

Co»  disleale,  e dolce ficurezzcu , 

Do/a  lunghe promeff e , e tardo  effetto  . 
Dolce  cercar  nelvento  la  frmezlfa , 

£ wo  i più  fermi  fogli  il  mouimcntó  , 
E ne  l'amaro  ajjentio  la  dolcezza . 
Dolce  via  più  prezzare  vn  fol  tormento  s 
Che  mille  gioie, e fitto  lieto  vifo 
Coprir l' animo fuo  trifìo, e [contento  , 
Dolci  lagrime  liete,  e metto  rifo. 

Dolce  del  proprio  malgirfi  vantando  , 
Dolce  del  proprio  ben  rettar  conquifo  • 
Dolce  cantando, am  andò , e lagrimando 
Piegar  vn  marmo , e raccender  la  neue 
Mormorando, gridando,  e fi  Spirando  • 
Dolce  lungo  martire, egioirbreue  » 


bernardino 

Dolci  inutil guadagnile  vtilt  danni  » 

Dolce  grane  foRegnOye  cader  lene  • | 

D olct  Ranchi  ripofi,e  arditi  affanni , 

Dolce  col  tempo  non  cangiar  mai  pelo  » 

Dolce  error , dolce  pefo,e  dolci  inganni . 

Dolce  portar  dinanzi  àgli  occhi  un  velo  , 

Che  non  vieti  veder  perche fi  miri  . 

Trond'in  feluayacqua  in  mare , e fi  elle  in  cielo + ' 
Dolce  in  fronte  moRrar  dolci  defiri  * 

E dentro  l'alma  hauer  colma  d' orgogli  0, 

Di  Sp eranza3d’ affanni ,e  di  martiri  % 

Dolce  percoter  de  la  nane  in  fcoglio , 

JPer  ritrouar {alate  in  mezo  fonde , 

Dolce  portar  ne  l'alma  ogni  cordoglio  * 

Dolce  cercar  cofiantia  ne  le  fronde , 

Dolce  Spiar  per  tuo  diporto  inerba 
Doue  il  vecchio  Serpente  fi  nafconde  . 

Dolce paffton  d' Amori  dolcezza  acerba* , 

Che  i noRri  danni  ne  dtfcopre  innanti  } 

E dietro  poi  la  penitenza {erba*  • 

Dolceie  beata  legge  degli  amanti , 

Dolce  tn  commun  partir  ogni  ventura  > 

V allegre  zzasi dolor  eti  rifi3  e pianti 
Dolce  mirando  vna  mortai figura 
Veder  in  vn  gentil Jpatio  fereno 
Grati#  Jngrgno,deflin>ar te,  e Natura  • 

Dolce  efferfimpre  sfortunato  à pieno  > 

E del  tutto  rtRar  frmpre  infelice  » 

E di  due  morti  mai  non  venir  meno  % 

Dolce  cffer  negli  affanni  ognhor  felice  * 

E l'alma  rinouar3  che  non  fia  Spenta* 

Qual  ne  le  fiamme  > orientai  Fenice  • 

D ola 
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Dolce  mar  tir , che  sì  poco  tormenta. * , 

Che  d'ogni  male , il  maggior  maly  eh* io  prono 
Éil  maggior  beny  che  in  altrui  ben  fi fentcu . 
Dolce  hauer  di  due  morti  ^n  viuer  nouo , 


E d'vna  man  Coffefe , & i ripari , 

Che  pieto/ay  e crudelfempre  ritrouo  % _> 

Dolce  pr ouar  con  mille  ingegnile  rari  t. 

Morir  innanzi  tempore  fen  tir  fyejfo 
Mille  amare  dolcezze ,e  dolci  amari  f \ 

E per  cercar  altrui  perder  Je  fi  ejfo . vi 


Non  sì  rapidamente  vola  il  Cielo 
Dietro  a l' anima  fuay  che  gli  dà  vita  • 

Nè  così  al  porto  trauagliata  nane , 

Ne  lupo  dietro  agnclla , in  alcun  bofeo 
Quanto  con  io  dietro  al  foaue  lume  \'x 
De  le  vofircy  Madonva^accorte  fi  elle  • 

Chiare , ar  denti  firene  , e pure  fi  elle  , 

Che  portate  i defir  nofiri  dal  Cielo 
(Se  non  c Jpento  di  Natura  il  lume ) 
Cangerafli  giamai  quella  mia  vita  , a A 

Ch*  è fatta  degli  errori  ombro fo  bofeo  , 

E in  mar  di  pianto  abbandonata  naue  t 
T)icoychel  viuer  mio  tal*  è , qual  naue 
Spinta  da  l'onde  infin  preffo  à le  fi  elle  > 

Che , da  che  entrai  ne  ì amoro  fo  bofeo  > 

Non  vidi  chiaro  il  Solyfereno  ilcielo  , 
An^ifufempre  lamia  acerba  vita 
Di  ragion  priuay  e di  celefie  lume  . T, 

Deh  perche  infafce,e  Vvnoy  e t altro  lume 
Non  fin  acchiti f e io  di  Stigela  naue 
Non  feorfepiù  per  tempo  la  mia  vita _j  ? 
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Che  non  haurian  queSle  ritmiche  Mette 
Mentre  Sperano,  haner  più  chiaro  il  cielo  ? 
Me  ricondotto  in  cosi  ofcuro  bofco  , 

Lajfo  di  etti  mi  doglio  in  queflo  bofco  ? 

One  non  Splende  di  ragione  il  lume  ? 

Che  colpa  è di  fortuna , ouer  del  cielo 
Se  qttefla  vita  elejft , e la  mia  nane 
Volft  lontan  da  le  mie  fide  fttUe , 

Ter  far  preda  Amor  l aSpra  mia  vita~>  ? 
Di  me ^del mio  penfter , de  la  mia  vita 
Lamentarmi  conuien , che  in  queflo  bofco 
Entrai  folper  piacer  à quelle  felle , 

Che  fanno  a t giorni  miei  sì  fcuro  lume  > 
Ma  chi  sa  ancor  , che  àia  mia  fianca  naui 
Non  fi  dimófiri  vn  dì  tranquillo  il  cielo  ? 
La  fi  i a mi  fero  il  bofco  * e tienti  al  cielo  » 

E fiala  nane  ornai  de  la  mia  vita 
Condotta  da  le  Sì  elle  3e  dal  mio  lume  • 

Tolgóraua  degli  occhi  il  guardo  adorno 
Tra  i capei  biondi , e le  vermiglie  rofe  9 
E mille  anime  vaghe,  e defio fe 
StauanO  allume  de'begli  occhi  intorno . 
Quando  fi  al’ altre  incatenatela  giorno 
Amor  la  mia  nelfuó  bel  lume  afeofe , 

E con  sì  faldo  nodo  iui  la pofe , 

Che  far  non  poti  mai  di  là  ritorno  . 
Ellaychenouo  Taradifo  e queflo  > 

Diffe  ì gridandolo  che  tranquillo  porti 
MoSlrate  al  viuer  mio  benigne fi  elle  t 
Or  fe  tanto foauei/ilmó  conforto  * 


Sento 
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Sento  fi  a quell  e parti  onefle,  e belle 
Che  farei  laffa , fe  ni  foffe  il  refi o ? 


Cantai, or  piango, che’ l mio  vitto  Sole 
Amor  àgli  occhi  miei  ceU , e contende  » 

E quella  chiara  luce , che  m'accende 
In  formar i p enfi  eri , e le  parole  r 
E perche  à ripenfar  di  me  mi  dole , 

Parlo  inrim'aSpre,e s altri  non  m intende  9 
Cagion  ne  Amor,che si  m affligge^ offende , 
Ch'altro  più,che  trarguai  l'alma  non  vuole • 
Gfm  pur  tra  i f affi,  e le  campagne , e V acque 
Stommi  ficuro  in  compagnia  d' Amore  , 
Amor, che  dal  penfier  non  fidtfgiunge  » 
Anzi  ficuro  nò,  che  come  piacque 
A la  bella  cagion  del  mio  dolore 
piu  crudelcyche  mai  mi  sferzale  punge . 
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Caro  nodo  d’or  finjteglstto  ad  arte, 

Chel  marmo  copre,  elterfo  auorto  affiena. 
Pronte  più  chiara,  e più  che’l  Ctel ferena  > 

In  cui  rara  oneflà  l’alma  comparte  » 

Falda  di  bianca  neuefhe  le  Sparte 
Tenebre  nel  mio  ingegno  rajferena  , 

Man  di  trofei, di  ricche (foglie  piena  » 

T otte  in  fuperba,  e glorio  fa  parte  • 

Occhi  foaui  angeliche  par  ole 

Con  maturo  faper  confufe,e  mi  fi  e 9 
Rifo  pien  d'ineffabil  cortefia , 

"Di  qui  U via  di  mia f alate  apri/le 

Donna, & è in  voi  tal  gratta , che  porta 
Arder  la  neue , e far  fermare  il  Sole . 

-•  ; ì.  1-  J E Speme, 
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Speme,  che  con  fallaci,  e pellegrine 

Amorofe  lujinghe  il  cor  ri  acqueti , > 

Quando  per  far  miei  dì fireni,e  lieti 
Cerchi  condurre  il  mio  cordoglio  à fine  , 

Tu  noi  farai,  che  troppo  alte  rapine , 

Troppa  afro  frutto  in  me, par  eh' Amor  mieti , 
"E  si  mi  flringon  l amorofe  reti , 

Chel'hore  efireme  mie  fon  già  vicine» 

Indarno  tenti  à quella  piaga  mia  * 

Porger  rimedio , indarno  mi  confili , 

Gheà  mortai  colpo  ogni  falute  è tarda  • 

Tu  in  tanto  allarghi  i vanni , fy  al  del  voli 
Lufinghiera,  & ardita, forfè  fia  - 

Ch' vìì giorno  (ali  tue  difiempre , & arda  • 

(f  maligna,)  crudele,)  di  dolore  ^ 

E di  trifii  penfieri  antico  albergo , "vv 

O duro  fpron,  che  mi  per  coti  à tergo 
Per  far  l empio  mio  firatio  ognhor  maggiore  * 
O sferza  di  mar  tir , nido  d'errore  , 

Oue  quando  piu  mi  rileuo  ; & ergo  , 

In  più  profonda  parte  mi  fimmergo , 

Stimolo  auezzo  à tormentarmi  il  core, 

O Gelofìa  crudele,  ) mortai  piaga , 

Cui  quando  procacciar  falute  io  penfo  » 

In  più  nobile  parte  aliar  tintemi  • 

Maligna  Circe  e dolor ofa  Maga , 

Che  priui  altrui  del fuo  più  chiaro  finfi  > 
Perche  s)  crudelmente  or  migouerni  \ 
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O i ch'Amarilli  fu*  fugace#  bel 

1(Lj  * w * ** 

Pregò  Licida  vn  tempo , e fempre 
in  'vano , * * 

Volto  agli  armenti  fuoi  di  que - 
fio  frano  • • ’ 

Venfier  fuo  di  morir yco sì  fauella  : 
ito 0 ch'io  pur  vi  lajfo , 0 lajfo  quella 
Vietando  vccide  altrui  col  volto  vmano  j 
Quanto  grato  lefia , che  di  mia  mano 
Crudelmente  io  fia  mortoy  vdirnouella  • 
Voiglieldiretey  ellapafior piu  adorno 
Vi  darà  forfè#  vita  piu  ferena. 

Deh  perche  fo  sì  lunghi  i mici  lamenti  ì • 1 
Strinfe  quii ferro , in  tanto  vdijft  intorno  * 

Scuoter  fi  il  bofcOy  en  voce  d' orror  piena 
Quinci#  quindi  mugghiàdo  ir  via  gli  armen - ^ 

/'  . f** 

Deh  quando  fia  quel  dìy  che  da  l'interno 
Sonno  fuegliata  al  fommo  Sole  andrai 
Anima  bella  ygià  eli  or  troppo  fai  *■ 

Dormendo  chiufa  in  quefto  /curo,  inferno • * - 
1 £ 1 Qui 
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or  C I A V D 10 
Qui fono  fiuta  pur  la  flate  el  verno 
In  lungo  ejftlio  cieca  errando  vai  » 

E quel  giorno  felice  ancor  non  fai 
Di  tornar  lieta  al  tuo  bel  faggio  eterno . 
idei  primo  cerchio  f ufo  alme  beate 
Ajpettan  pur  d'hauerti  in  compagnia 
Or  nudale  poi  congiunta  al  tuo  bel  velo . 

Rompi  quelli  legami  alta  pietate . 

Che  fciolta  poffa  ornai  per  dritta  vicu  . 

Quaf  nouo  augel  tuo  volar  in  cielo . 

V . ' » - L 

Quando  al  mio  ben  Fortuna  ajpra^emolefa 
Ciò  che  d' amaro  hauea  tutto  mi  por  fé? 

Chen  diuerfe  contrade  ambedue  torfe  » 

Me  grane  >e  tardone  voi  leggiadra^  pretta  » 
Con  voi  l'alma  mia  venne , e lafsò  quella 
Scorda  allor freddale  de  la  vita  in  forfè > 

Ma  di  voi  vna  imagine  d me  corfe , 

Chenouo  fitto  entro  al  mio  petto  inella, 

Ella  in  vece  de  Calma  ogrihor  vien  meco  j 
E mi  foftiene , orfojfe  d voi  si  caro 
llcorgid  miOìComd  me  quella  piace, 

E ben  nè  degno  ,pofcia  eh' Amor  cieco  , 

Largo  del  mio , troppo  del  voftro  auaro 
Sì  lo  trasforma  in  voi%ehe  volito  il  face* 

/:  • r , ;:W*  . * 'Vi 

J folptri  amorof,  che'l  mio  core  . i 

Etti  ch'altri  fa  come  fi  tramo  ardenti  > 

Le  lagrime^cti altronde  pili  cocenti 
Non Janno  vfiir , che  da  quell  occhi  fuor e t 
Le  voci  afflitte  rotte  dal  dolore , 

Che  non  infgna  altrui  piu  trilli  accenti  » ; L 
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T O L O M E 1.  ii. 

1 Jingulti  angofciofi , e quei  lamenti  * 

Che  fo  via  meglio  io  far  di  alma  che  muori  , 

Il  foco  che  s infiamma  entro  al  mio  feno  » 

Le  fiamme  poi  per  più  mio  malfegrete  , 

Gli  oltre  àgli  vman penfìer  notofi errori  % 

Gli  affanni  mai  da  me  non  pianti  à pieno 
Se  in  più  dogliofe  tempre  oggi  vd irete  y 
Deh  intenerite  amanti  i voftri  cori . 


i • . » 

Deh  lafcia^ignQr,  mio , gtrfene  ornai 
Il  feruo  tuo  pien  di  letitia  inpace  , 

Se  quel  che  già  ti  piacque  ancor  ti  piace  » 
O Speme  certa, ouhuom  non  erra  mai . 
Veduto  han  gli  o echi  miei  quel  ch'io  Sperai  % 
Non  caduca  falutefò  ben  fallace  , 

Ma  viua  verità , vita  verace , 

E'I  Sol,  che  ad  ogni  fol  largifce  irai  • 
Quel  che  tu  con  diurno  alto  miSìero 
Apparecchiasi i nouo  eterno  lume 
E orche  vedejfe  al fin  la  gente  il  vero , 

E da  i ciechi  occhi  fuoi  fquarciajfe  il  velo  » 
E la  tua  plebe  con  t ardenti  piume 
De  l’accefa  tua  gloria  andajfe  in  cielo . 


ì n 


In  qual  parte  mi  jprona  Amore  il pajfo  » f 

La  mia  cara  nemica  iui  dipingo  , ■- 

E tanto  il  penfìer  fermo  in  lei  fofpingo  , ‘ 

Che  mirar  mi  par  quella,  e miro  vn  fajfo  • 

In  mille  albor  la  veggio, or  alto,  or  baffo  , 

La  onde  Spejfe  volte  vn  fleifo  cingo 
Con  le  mie  braccia  , e sì  forte  lo  Siringo , 

Che , perche  duro  il  tronfio  mai  noi  laffo • 

> ) E i Vorrei 


...  C l-A  V p I o 

V ùrret  fuffe  aliar fermo  il penfier  mio , ' 

V orreiy  per  non /coprir  si  dolce  inganno  , > ( 

Perdeffer  gli  occhi  il  guardo,  onde  far  Spenti, 

Ma  pur  /ip /copro  il/olle  » e van  difio 
Sol  per  memoria  di  si  lieto  affanno 
Vi  ferino  il  nome3  e.  torno  d i miei  lamenti • 

Dal  cerchio , che  piu  largo  intorno  girou 
Alcentro  vofiro  , il  mio  penfier  fi  mone , 

Ver  dritta  riga , e mai  non  torce  altro  ne  . C 

Signor ^che  fifa  in  voi /empre  rimira  ♦ a ' ■ 

Quell’ ardor , che  s) pronto  d voi  lo  tira  , ? 

Al  lungo  camin  tuo  dd  forze  none , ; q | 

Che  non  men  d’altri  prefio  arriua , dotte  ^ . 

Con  via  più  forta  minor  cerchio  aggira  » \ 

£ quitti  t giunto  , corri in  proprio  loco 

Si /a  beatOytanto  in  lui  rii/ tende  - 

Del diuin  vofiro  raggio  acce/a  luce  • . n t . o 

JE  benché  il  poter  /ho  poco  n’apprende  > - v- ' Ji 

Breue  fiauilla  di  quel /ante  fisco 
In  vita  alfimmo  ben  lo  riconduco . \ . r i1 


DE  la  beltà,  che  Dio  larga  poffede , 

SÌ  viuo  raggio  in  voi , Donna,riluce  » 

Che  chi  degno  di  quel  vi  guarda , vedo 
Il  vero  fonte  de  l'eterna  luce , 

Che  da  vofira  bellezza  alzando  il  piede  >v 
A la  prima  infinita  fi  conduce , 

£ laffando  ilterren  /ito  Rato  rio 
L'alma  pura  volando  vni/ce  d Dio  * 
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T O L O M'E  ?.: 

C£e  y*  dolce  fi  tnoflra  àgli  occhi  fui 
il  volto , dotte  l delfine  grati»  pioue  ,, 

X.0  Spirito  d' Amor yche  dorme  in  lui 
Vago  di  cjuejìo  ben  fi  defla^e  moue  , 

E gode  lieto  del  bel  vifo  altrui , 

£ Salma  pa/ce  di  vaghezze  none  ; 

0»2  mentre  nel  bel , eh* è in  voi  lo  gira  % 

Fajfi  in  parte  diuin , /*»/<?  ne  tira , 

* y * i*  .Vi. 51  ' ) • i jl  iiì  ' U'  « V t ' ^0  .j  J 

Cornea  (a  vi/la  il  caro  f guardo,  è tolto  , 
rientro  a l alma  vn  imagin  forma  Amore * 

7 magin  bella , cti animigli  il  volto , 

Ch’ entro  per  gli  occhile  fi  fermo  nel  core*. 
Gentilpenfiere  queUche  à te  riuolto 
Lieto  s'accende  di  più  fanto  ardore , iuta  tt  ni 
£ /*  mirandoy  non  il  corpo  frale  \ \ m vi 

X>;  Amore  in  grada  fiale , t»  ’i 

-i  «(1  . , -\v  o «i  • \V % t f \ fsV  4 VLfifc 

Uè  qui  fi ferma  qncàry  quefi  alma  vagita 
Che'n  quante  belle  parti  hai  mando  yvol tu 
E di  maggior fiuo  ben  veraprefiaga 
A tutti  i corpi  bellidl bello  muoia  , 

Vele  virtù  d' Amor  già  fatta  maga 
Fa  di  mille  bellezze  orvna  fola , 

Le  mira  infiemeye  mentre  lor  s'apprejfa^ 
D'incredtbil beltade  orna  fe fiejfa  , 

» * i».  ri  x A -.■>>!  * , « « .1  . *»C  • \ 

1 ndi  f ciotta  falendo  in  miglior  parte 
In  fa  lieta  riuplge  ilfuo  penfiero  , 

V ede  formato  con  mirabil’arte 
Di  tatti  i ben  duùjivn  ben  ’ intero 

>/;  £ 4 
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Già  di fe  innamoratala  in  disparte 
Da' fogni  ombre , e s'auicina  al  vero , 

Se  mira  eternale n fe  fermata  vn  poco 
Gir  tofio  brama  in  piu  felice  loco . 

Cosi  con  le  fante  ale  in  alto  poggia -* 

Al  quieto  grado, che  la  guida  al  cielo  » 
lui  quello  intelletto  amico  alloggia  , 
Che  dì  ogni  ofcurità  le  fquarcia  il  velo , 
Stende  il  Sol  fopra  lei , Spande  la  pioggia 
Ter,  cui  crefce  altane  non  lì  offende  il  gelo . 
Qui  di  quel  lume  vaga  ella  s'accende  » 

E fitto  reSl a ofiura,e fopra  Splende . 

Ma  non  sì,che  di  nouo  ingorda  voglia  ' 
Non  la  leuialfuo  dritto  alto  camino  9 
E ’n  quel  felice  mondo  la  raccogli Oy 
Ch’ è filo  intelligibile > ediuino . 

Quiui  del fuo  terren  tutta  fi  Spoglia  , 
EveSìe  de  ì eterno , e pellegrino , 

E mira  quindi , affi  fa  in  alta  c'tmeu , 

D 'ogni  cofiuctie  qui , la  forma  prima 

A D io  quafi  congiunta  anima  bella , 

Che  tra  fe  Sìejfa,e  lui  nuli' altro  è ornai 
Ebbra  delfommo  ben  fi  volge  a quella 
Infinita  bontà, ch'è  fempremai 
Comenoua  del  del  beata  fella 
Lieta  fi  gode  quegli  eterni  rai  » 
lui  quanto  ella  pub  fatta  felice 
• Non  t'erge  in  alto  piu  , che  piu  non  lice 


T O L O M E i:  ft 

Per  quella  [cala  al  del  Donna  per  voi 
Spirto  geni  il>mentr  et  vi  guida, arriucu» 

Il  voflro  lume  può  co  i raggi  fuoi 

Alma [cura, e mortai  far  beliate  viua  , - * 

Cele  fi  e amor , ch'indi  mouendo  poi , 

Delpiù  alto  gioir  guidarne  àriua  , .À 

E quei  beati, in  cui  da  fuoi  begli  occhi 
Del  diurno  Jplendore  vn  raggio  fiocchi  • 

' » *uitlA  ' ' . . ; V.'- -li  ::v.  . . 4-0  3L 

V oi , che  deprimo  bel  più  eli  altra  mai , 

Nel  volto  hauete  alta  fembiari{a  imprejfa  , 

Ben  famigliate  lui , ctii  voflrirai 

V ifli  da  voi  vhan  fatto  amar  voi  fteffd 

Simile  el  voflro  amore  a quelle  affai 

Coma  la  fua  beltàyvofha  sappreffa _»  , *** 

Chene  l'eterno  fuo  primo  difio 

Dio  faggio  mojfe  amor  neibello  Dio . 

Ma  non  cornei,  che  dopo  il  primo  amore 

Volfe  il  fecondo  a l' altre co fa  belle  } 1 

Amando  il  caldo  ficco  ,el freddo  vmore  % 

Non  pur  gli  fpirti , el  mondo  de  le ftelle  • 

Non  così  voi , che  di  voi  nulla  fuor  e 

Efce  ad  amareno  quelle  parti yò  quelle  , ' * 

Ma  flringendo  in  voi  fola  vn  defio  filo 

Ver  fi  altri  mai  non  gli  allargate  il  volo . ^ 

Che  fi  in  voi  non  finia  quello  penfiero  > 

Fors'erio  degno, eh  e mamafte  voi  , - 

Com  Angel pur o,t he  dal fommo  vero  *• 
Formato  primate  quindi  amato  è poi  . ^ 

* S 


p C LA  V DI  O 
lo  quanto  fon, fon  di  voi  frutto  intero  , ■ 

Che  £ alma  così  informa  i voler  fuoi 
Ne  i voler  voftri>  e da  quei  vita  prende , 

Che  vofiro  è qiunt  ella  ama#  quanto  inten- 

(de» 

E fe  quel  primo  è troppo  fretto foco  , 

E chiufo  entro  fe  fteffo  altrui  nongioua  $ 

E fchiup  d'altro  bel  non  cangia  loco , 

E non  l'auuiua  mai  bellezza  noua , 

Infiammiui  del  mondo  Amore  vn  poco  , 

Ilei  fecondo  difio  virtù  vi  moua . 

Deh  non  troncate  o Donna  a queflo  l'ale  » 

Che  no  l ! amare  a Dio  farete  eguale  • 

» • \ V,  o % > 

A f infinita  voftra  alta  lontade 

Si  volge  ognun  come  è cagion  fua  prima 9 
Ma  chi  lungi  da  lei  vii  verme  cade  , • \ 

E chi  vola  corri' angelo  a la  cima  . 

Quelli  con  breui^e  quei  con  lunghe  firade 
Gioir  nel  vofiro  lume  amando  J lima . . 
dot  che  di fcofio  a penai  ali Jlendo , 

Men  de  gli  altri  gioì  fio,  e men  ri  apprendo  • . 


Anzi  non  più  di  me  fin  gli  altri  apprejfo  : 

t Al’inejfabilvoflra  virtù  vera,  \£ 

JE  tanto  manca  à lor, quanto  a me  fteffo  < 

Eergirealfiommo  ben  che  s ama , e fiera. 

Che  à baffa  alma  mortai  non  e conceffo 
Auuicinarfiù tal bontade intera, 

X da  voi  quafi  da  infinità  Dio , ■ k ' 

T amialtri  lontan^uantofonto , 

X S.  * %forfe 
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£ forfè  ancor  che  a me  ne  manca  meno , . " 

Benché  lontan  vi  giri  > egli  altri  intorno 
Che  chi  piu  vi  conofce y e piti  ve  in  feno 
Tiu  vi  difiay  e men  ne  refia  adorno  • 

Io  fatto  già  di  vii  fango  terreno  , 

Cui  poco  chiara  luce  aperfe  il  giorno  % 

Con  picciol lume,  c ho  ne  Calma  defio  , ) 

Ben  eh  io  n apprenda  men , più  fatio  rcflo  * 

Dotine  l alte  per  coffe  , e i colpi  fieri  7 

Han  forfè  intenerito  tl  voftro  core  , 

E rompendo  lo  fmalto  à i rei  penfiert  ' 

Tati  han  la  firada  al  bel  difio  d' Amor e , , p 

Non  fon  C accefe  voglie  de  i guerrieri 
Ancora  efiinte , anzi  arder an  molt’hore  % 

Se  la  pietà,  che  da  vofirt  occhi  pioue  y 
A spegner  il  lor  foco  Amor  non  mone  » 

Quelli  con  maggior  furia  à noua  guerra 
Voglion  tornar  per  finir  Cafyra  lite , 

Ida  perche  l Sol  le fiamme  ha  già  fotterm  9 

Han  le  dure  qutfiion  hor  differite 

Ber  fin  che  à colorar  Vofcura  terra 

Di  nouo fiendaC oriente  vfeite  y 

In  tanto  voi , fe  al  cor  pietà  vi  Spira  9 x'  . \ *'  d 

B ace  nafeer  farete  in  grembo  à Vira  » » : l 

D alto  cielo  io  fin  fcefo  in  baffo  loco 
Donne  à vederuiye  fon  chiamato  Amore  % H 
Nacqui  ad  vn  parto  col  piacer ycol  gioco , 

V oi  lor prendetele  cacciate  fuor  e , 1 

E a - Ni 
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Ne  mi  pojfo  appreffar  con frali  foco 
Oue  di  [aldo  ghiaccio  armato  il  core  . 

\ Ben  vifcherzo  nel  fendalo  negli  occhi  , 

Ma  non  volete  mai , che  l cor  vi  tocchi  • 

. cl 

f . . ;ì>  ",  . c ■ ■ j mi  rM\J 

Chi  non  fa  ben , comvna  fiera  Donna 
L’altrui  mifere  membra  volga  in  pietra , 
Miri  il  guardo  crudelde  la  mia  Donna , 

C’ ha  for\a  di  cangiar  ciafcuno  in  pietra  , 
Alma  non  è sì  di  fe  fleffa  Donna , 

Ch’ella  con  glt  occhi  fuoi  non  faccia  pietra . 

Quatèsì  afpra^o  sì  ferrigna  pietra , 

Ch'agguagli  il  duro  cor  de  la  mia  Donna  ? 
Di  monte,  o fcoglio  la  più  alpeflra  pietra , 
Vetro  par  verfo  ciocche  la  mia  Donna 
Fa  fentir, quando  vnhuom  trauolge  in  pietra , 
Sì  pojfente  e l mirar  di  cruda  Donna . 

C’noua  Circe  ih  incantatrice  Donna  > 

Che  già  m intener iui,or  mi  fai  pietra  , 

Che fa  di  notaio fatto  voce,epietr a , I 

Gorgoglio  crederò  d vriafpra  Donna  ? 

Tu  creduta  farai Jpietata  Donna,  V 

In  nuda  voce  entro  à fenfibil pietra . 

Deh  fujfe  il  ver , che  con  sì  ferma  pietra 
Rompevi  vn  gtorno  il  cor  de  la  mia  Donna  , 
Che  fatta  dal  mio  dur  tenera  Donna  , 

Pietofa  rimirctjfe  quefta  pietra, 

Che'ntenerir  to pentirei  la  pietra 
E far  fi  neut  al  fol  de  la  mia  Donna . ' 

Voilagrime,che  fuor  di  quefia pietra  • .'i 

yfcit  e giorno, e notte  fa  la  mia  Donncu 

Gite , 


1 
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Gite , che'n  volto  mojlra  d'effer  Donna , 

-E  dentro  al  duro  petto  è dura  pietra  . 

Po#  piangendo  le  ditey  o altera  Donna 
SpczJ{t  il  tuo  cor  pietà  di  lui , eh' e pietra  • 
Guardate  benì  eh' innanzi  à quella  Donna  V 

C o/w’io  per  tempo  ardir  diuenni  pietrami  » 

Voi  turbando  il  piacer  de  la  mia  Donna  , . 

N on  r citiate  crifialloy  ò dura  pietra  • O 
Dolce  dunque  parlate  à quella  pietra -»  ’.i 

fi  che  mai  par  non  hebbe  Donna . . > 

-Ntf»  fo  fe  mai  da  quella  orribil pietra  > 

Scuoter  vor arami  l'orgoglio  fa  Donna , 

Che  s'vngiorno  purfujfe  amica  Donnay  . 

•N on  fofierrebbe  vnhuo  m voltare  in  pietra  , ; 
Ma  chi  può  fperar  mai  ch'ella  fia  Donna  a 
Se y oidi  crudeltade  è fempre  Donna  ì 
Ecco  ch'altro  non  fon , che  nuda  pietra , 

Con  voceych' efee fuor  d'ofcura  pietra , 

Et  à Ì orecchie  va  di  fiera  Donna , 

Che  per  non  vdir  mai,  più  che  mai  pietra 
Sorda  fi facete  vuol  che  fempre  in  pietra 
lo  gridi  il  gran  miraeoi  d'vna  Donna . 

Eoi  che  gli  e l corpo  mio  conuerfo  in  pietra  , 

E le  lagrime  mie  già  fi  fan  pietra  , 1 

Temo  la  voce  non  diuenti  pietra . 

Che  s io  verro  chiamar  queft'alpr a pietra 
Ter  isfogar  la  pena y che  m'è  Donna 
S agghtaccerà  la  voce  nel  dir  Donna . 

O fe  pur  fujfe  ciocche  la  mia  pietra 
Come  à pietà  di  fe  mone  ogni  pietra 
Rompejfe  il  duro  à quella  dura  pietra  % 
Nonfugtamai  lapin  lodata  Donruu , 
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; CLAVDIO  TOLOMX1 
Che  qualunque  fu  mai  pregiata  Donna  ">  ^ 

T orneria  nulla^al par  de  la  mia  Domuu  • ^ 

Maio  pur  r ett ero  dolor e^e pietra , • 

Gridando  in  vano  ad  ogni  tronco , 5 pietra  » J 

P«r  chiamando , e pregando  quella  pietra  > ; 

wc»  prezzerà  mescti ogni  vii  pietra  j 
Viurom  i in  doglia  pari  à quella  pietra  » 

CA  Vi  mando  diuento  fol  vacete  pietra  • 

£/  ella  come  la  più  cruda  Donna 

Cti altri  non  Jlima  degna  d'ejfer  Donna  1* 

Gira  fuperba  al  mondo>ch'vna  Donna 
Sola  di  crudeltà  maejlra  Donna 
Con  cor  di  ferace  con  beltà  di  Donna 
Di  merauiglia  vinca  ogn  altra  Donni u * 
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S A L V A G O. 

Elle  fiamme  d' Amarene  d’one 
fiate,  > 

Che  fi  dolce  il  mio  cor  freddo  ac - 
. tendete , 

Che  da  quello  immortai  grane  no 

__  > 

Perche  d'arder  per  vohvoi  degno  tifate . 

Non  pan  men  belle  mai , non  mai  {vernate 
Si  veggian  le  virtù  » con  cui  l ardete , 
i»  rfli ognhor  tanto  crefcete  , 
Quanto  a gloria  maggior  voi  più  l aliate  • 

Il  tempo  mai  non  vi  confumi lo  fmorze , 

N è Fontina  vi  fpenga  vnqua  il  valore  \ >}\  ' .sO 
Da  fhugger  quel  con  si  viuace  morte . 

Nè  cafof>  loco  y b nouo  Amorfi  sforza  u fi 

Di  cangiar  quella  in  più  beata  forte  , 

Poi  die  nofiro  e l gioir yvoftrof  onore  » » 

« . Vk  *r  * •%<>.%  »i  Mi  \ '4 

i \ , - . • y J, g)  ìawvvv  i \S%  "i  , 

« > 

Alta,rara  d*  Amor  gioia  verace  5 ì t^U. 

Di  diletto  in  diletto  ori alma  inula  I ly  ; * 

In  parte,v  fe , colfuo  mortale  olita 
Onde godefecura  eterna  pace. 

Non  più  teme  Ila  il  Tempo  empio , e fugace 
Che  sì  bella  ft agton  turbi  con  rtcu , 
Nonlinftabil,  che  inoltri  affanni  critu  > 

Or  con  modo  orgogfiofiyr  con  audace  > * 

* Ma 


IL  C A V A L 1 E R 
Ma  in  fe  fieffa  raccolta  e in  altri  vnita 
Vagheggia , e palpale  fot  vdir  legioutu 
Cofe,  che  raro  vman  p enfierò  aggiunge . 

O (t  Amor  verone  pio, corte  [e  aita , 

O fortunati  J enfi , è gratta  noua 
Che  l'Alma  in  ciel(yiuendo)alza,  e congiun- 
ti*' 

Oggi  fi  vagamente  io  veggia  tonde 

Di  q netto  altero  Tago  ir/ene  al  mare,  . 

Che  del  Tehro , e del  Po  t altre  fi  chiare  x 

La  doue  or  prime  fon  lor  fien  feconde  • 

Oggi  le  Jue  felici  elette  fi  onde 

Comincia  riccamen  te  d germogliare 
Allori , e Mirti , & altre  piante  rare . 

£ per  fempre  dt  fior  farfi  feconde  . 

£ le  vezzo  fe  Ninfe , e i gran  Pati  ori 
“Fin  che  fia  chiaro  il  dt  , la  notte  ofcura  » 

Cantin  l'alte fu  e glorie,  elgioir  mio  • ' ' ^ 

Cosi  Egifio  dicea , con  pronta  cura 
Sacrando  al  nono  Amor  nouelli  ardori 
Se  ttefio/l gregge fuopojlo  in  oblio . 

Con  gli  occhi  nò , coni* alma  à morte  offe  fa 
Vitto  giacer  da  crudel piombo  eftinto 
Il  fuo  Lio  n,  neiproprio  fangue  tinto  » 

Difs* Egifio , con  voce  à pena  intefa  , ( 

Sfortunato  Leon , vana  contefd 
Fefii  a ldeftin]d*  imita forza  cinto  » 

La  fortuna  vincefti,hai  te  pur  vinto  y ' ' - 

Il  Defiin  no, cui  di  tua  gloria  pefa . 

MUtopre  ardite mille  chiare  tpoglie 
Jifiampanor  mille  trofei  Ma  quando 

V*firt± 
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Vefiremo  oime,  del  tuo  valor  s'ajpetta  \ ’ : 

Indegnamente  cadi^Or  vanne  errando 
Mifir  valoryvanne  virtù  negletta 
£ retti  £ Arno  pien  di  eterne  doglie  > * * ; ;•»  ^ • *1 
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Se  chi  la  deìtade  alma  ,$*  eterna 

JD’ogn  Altro  Dio  fuor  che  la  tua,  tnen  prezza 
Se  chi' l proprio  voler  [degnale  disprezzo  , 0 

Per  appagarfi  ogn'hor  di  voglia  efierna . 

Se  chi  nell' dSprepaffion  $ interna  •2, 

Per  caduca  fruir  vana  vaghezza , 

Se  chi  fe  ttcfjo  aborre , & altri  prezza  , ' Vi 

Onde  la  gloria  tua  tanto  fi  eterna . 

Amor $er  giutto  guiderdoni  onori  *rr' 

Con  mortai Gelofiay  con  viua  morte  t * i 
Con  certo  difamor , con  fpefii  pianti. 

losche  in  feguirti  più , non  fon  più  forte  > u 

A me  mi  rendo.  £ tu  Dio  viui  in  tanto 
Viui  à tua  madre > & àgli  altrui  furori . • * ‘ % 

Mentre  t fuoi  primi  onor  cerca  e fi  Spira  . \ > 

Il  TagorfUor  felice  te  ricco à pieno  \ 

Ch'accogliea  nel  fuo  vago  erbofo  fieno  \ 

Colei  thè  L Mondo  > e la  Natura  ammira . 

Con  vmil  cor  fio , al  del  caduto  in  ir  cu 

Riga  il  già  fortunato  almo  terreno  • 7 

Taf  eh' ognun  d'alto  orror  tutto  ripieno 
Le  incolte  Sponde  con  pietà  rimira  • .. 

Ma  non  sì  tofto  à lui  farà  ritorno  3 

Ch' ci  daràjpiù  che  mai fiuperbo,  e chiaro  , ^ 

Al  gran  padre  Ocean  le  arene  d’oro . 

Attorie  riuefue  Sparfe  fi intorno 
t V'ogni 
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Se  negò  tlcorfo  anticar  ie  bell’ acque 
Con  tvfatericchezze,àt  Oceano 
llT ago  allor,ch' auara, e fatai  mano  V 

Te , eh' anzi  tempo  tl fuogran  Laffo giacque* 

Se  l /acro  Coro  di  Parnafo  tacque 
Anzi  pur  fi fenn  preffo, e lontano 
Alternar  voci  inufi tate,  e’nuano 
Chiamar  chi  fiolo  per  futi  gloria  nacque  » 

Se  Marte  dir,  fra  mi  fero,  e doglio  fio , ) 

S* vdi, Crudo  deftin  , che  si  dinoti 

Mia  gloriale  me. s\  fieramente  ojfendi  » ; '■ 

Bengiufi'kì  che fieri  ora-,  egli  pompofo , 

£glt  altri  lieti, psiche  tu  lor  rendi  * 

la  perduta  vaghezza , c i primi  onori . 


Auriche  fcherzi  in  quefti  mirti , in  quelli 
C’han  d'Egitto,  e diF lauta  il  nome  impreffe 
Ben  fai  eh" egli  amo  lei  tanto, che  tyejfo 
Si  eìpofe  a cafi  periglio  fi , e felli . * 

£t  ella  ogrihor  con  modi  atpri , e rubelli 

Scherma  l'ardore,  e la  cott  arnia  d’ejfo  ?. 

Onde  fia,che  lo  fdegno  ,che  t ha  opprejfo  ‘ 

Dopo  mili anni  ancor  fi  rinouelli , » 

Ma  che  farà  ? fe  ben  può  affai  lo  fdegno , 

Cri  Amor  può  più.es’vnlo  Sprona,e  caccia 
jf altro, malgrado  fio,  lo  tiene  à fegno*  -V 
O tre  volte  infelici  quei  cri  allaccia  > ■ ) 

lllufinghiero  Amor  di  nodo  indegno  * > 

Se  del  meglio , e di  lor  per  don  la  traccia  *■  v 

Ht»W  ^ 
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Beco  è natiui  m onti,  ò patrio  ritte , 

Cria  voipur  torno  ,0*#  me  fieffo  ornai  9 


£ 
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Ma  che  dici  a te  fteffo,s anco  andrai 
Vagondo  fott  altre  aure  , & altre  oliue\ 

A voi  fri dunque  io  torno  , ecco  le  viue 
Dolcez.zeycbe  l'altrui  vincon  d' affai , 

Ecco  d'amata  libertà  quei  rai 
Che  Calme  fagge  ogn'hor  fan  chiare , e di  uè . 
Ma  fe  tornando  d voi  lafciai  quel  tanto  , 

Che  caro  kauca.qual ho  la  vita,  e Calma 
( Amor  fanto  di  Patria  che  non  puot  ì ) 

Ben  dritte^  ch'or  v inchini , e dica , A voi 
Sia  fempre  amica  la  Fortuna , in  tanto 
Sol  fra  voi  crefca  la  vittrice  Palma-»  • 

Di  H lafcta  l'antro ombrofo  , 

La  fci a gli  vfati  orrori 
Sacro ye  fanto  Silenti, e intento  afcolta 
Ciò  ctìd  te  fol  dirofo , 

L altrui  non  [copro  fuori  i ~ 

Qual  vorrai  mia  ragione  , o bri  tue  >o  molta  v 
Sarà,  ma  cheta  e occolta 
Ter  che  col  mio  penfiero  t . -1  ' N *'» 

Starai  dentral  mio  petto 
Sicuro,  e pronto  ad  ogni  tuo  diletto  . 

Toi  del  mio  flato  interno  intefo  il  vero 
Potrai ftarti,o  partire,  , 

£ fluirla  tua  vfan\a\  ol  tuo  defire . 
do  amo , lo  ardo, e' Itelo , 

(Ah  non  m'odano  i venti 
Ch'ejft  ancor  fon  fallaci ,e  fenza  fede ) 
L'Amore,  al  caldo,  e algelo 
Torto  fra  fpirti  ardenti 
In  mezo  al  core , lui  paurofo  fredi 
Se  ben  pon  Ugge  al  piede 
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O che  vada ,o  che  torni  $ X 

O fi  fermi  à canto 

A leiyche  fogni  pregio  ha  il  gridoni  vanto . 

Se  ben  vuol  che  mia  vifia  erri . ò roso  torni  * 
7»/or»o  £ tal  chiarezza 
t Che  qual  l abbaglia  forfè  non  la  prezza  • 

L ar doriche  m' àrdere  ardore  > 

Ch'altrui  giamai  non  arfe  , ».  1 

Ceffi  Ifauoleggiar  de  finti  amante,  v/. 

Perche  per  gli  occhi  al  core  , > 

Scendendo , «wrro  /w*  Spar  fi 
D ìm mortai  fiamme  l’alma,  i f enfile  quanti 
In  me  fon  Spirti  erranti 

M a queliti accrefce  il  danno  C 

£ ch'aita  non  chieggio  . 

Perche  temo  il  mio  meglio  y e feguo  il  peggio. 

Tal  che  quantunque  il  mio  amorofo  affanno 
Sormonti  a par  delfico 

Non  sò  veder  che  l tempri ,ò  molto ,o  poco  • 

Nafce  la  Secretezzxu  . 

Da  immenfo , egrandefire 
C'ho  di  aggradirle ,e  non  Spiacerle  mai  , 

Ch  a tanta-fi  àtalbellezzeu  ) 

E giu  fio  ogni  martire  ; 

CW*  amandole  tacendo  auanzo  affai. 

O's  ella fapr amai 

Quanto  per  lei  fopporto  ■>  > . 

Da  Amor  vero  , « celato 

Chi  farà  in  terra  più  di  me  beato t 

Sorgerà  à lor  dal  mio  mar  tir  conforto 

Da  mia  morte  mia  vita. _» 

felice  forfè  allor, quanto  gradita^. 
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Di  due  cutter  douricu  > ^ 

Parli , qualunque  Amante  ■*  ) 

Prima  V amare,  epoit ejfer amato  • ■ • ^ ^ 

Con  l'vna  tutta  mia 
U amo , anzi  adoro  in  quante 
Cui/e  di  amare  a vn  cafto  amante  è datò  # 

Con  £ altra , m ha  sforzato  I 

Temenza , « wo»  tentarla  ^ 

Nè  con  atto  amorofo , • i 

O* (oSfìr  mc%o,o  con  parlar  dubbio fo  . 

Dicendo , troppo  ardifci  in  troppo  amarla  $ 

Tu  baffo, indegno, e vile  % 

A' par  dì  lei  telette  alma# gentile  • 

Dice  in  qUetto  la  Jfeme  ' ' - 

Nè  dubbia,  nè  ficureu  * • ■ ^ v 

Amóre  a nullo  amato  amar  perdona  * 

Se  Irto  timor  ti  preme  ’ 

Sforza  la  tua  natura 
PiSfettofa,e  modetta.  Ofa, Ragiona  s 
Poi  tace, e ri  abbandona-,  ) r ' 

Perche  riede  il  timore  » 

Che  l'alma  turba , & ange . 

Ch'or  teme, or  Sfera, Or  s affi  cura,  or  piange  • 
Mille  penfier, mille  defii  nel  core  ? 

Ho  beri  ancor  fepolto . 

Ma  chi  adombra  il  mio  ardir  tChi  me  l'ha  tot 
Caro  Silentio,  quanto  (jo? 

Quanto  lieto  , & altero  ejfer  dourei 
Se  tu  accennajft  à lei  gli  affetti  miei  • 

....  <$$13?  . . ..  . ■ 
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CAPELLO. 

E*n  te fiede pietà, quanta  foffan- 

, 

Poi  eh  atra , e fera  nube  addoglia^  co 

Pre , 

Gli  occhi , and  Amor  vittoria fo  feopre 
L’arme  fue  sì,  eh * indi  fe  fteffo  auan\a^ , 

JE  s’effi  dan  di  te  vera  fembian\a 
He’  dolci  giri  lor  , ne  le fante  opre 
La  tua  medica  man  Febo  s ado  pre 
in  adempir  la  no  Pira  alta  Speranza 
Ciò  altro  rimedio  a lor  falute  vano 
Chiaro  veggi  amo, e di  tal  tura  indegno 
Fora  il faper  d’ogn  intelletto  vmano . 

Se  ciò  non  fai, direm  che’nuidia,e /degno , 

Ciò  altri  pareggi  il  tuo  Splendor  furano 
Ti  Spinge  à impouerir  d’ Amore  il  regno  , 
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Deh  non  voler  Signor, che  le  piu  belle 
Opre  de  la  tua  mano,  al  mondo  foglia 
D’atro  vmor  velo, e ria  Jpietata  doglia  ; 
y/  £ le  grafie,  & Amor ptran  con  elle . 

(i  . Raccendi  il  lume  àie  mie fide  Stelle  ; 

O de’fttoi  rai per  lo  ve flirne Spoglia 
Il  Sol, che  con  pietofa , e lieta  voglia 
Li  fo  Sì  erra  veder  traslati  in  quelle , 
Come  madre  talhor gode, e s’appaga 
Mirar  nel  volto  de  l’amata  figlia 
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Le  bellezza  già  fuefàccoltéf  Sparte» 

Si  vedrem  poi, giòie  fa  à merauiglia 

Voti  folcendo  ,ogni  alma  accortale  vaga  j 
Sacri  odor  ficchi  donjode  ampie  d'arte. 

& altro  lume  non  e-,  che  infiamrpi , o mofìre 
Quali  fono  del  del  gli  alti  ornamenti  > 

Se  nuli' altra  beltà  pafee  le  menti  ,* 

JE  l’auualora  à le  fuperne  chioflre . 

Ond’ efbei  raggi,  e le  bellezze  voffre  9 v •.-> 
Faci)&  efea  di  Amor  ; dolce,e  cocenti  9 
N'empicn  di  tema , non  riuolte , e Spenti 
Sieno  à le  calde-,  e fante  brame  vo/ire  ì 
Spente  foran  di  Amor  f almefacelle , 

JE  noi  digiuni , e fianchi  andremmo  errando 
Fontani  dalcamin , eh' à Dio  conduce  • 

Fero  l faggio  F attor ,che  tanta  luce 

Die  lor,pietofo  al  commun  ben  guardando. 
Le  renderà  più  che  mai  chiarore  belle . 

He  per  orgoglio  mai , nepervoflrire 
Ftachefi  Spoglt  il  cor  di  quella  Spene  , 
Onde  mai  fempre  Amor  armato  il  tiene 
A la  di f e fa  del  mio  beldefire  . 

He  per  vaghezza  de  l'altrui  martire  » 

Ch'io  trouin  voi , verrà  che  le  mie  pene 
Hon  fienpiù  dolci, eh  e d'ogn  altro  ilbene  r 
Quantunque  notte  di  piangale foSpire  • 
JAoue  da  la  beltà  che  in  voi  fi  vede 
L'alta  cagion,  che  caro  ogni  tormento 
Mi  rende  fiurogn  altrui  lieto  fiato 
Motte  da  la  mia  parafe  lunga  fedo 
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L'alto  Jperàr  sfaldo  mio  fchermo  vfato  , 

Ter  cui  v attendi  ancor  viuer  contento • 


i 
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Duo  Poli  ha  i ICielo, e l’vno,  e l’altro  degno 
D’altera  lode-,  e di immortale  onore  ; 

Poi  che  cìafiuncol fuo  fanto  Splendore  > 
E'  di  chi  folca  l’onde  antico  fegno  . 

Vn  n’ha  la  Terra-,  ch’ordì  Pietro  al  legno 
Ha  dato  fcorta  il  primo  alto  Fattorei 
Di  più  bel lume,e  di  maggior  valore , 

E di  carità  vera  ornato , e pregno . 
Quello  non  come  queifol  luce  porge 
A chi l mondo  veder  procaccia,  o far  fi 
Trauagliando  nel  mal  riccone  pojfente  • 
Ma  di  bell’ opre  entro  la  noftra  mente 
Tefon  facendo  co  i fuoi  rai  lafcorge 
A veder  Dio,  chen  lui  volle  moftrarfi • 
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Poi  ch’èpur  verdetti  duo  bei  lumi  fanti  9 A -> 

E la  font  e ferena  t è l dolce  volto  , |A'„ 

Che  dier  materia  à più  leggiadri  canti  » ( :- 

Morte  rapidamente  ora  m’ha  tolto . AVi  1 

Ond’haural  cor  foSpir  mai  tali,  e tanti  » ;y  ' 

Onde  la  lingua  vn  lamentar  sì  fciolto  , v-s  .1 

Et  onde  gli  occhi  miei  sì  larghi  pianti  , C V 

Che  ballino  al  dolor , ch’è’in  me  raccolto  t 
T'u,  che  per  arricchirne  il  chiojìro  eterno  * oO 

Hai  confentito  impouerire  il  mondo  > ' • W 

Del  tuo  più  caro , e pretiofo  pegno  • à >«3 
J)*  quello  fenzji  te  terrestre  inferno 
Lume  vital,  eh’ ella  facea giocondo  » 

Trami  Signor/ hor  f aborri  fio , e fdegno  • 

F Ni 


*)  BERNA  R T>  O 

Nè  perch' Aperto  jia per  molti  danni 
Ch'io  /oggetto  ad  Amor  grani  fijferjt , 

Di  fue  vanepromej[e,e  certi  inganni > 

E di  ben  mille  miei /corni  diuerfi , 

Nè  pere  he  già  vicino  àgli  vltimi  anni 
Mi  veggi a9e'l Mondo,  e la  Fortuna  auuerj 
E cìo  amico  penjierpur  ricondanni 
Pentita  del/uo  error  l'alma  à doler  fi* 
JA'auien,che  noua  ella  non  preili  fede 
A quello  lujìnghier  empio , e fallace  > 
CheVinuaghi/cepiu , doti  io  piu  pero  • 
decanti erger fi  al  Ctel,  ch'à  me  la  diede  s 
D tur  ebbe, otte  non  /alfa , e non  fugace 
Laglorta,e'lben,ma /empitemele  vero  • 

Quando  T vmana  Ipetie  ad  ira  mojfe 

Co  i graui  falli  fuot  / eterna  cura  » 1 

Vn  fol  Monte  ferbo  noSlra  Natura  » 

Ch' ella  da  Tacque  àpien  Spenta  non  fojfe 
llgr and  Ebreo , che  la  fuagente  mojfe 
De  la  /orna  feruiV iniqua , e dura 
Hebbe  nel  Monte  quella  /anta,  e pura 
Legge , che  qua/i  ogni  peccar  rimojfe . 

Et  ora  in  te  facto# gradito  Monte 

Prende  di  Crijlo  tl gregge,  e cibo, e vita , 
E gioia,  che  non  fa  mai  che  la /cerne  • 
Costà  tre  Monti  la  bontà  infinita 
Ha  dato  per  /dittarti  noftro  Teme 
Con  noui  modtfor^e  altere,  e pronte  • 

Apra , si  come  al  dolce  tempo  fuole 
La  madre  antica  il  feno  ad  erbe^e  fiori \ 
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CAPELLO. 

Cbel Ciel  di  pretiofi  Arabi  odori 
Sparga  mentre  da  lor  Vanta  ( tnuoìe . 

£ i giorni  à noi  più  che  mai  chiari  il  So/t 
Meni  da  V Oceano  Indico  fuori , 

JE  corran  latte  i /noi  falfi  liquori  , 
Efempre  Amor  tra  noi  con  pace  vote . 
Gli  anni  fuoi  viua  ognun  in  camion  fella . 
JE  i campi  fenza  ferri,  che  V incida 
t Doni,quanto  fa  vopo  al  viuer  no  Uro  • 

L acquaia  terra  il  Ciel  gioifca,e  rida , 

C olme  del fommo  ben  deldiuin  chioflro, 
Già  che  ria  febre  voi  più  non  molelia  • 
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Dolci  penf truche  le  mie  acerbe  pene 
Contempri  sì, che  Vodiofa, amara 
V ita,ou  io  moro  ogn'hor, foatte,  e cara 
Fai  foura  ogni  altrui  gioia,  ogni  altrui  bene 
Se  quanto  io  bramose  quanto  fi  conuiene 
A V alta  tua  virtù, mi fojfe  dato 
Poter  con  Itile  ornato 
Cantarne  à pien  dipar  con  altri  Dei  , 
Adorar  ti  farei  ; 

HepoJJo  non  biafmargli  antichi  tempi , 
Che  non  ti  confacraro  altari , e tempi . 

Mentre  morendo  ognhor,mai  non  vien  meno 
La  vita  mia , che  pur  feri{a  alina  viue  , 
Lontana  da  le  forme  altere ,e  dine. 

Che  del  foco  cV  Amor  m*han  colmo  il  feno  ,• 
E ch'à  te  pajfo  di  temenza  pieno , 

Di  più  non  riueder  quel  vago  volto  , 

Ch  à tutti  gli  altri, ha  tolto 
E de  V antiche, e de  la  no  fra  et  a de , 
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2 1 K N A R D O 

Il  pregio  dt  beltà  de  , ‘ ’j 

Tu  pietofo  penfier  tiene  mi  feorgi 
Là  douc  al  mio  gran  mal  rimedio  porgi . 

Ueuc  mi  feorgi  do  ne  lieta,e  vaga  * 

L'alma  in  mirando  quel  leggiadro  vifo  s - K 
Che  N arci  fio  dal  fonte  hauria  dtuifo  , 

Dicelpfie piacer  gode,  e /appaga  9.  -.nu  : 

Allor  la  tema , che  nel  pianto  allaga  \ \ \ 

Il  cor  doglio fo, fugge,  è fi  diverge  , v ; . ^ O 

Eia  Speranza  s'erge»  -v.  wp»  I 

E'nrifo,en  gioia  il  tristo  vmor  conuerte • 

Tali  che  degenti  esperte 

Dtf  la  mia  dura  vita3hanno  defio 

D/  faperJa  cagton  del  gioir  mio * mo! 

San  che  la  bella  Donna , ch'io  tant  amo , . ' 

Da  me,  malgrado  mio,  lontana  fi  affi.»  . -ii‘f 
San  checongli  occhi  lacrimo fi , e lafifi t>\  . . 
La  cerco te'n  van  ne  i miei  fojp  ir  la  chiamo  ; . 

E fan  che fenzji  lei  di  finir  bramo  t . 

QucSta  mia  viua  rea  morte  ango feiofia  j 
Ma  non  fan  la  nafeofia  j 

Tuapojfa  ofugatordì  pianiti  e noie > ’ 

E di  r fifone  dt  gioie  1 -,  vi 

Almo  datori  che  con  le  tue fantale 
Ne  lefii  otte  vman  fenfo  vuqua  non  fiale  * 

Tu  mentre  io  fonone  dolce  o/tro,Ò  oro  » 

E bianche perle3  e bei  rubini  ardenti  j , [ 

E zafifir  vaghi  à par  del  Sol  lucenti 
Cuopron  più  pretiofiò  alto  te  foro . 

Moui  il parlar iche  ni  miei  fcritti  onoro  $ 

Ma  non  a pien,perche!o  Stil fi  fianca 
Sotto  ilgranpefeie  manca  • 


CAPELLO, 
lefue  ricchezze  >à  parte  à parte 
Scuopreà  Calme , e comparte 
Di  chi  l afe o Ita  con  sì  viua  luce , 

Che  nuli' altro  qua  giù  tanto  rihtee  • 

Cosi  la  tua  mercede,odote rimiro 
i Coleiych  àgli  occhi à f orecchie  vieta 
f Di  vederi  odir  fiero  pianeta  » 

E dal  giogo  del  duol  lieto  re/piro  , 

N è di  ciò  folo  appago  il  mio  defiro  , 

Che  da  la  bella  man^cortefe  cibo 
Per  te  dolce  delibo , 

IH  che  mi  giura  Amor  per  lafuaface 
i Che  più  reca  di  pace 

Quefl'vn  fol  del  fu  affetto  eSpreffo  fegnay 
Che  di  tutte  altre  hauer  V arbitrio  il  regnò 
Uè  qui  t'anetti ancor^  chela  mia  mente 
Da  t ombra  de  le  gioie  vmane^e  frali , 

Al  fol  de  le  diurne , & immortali 

Guidi yt  C infiammi  del fuo  raggio  ardente 

Cftfnci  ella  defuoi  errortrittay  e dolente 

Diuien  di  fcrua  vmileyalta guerriera  % ' 

Che  combattendo  Spera 

Col  tuo fauor  contra  i mondani  affetti  » 

Di  Signori  yfugget ti 

Par  fi. e teco  pur  intenta  al  Cielo 

Poca  haue  cura  poi  del  terren  velo . 

V S*»to  penfier,nè  Febo , 

He  Saturno , nè  Gioue  hebber  gìamaì 

Lapoffa , onde  Vhuomfat 

Beato  in  Ciefmentre  ei  qui  langue  ancor 4 j 

Empio  c certo  colui f he  non  t'adora  • 

■ 


BENEDETTO 

VARCHI. 


V effe  la  terra  mille  bei  colori , 

Di  verdi  mirti  queSli  bianchi  fiori , 

Mentre  C armento  J otto'lfiolpiù  ardente 
Rumina  a V ombre  V erbeyvmil?mente 
Ti  Sparge  Coridonyguardian  di  tori% 

£ te  quanto  più  pub  deuoto  prega 

C on  la  voce , e col  cor  quel  ch'ornai  p enfia 
Sappiano  à mente  in  del  tutti  gli  Dei , 

Che  Ti lU, per  cui  và  gridando  or/tei , 

N onfia  tanto  al  fuggir  veloceytnt  enfia  , 

O tu  da  i lacci  fuoi  lo  fciogliy&  slega  % 

Il medefìmo  Amor  credo  che  fìa 

Sola  cagion  » cbe'l  mio  cornuto  armento 
Si  regge  à pena  in  pie, non  pioggia , o vento  > 
Chef  habbia  offefoyne  pafiura  ria . 

Ma  che  cur'io  , come  l'armento  fiia , 


Il  moderai  tuo  venir  tutto  ridete , 
Allor  che  l ghiaccio  le  pruine 

Spente 


Anta  madre  d' Amor , che  in- 
erbile infiori 


Che  trarà  morte  d'horin  hot  mi  finto  ì 


VARCHI. 

Nè  pero  damar  Filli  ancor  mi  pento . 
Che  farei  dunque  ( cime  ) fefoffepià  ! 
Os'almen  purfonra  quelli  atti  colti , 

Doue  spargendo  vo  lacrime  tante  » 
Couriffe  il  corpo  mio  quel  verde  pino  i 
Ch'indi  pacando  vn  dì  col  vtfo  chino 
Diria  forfè, e con  gli  occhi  vmidtye  molli 
Qui  giace  Filli  il  mio  fedele  amante. 


Najci,  e venendo  inan^i  zn giorno  mena% 

Santa  fella  cC  Amor  freno  y e lieto , 

Più  che  mai  foJfey  e'I mar  tranquillo ,e  quotò 
Si  m olire, e l'aria  di  dolcezza  piena . 

Oggi,  Spinto  io  Damon  da  t alta  pena* 

Il  foco, che  mardea  tacito, e cheto  % 

Scouerft  in  atto  vmile,e manfueto,  ■* 

Filli  io  v adoro, & ardo,  e'idijfi  à pena  * 

Pila  di  neue,  e rofe  il  volto  mi/la  , 

V ergognando  rilpofe  : Damon  mio 
Dolce  m e l'arder  tuo , che  te  sì  attrista  * 
Dunque  lieto  mono, che  fol  difio 
Di  piacerai, foggiunfi,  & ella  trilla 
N onydijfeynon  Damon y perch'ardo  anco  io  « *' 

Or, che  al  più  lungo  , cpiù  cocente  giorno 
Giacciono  per  li  bo fichi , e per  li  dumi  » 

Soura  ! erbe  di  fi  e fi y e preffo  i fiumi  ' 

Gli  animai  fianchi  d le  prefiche  ombre  intorno^ 
D amon  per  felueye  monti  entro,  & intorno  y 
Dietro  ! orme  tue  vaghe  y e i cari  lumi 
T cfegue  ò Dafni, e par  che  fi  confumi , 

V egg  endoti  f uggir yd’ ir  a, e di fcorno. 

F 4 Dafni 


benedetto 

Dafni  non  fuggir, piu  bel  Dafni  afe  o Ita  , 

N e creder  tanto  a l color  tuo  j che  fempre 
Non  men  punto  di  te  fugace  vola  . 

E tu  folle  Damonà  che  si  folta 

Mente fegui  chi  faggete  ti  diftempre , 
Fuggendo  chi  fefegue , Aminta,  e loia  ? 

lnuittijfmo  Duce , il  cui  valore , 

A on  punto  men  de  la  bontade  raro 
Ti  moBra  figlio  al  tuo  gran  padre  chiaro  , 

E degno  a tanto  imperio  fucceffore  ; 

Che  più  certo  argomento , e qual  maggiori 
Segno  d' e fiera  Dio  più  d’altro  caro  j 
Chel  vederti  ogni  dì  fenza  alcun  paro 
Quanto felice più, tanto  migliore! 
in  te  non  muto  mai , quant anche  amica 
Fortuna, ilbuon  voler , che  t eco  nacque  f 
Ben  fece  albel difio  la  pojfa  eguale , 

Centra  te  nulla, b forzalo  fenno  vale. 

Dicalo  l' infelice  à te  nemica 

Schiera, che  dianzi , ò prefa } b morta  giacque. 

Seguite  prego,  e non  con  pafifb  lento  , 

La  magnanima  volha  altera  imprefa 
Lenzo  mio  caro,  e non  vi  grani  ofiefa 
Del  vulgo  vii,  filo  al  guadagno  intento  • 
lo  di  nuli  altro  piu  mi  doglio,e  pento , 
Ched’hauer  tanto  inutilmente  ffiefa 
Tutta  r andata  etade , e p iù  mi  pefa  , 

Ch’or  tardi  à ricourarla  in  damo  tento , 

Ch  altro  fchtrmo  haurem  noi , che  quello  vn  filo 
Centra  la  Morte, che  col  capo  cinto 

Di 


VARCHI . 

t>i  tenebre,  ne fio.  fempreji  le  Sfalle  * 
Qtieft'vnpuo folper  onorato  calle 

forche l nome  non fia  col  corpo  efiìnto , 
Dopo  milT ami, e mille  alzarne  à volo 


Chiaro  Signor  d' ogni  vinate  accefo , 

In  cui  fan  tutti  i bei  penfier foggiorno  9 
Rimafò  ejuafi  vn  Sole  a mezo giorno 
Al  mondo  cieco , e da  viltade  offe  fi  ,* 
Troppo  d gli  omeri  miei  fora  gran  pefi  , 
JDifnor  a l Arno,a  i merli  vofiri  fcorno  , 
Con  baffo  ,erozo  flit  latterò,  adorno 
Valor  voft re, lodar  per  tutto  intefo  . 
Canti  il  Caro  di  voi , cui  largo  diede . 
felice  ingegno  , efuon  conforme  il  cielo  , 
Ch'io  per  me  non  poria  falir  t am' alto . 
Benho  piu  volte  audacemente  il  piede 
Mojfo  per  cominciar , ma  à sì  gran  fallo 
Tutto  pauenta  il  cor  fatto  di gelo . 
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BRBMBATO. 

CArlo  Quinto  jìfiican , ch’or  ti  prepari 
Da  la  vinta  Germania  altro  cognome  , 
Quante  veggio  da  te  gent’ altre  dome , 

Se  non  contraflan  teco  i Cieli  auari  • 

Già  fcorgo  à te  de  [noi  rami  più  cari 

T)'tn  sù  la  delira  inuitta  ornar  le  chiome 
La  gran  madre  d'onore,  onde  per  nome 
Chiamarti  ancor  monarca  il  mondo  impari . 
J5 percheneghittofo  à tanto  onore 

Nonfègghi, daglt  obli  qui, e tiretti  calli  w 

De  l’intricato  bofco  oue fmarrita , 

Hvmana greggia,concelt]le  aita , 

Per  te  chiamar  fi  à più  ficure  valli  , . , /il 

JE far fi  indi  vnouile,&  vn  pafiore  » 

Dele  gemme , e def  or  caduca  gloria, 

E del  vii  volgo  fol  delizie , e pregi , 

"De  più  fiuperbi , & onorati  fregi 
Di  note  infcrittt  del' altrui  vittoria , 

"Degli  archile  i coloJfi,che  memoria 
Vn  tempo  fien  degli  altrui  fatti  egregi  % 

De  Caualier, de' Principile' Regi  , 

Ond'orl  infubria  mifera  fi  gloria , 

Di  tutto  queliti  al  veder  no  tiro  eccede 
Ogn  altra  pompa, e fia  quanto  vuol  grande. 
Deh  non  vi  tolga  à noi  falfa  vaghezza , 
Donna , in  cui  tutte  il  cielfue  grafie filande , 
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4 t*i.  Che  non  fi  può  'veder  maggior  grandezza 

J Di  la  vofira  beltà^e  la  mia  fede . 

Sorgi  dalpetto  mio 
Ac  erbate  fera,  doglia , 

Z'nvece  di {quallente>&  egra  Mufa, 
Delconturbato  rio  , r 

Che  par  ch'entro  s’ accogliti , 

Eper  gli  occhi  efca  fparfae'lcrindifu/a, 
Quando  dal  del  mi  e chiufa 
\ . ) QuelV onorata  dote  , 

1 Ch  à forza  altrui  tienviuo  > , 

.•  Poi  che  di  vita  è priuo , ... 

Moflrti  quanto  talhorper  te fi può  te  9 
Dammi  ch’io  paghi  parte 
Di  queliti  io  deggio  al  ver  figliuoldi  Marte. 

Or  del  gran  Giorgio  alcafo  , 

Di  te  più  degno  figlio  , 

Che  tu  di  lui  non  ti  fe  mofiro  padre  9 
Marte , dotte  rimafi  ; : . • 

Eri  fuor  de  periglio  ? ; ^ 

F orfe  a goder  de  le  membra  leggiadre  ' • \ 

De  l'alma  d' Amor  madre 

Tiflauiy  eper  lei  mejfo  ■ ' > 

Egualmente  in  non  cale 
r»  Ogni  co  fa  mortale 

♦ Haueui  allorché  accade  vn  tante  eccejfo > ‘ 

DelqualfincheilSolgira 
Chiunque  e di  valor fiateco  in  ira.  V 

Pon  neghino fo  mente  \ 

A la  tuabella  amante  * 

Quanto  per  lojuo  care  Enea  già  fio  * > 
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. Che  ne  la  pugnit  ardente  r 4 

Le  fottr affé  tremante 
Dal  braccio  empio  del  figlio  di  Tide»  » 

Sai  lo  Xanto , e Sigeo , 

Cui  parùe  à veder  Arano  , 

Che  fuor  d'vfo  impiagata  ' ~ò\ 

Loffie  la  delicata 

Man  di  celefie  Dea  da  mortai  mano , 

£ tu,  eh' d prieghi  fuoi 
Li  de  Ai  al  Ciel  tornar  sìt  i carri  tuoi  • 

Ben  feppe  il  vecchio  fabro  , . f 
Che  Aimaui  sì  poco , 

ID’ogni  onta  fua  far  teco  alta  vendetta  , fi- 

che di  cor  molle  fcabro 
l Lece , e di  ghiaccio  foco 

NeP  altrui  petto, col  temprargli  in  fretta 
Latta  Parme,che  retta 
La  man  cadente  fero . 

Ma  ne  ciò,  ne  le  dire  ! 

M effiaggiere de  Pire 

Delfommo  Gioue,  à lui  temenza  diero  , 

Che fenXjtrme  ha  mo  Arato  ' - y 

Al  fuo  cader  di  qual  loco  era  nato  • 
yuale  à fdegno  forfè 
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21  quale  à fdegno  forfè 
Raro  ff  ir  to,e  gentile 
D'aliar  fi  hauendo,  ouelfiu  albergo fiaffi  , 
(Che  giufì'ira  li  pórfe 
Cagion  d'hauere  à vile 
llpadre,e l quinto  Ciel ) rtuolfe  ipaffi 
La  giù  ni  regni  baffi 
In  quegli  vltim  i campi  , ' 

Oue  i più  chiari  in  armi-  ****  * 
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Tener  lor  foggio parine . 
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3 R E M S A T O.  . 

- Qjùut  sfilzar  di  guerra  i maggior  lampi, 

£ diero,  a Pluto fegno  , 

Ciò  altri  non  vera  ancor  giunto  più  degno  • 

£ poi  dò  ognuno  àgara-j 
Se  lo  chiedea  conforte 
Cesari  allor quefl e parole moffe, 
Cerche  mentre  à la  cara 
Luce  vijfe , & in  morte 
Qucfti  hebbe  dò  agguagliarmi  ingegno .»  e pojfe , 
Tal , che  s ci  flato  fojfe 
Più  per  tempo,  egli  fora 
Cesar  e fo  ò io  più  tardi 
Sarei  Giorgi  o ; non  guardi 
Alcun  di  voi, ch'io  gli  compiaccia  vn'hora 
De  la  fua  compagnia , 

Che  eternamente  io  vo  dò èi  meco  ftia  , 

£ perche  al  Rè  de* Dei , 

Marte  maligno  è odiofo  , 

Che fa  priuo  del  Cielo,  e eh  eòlia  vuole 
Sotto  i Titani  rei , 

£ che  quelli  in  ripofo 
Venga  meco  a calcar  co' piedi  il  Sole  , 

Da  le  cui  virtù  fole 
Alteri  effetti  veggio 
Cader  j opra  i mortali 
Lungo  da  tutti  i mali . 

Così  detto  riandato  ambi  al  lor  foggio 
Oue  cinti  di  luce  . , 

JÒvno  talhora,eV altro  eterno  Ucce . 

Se  /piegar  non  fai  meglio  il  gran  valore 
Di  chi  tutto  morendo  il  portò  j eco  $ 

Tacile  Uà  pur  mio  duotchiufo  qm  meco  '• 


BERNARDO 

TASSO. 

?£*ì? 

Ommo  Solida  cui  raggi  arden- 
ti^ chiari 

Prende  la  luce  il  gran  Pianeta, 
eterno  > 

Onde  fiori  à la  Piatele  neui  al  ver- 
no 

Dona#rende  feco  ndeye  terre, e mari , 

Se  mai  vento  di  preghi  onefti#  cari 
De  fio  ficint  illa  in  te  d' Amor  paterno  , 

Tu#  hai  dePvniuerfo  alto  gouerno  , ? 

E a tua  voglia  ilCiel  turbi , e rifehiari  > 
Toma  Paria  tranquilla,  e col  calar  e 
Del  tuo  foco  gentiUrendi  il  terreno 
Nudo  di  ghiacci#  di  bei  fiori  adorno  » 

Perche  quel  fiero,  & onorato  giorno  , 

Che  Eranoefco#  Maria  congiunge  Amore 

Sempre  fiorito fia,  fimpre fereno  • 

’ . t ^ ^ ‘ ‘ ' ' * * 

Sacro  arbofeet , che' l glorio  fi.  nome  , > 

Serbi  di  lei#he  nel  mio  canto  onoro , 

Degno  non  men,  che  fidi  pregiato  alloro  9 
D'ejfer  corona  à lo  ben  dotte  chiome  > 

\ ~ * Tròppo 
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Troppo  àgli  omeri  miei  fon graui  fome 
T ue  vere  lodile  troppo  ulto  lauoro 
D/i  la  mia  lima  ,ond'io  mi  difcoloro  , ; ■ . 

Che  vorrei  pur  lodar ti,  e non  fo  come . 

Ben  prego  il  Sol ,c  he fi  nebbia  t'ammanta 

Scopra  in  te  i raggi , e si  ti  pritttlegi , ^ 

Ch' ògn altro  inuidif  il  tuo  flato  gentil»  • 

JE  poi  che  darti  più  famofi  pregi 

Non  può  quello  mio  incoltole  baffo  Siile, 

Almen  t inchino  cyne  cofa  fama  . 

'li 

Apriche  piagge,  ombro  fi  colli  ameni , 

N e quali  il  mio  bel  Sol  virtute  infonde  , v > 

Fioriti  lidi, chiare,  e lucitC onde  * u 

T utti  d Amore , e di  dolcezza  pieni  % 

Beati  voi,  eh' ogn  hor  fatti  fereni  . 

Da  quelle  luci  a.  nuli altre  feconde  % 

F offe  de  te  colei,  che  mi  nafeonde  \ i. 

1 1 Cielo  auaro  de' maggior  miei  beni  • 

Quanto  vinuidio  così  Itela  forte. 

Che  con  voi  parte  i fuoi  dolci  penfieri 
Si  bella  Donna,  e Calte  aneti  e voglie . 

V °i  del  tefor,  chen  lei  Natura  accoglie  » ' '•  » 

Bacchi, efebei, ve  ne  gite  alteri , 

Et  io  mendico  pur  chieggio  la  morte  • ■ i > 

Tor  ben  potrete  Donna  il  rezo,  e l'ora 
Al  mio  caldopenfiero.e  f arje  Spoglie 
La feiar  incenerir , ma  che  mai  Spoglie 
Il  cor  di  quel  defio  ,chet innamora , 

F ar  non  potrete  }e,  benché  adhora  adhora 
Giunga  rigor  àie  gelate  voglie  i .-I 

Vostre  , 
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Vofìro /degno  però  nulla  mi  toglie  > 

De  1* audace  penfì eriche  in  me  dimora . 

Ne  mi  torrete  macche  bella , e viua 

In  piaggejn  monttjn  qualche  tronco , ò fiume 
Amor  àgli  occhi  miei  non  vi  difegni . 

Crefcano  dunque  i vofìri  fieri  /degni , 

Che  /e  farete  bench’io  mi  con/ume , 

Non  fiaychcl  bel  defio  meco  non  viua . 

Deh,  perche  Morte  mia  non  da#  al  vero 
Credenza  la  mia /e  candida bianca , 
Ctivnqua  da  V òpre  non  fu  rotta , ò manca  9 
Nè  macchiata giamai  pur  dalpenfiero  ? 

Jo  vamoye  /allo  Dio  ch'altro  non  chero  , 

Che  ISolde  gli  occhi  vofìri  ; ond'à  la  fianca. -> 
Vita  /occorra , che  ora  via  già  manca 
Sotto  alpe/o  del  duolo  acerbo , e fiero 
Da  voi  na/ce  il  mio  ben , da  voi  il  mio  male  > 
Neper  altra  giamai  portar  vorrei 
D'amorofipenfier  sì  grane /alma  • 

Non  han  que fi  occhi  lagrimofi>e  rei 

Altra  luceyaltro  Soli  non  haue  altralma% 

Che  voi, que  fio  mio  corpo  vmano,e  frale  » 

Quefìa  Donna gentilyche /ola,  e lieta 

Di  tante  merauiglie  hai  Mondo  adorno  » 

E nel  piu  o/curo, e più  turbato  giorno 
Sgombra  le  nebbie , e le  tempefìe  acqueta  % 
Diemmi  in  /or  te  il  benigno  mio  Pianeta 
Acciò  che  l cor, che  chiu/o  era  d'intorno 
Da  penfier  bufi %à  più  dolce  (oggiorno 
£rgeJfh& à più  eccel/a,  0 dégna  mota . 
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Sia  benedetto  il  (Cicche  gli  occhi  a per  fi 
In  quella  chiara  lucey  e benedetto 
^hpant  amaro  per  leigiamai  fofferfi  t 
Benedette  le  iagnme^chel petto 

V anfpeffo  molle^e gli  amorofi  verfi , 

Che  difimpre  onorarla  hanno  diletto  » 

Velia  di  bei  fmiraldi  ambe  le  laonde 
il  figlimi  di  Benaco^elfuo  belletto 
Orni  d arena  d oro,  tfy  a,  diletto 
> Scherùn  le  N infe  fue  per  le  chiar  ondi  • 

L antica  Manto  di  pregiata  fronde 
Si  cinga  il  crine , e con  cortefe  affetto 
Alzando  gli  occhi  al  Cielo , e l: intelletto 
"Renda  gratie  al  Signor , ch'itti  s' a fonde . 

Ch  vnqua  si  caro  don , sì  ricco  pegno 
Non  diede  a noi  in  qual  fi  voglia  etade9 
Ne  mai  si  chiaro  fol  vide  la  terra . 

Giulia  fia  vofira  Donna , in  cui  fi  ferra 

che  d eterno  onorpuo  farl'huom  degno  9 
O fekciybeateyalme  contrade . 

Come  fido  animai^  ch'ai fuo  Signore 
Venut  e in  odio,ora  fi f ugge, or  ri ede  , 

Efe  ben  fiero  grido , 0 verga  ilfiede , 

Non  vorria  vfeir  del  dolce  albergo  fuoret 
Eoi  che  per  fame  fi  languì fee^  e more , 
Sforzato,volge  in  altra  parte  il piede » 

Eìdoue  cibo  trotta , itti fi fede 
Cangiando  col  nouello  il  vecchio  amore • 

Cos  io  temendo  di  Madonna  l'ire , 

Trillo  fuggo^  ritorno importuno 

Cheggi 9 
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'Cheggio  a la  fua  pietade  vmile  aita  > 

Et  ella  è forda,  ond'ioper  non  perire 
Vo  in  altra  parte pouerel  digiuno 
Procacciando  foccorfo  a la  mia  vita  - 

Ecce, eh'  Amor  ritorna  irato, e fiero 
Col  foco  de'defir  caldine  cocenti , 

Nati  dal  raggio  de  begli  occhi  ardenti, 
C'hebbe  del  viuer  mio  sì  lungo  impero . 
O disleale , e divietato  Arderò 

Non  fon  gli  fdegni  tuoi  del  tutto  Spenti , 
Che  cerchi  per  mio  mal  noni  argomenti 
Greche  di  libertà  men  giua  altero . 
di  giogo  rottole  i duri  lacci /ciotti  , 

Che  fono  al  Tempio  tuo  filarino  votiui  » 
Poco  impetrar  dal  tuo  crudele  orgoglio • 
Il  capello  ,el  oltua  hai  già  riuolti , 

Che  pur  dianzi  mi  detti, e, come  foglio  % 
Amo, ardo, e verjo  lagrimofi  riui , 


Eoi  che  la  parte  men  perfetta ,e  betta , 

Ch'ai  tramontar  d'vn  dì  perde  il fuo  fiore 
Mi  toghe  il  Ci  eie, e fanne  altrui  Signore  \ 
C'hebbe  più  amica, e gratto  fa  ttella • 

Non  mi  togliete  voi  Calma,  ch'ancella 
Pece  la  vitta  mia  del  fuo  jpleridort , 
Quella  parte  più  nobile , e migliore , 

Di  cut  la  lingua  mia  fempre  fauella  • 
Amai  i juetta  beltà  caduca, è frale. 

Come  imagin  de  l'altra  eternalo  vera> 
Che  pura fcefe  dal  più  puro  Cielo  . 
Ometta  fra  mia, e d'altri  V ombra , è l velo , 
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Ch'ai  mio  amorfa  mia  fe  falda , & intera 
foca  merce  faria  pregio  mortale . 

Almo  mio  Sol,  che  colbel  crine  aurato 
Spargete  il  Ciel di  luce  eternale  viltà, 
fi  fate  Cinthia  chiarate  C altre  fi  elle . 
Splendor  del  mondo,  da  cui  folderiua  . 
Quanto  fa  parer  bel  l'vmano  fiato , 

Quanto  men  belle  cofe  adorne, e belle , 

Quelle  certo  fon  quelle 

Bellezze, cui  mirar  mai  non  fi fatia 

Oc  chiodo  p enfi  ero  vman , ma  più  sfinitogli  a 

Tal,che  di  voglia  in  voglia 
Trasportato  dal  bel,che  in  voi fiffiatia  , 

A l ombra  de  le  vostre  altere  ciglia , 
Contempla  Amor, che  vofeo  fi  configlia , 

Non  quello, che  dal  vulgo  e n pregio  hauuto 
Nato  di  van  defio ,di  vana  fpene , 

Onde  vengon  le  lagrime, e i tormenti , 

Mail  nobile, eh' al  certo,  e fimmo  bene 
Drizza  i noflri  penfier,mal  cono  fi  mìo  ' k- 

Forfi  dal  Mondo, e da  le  [ciocche genti  , 

Che  co'bei  lumi  spenti 
D*  la  ragione,  vn  defir  folle,e  flrano , 
Chefcorge  l' alme  in  fimpi terno  errore 
Hanno  chiamato  Amore , 

O cieche  menti, o flotto  ingegno  vmatìo. 

Il  vero  amor  nel  vifo  e di  cofìei , 

He  può  produr  effetti  amari,  e rei  . 

Ma  d vn  gentil  defio  l' anime  infiamma. 

Ch  aprendo  gli  occhi  in  si  nobile  obietto 
Vaghe  dtuengon  de  la  fua  beltade . 
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E sprezzando  ogni  gioì  Agogni  diletto \ 

Che  venga,  da  men  bella , e chiara  fiamma  % 
Volgon/ì  à le  fue  luci  almeno beat  e , 

E del  fango  purgate , 

C/b<? /wr/4 yéro  il  lor  terreno  manto • » . 

Col  foco  }ch'efie  del fuo  ardente  lume  > 
fiume 

Surgon  lucide ,«  chiare , e dfi  fanto 

Defir acce fe , queliti or agite  tolto , 

Veggio»  le  merautglie  del  bel  volto  ► 

£ remirato  ciò  anno  ogni  vaghezza 
A parte  à parte  del  celefie  vtjo  > 

Che  gratta^  onefla  reggere  gouern*r 
Reflan  con  f occhione  colpcnfiero  ajfifo , 

/<*  merauigliofa  alta  bellezza 
Con  gioia  taf  che  non  e chi' Idi  fi  orna  r 
Indi  volti  à finterna 
E più  rara  beltate , ergon  la  mente  > 

E defi  andò  nel  cor  più  bepenfieri  > 

Apron  quegli  occhi  veri 
Del  diurn  intelletto  ne  l'ardente 
E chiara  anima  fua , don  e fi  mira 
v Quel  benycol  cui  valore  al  del  s'affi  ira* 

Scorgo n al/or,  che  quanto  fuor  appare 
E'  fola  ombra  di  bene^ombra  di  bello 
Eiù  che  vento  al  fuggir  veloce ,e  lieue , 

E che fin  lumi  ffientfe  quello  , e quello 
Di  cui  s'appaga  il  van  vofiro  ffierare 
Caduco^come  al  Sol  falda  di  neue  • 

O'  da  che  poco ye  breue 

Diletto fi  anno  principio  eterni  mali  « 

Lafiiamo  il  verofà  abbracciamo  l'ombra  » 

Cotanto 
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Cotanto  error  ne  ngombra , 

Mirate  dentro  jò  mtferi  mortali , 

0«  £ />/«  ^//o  libello  , e più  gentile  , 
Alcuipar,quantzkuom  mirale  cofa  vile  • 


Mirate  dentro t oue  si  ricca  Jiede , 

Lucente,  e chiara  de'Juot  propri  raggi 
Quel? alma^  che  la  sù  dritti  ri  adduce. 
Armati  di  penfier  canuti , « y&pgf  -«  1 

Mouendo  dietro  al fuo  bel  pajjo  il  piede 
Ne  condurrà  doue  ogni  bel  riluce  , >- 

£ Coterna  luce 
Mirando  fifo  ci  farem  beati , 


ZI  vero , el  benone  gii  altri  dòn  delCielo 
Vedremfenza  alcun  velo , ">  « 

E di  tanta  bellezza  innamorati  • '• 

Fieni  di  glori  o/ò  alto  defio 
Sl aggiunger em  o àgli  Angeli  ,&à  Dio . - > 

O nobil  Donna , è mio  lue  ente  Sole  • • *’ì 

Scala  da  gir  al  Ciclfalda,e  ficura , 

Sol  de  la  vita  mia  dolce  Joflegno  , 

P er  altro  non  vi  diè  Calma  Natura  ^ 

Rare  V ir tù, bellezze  eterne ,e  fole  , 

Se  non  per  arrichirti  mondo  indegno , 

E moflrarne  vn  di f ?gno 

De  la  bellezza  angelica , e dinina  , 

Sia  benedetto  il  dì  felice , e chiaro  , 

» Che  nel  petto  in  entraro  « 

1 voflri  raggile  fer  dolce  rapina 
D e miei  penfier,del  cor  noiofo,e  fichiuo , 

Che  prima  non  fui  mai  Itetojiè  vino. 

Or fol penfando  à voi  viuo  felice 

Altero  sì,  ch’io  m’agguaglio  à coloro , 
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Che  fono  in  Cielne  la  più  degna  parte  » 

Ter  eh"  or  ne  lumi  belli,or  ne'crin  d'oro , 

Boti hebbe  il  mio  defir  prima  radice , 

Scorgo  quanta  dolcezza  Amor  compatte^ 

Così  fapefs'io  in  carte 

Spiegati  miei  dilettegli  onor  voflri  » 

Cb'tnuaghirei  ipin  cor  te  fi  amanti  » 

E pallide , e tremanti  t "1^‘ 

Farei  mill' dime  co  purgati  inchioflri 
Scriuendo  queU  ch'io  'veggio  d bora  in  bora  - 
Mentre  il  mio  belpenfier  con  voi  dimora. 
Canyon  lucente ,e  chiara 

Be' raggi  del  mio  Soljieta  e gioiofa 
A legenti  ti  moftrafe gridalo /ciocchi 
Mortali, alzate  gli  occhi 
A quell' altera  Donna , egloriofa , 

Ch'altro  di  bel  non  vedrà' l m ondo  cieco9 
Se  non  mira  cofieij  ch'io  porto  meco  • ì > 
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, , % 

VENIERO. 


O n ha  tante, quant' io  pene,»  tot 
'menti 

Stelle  tlCiel, l'aere  augelli , e pelei 
fonie, 

Fere  i bofchi,erbe  i prati,  « i rami 
fronde 

Giorni  gli  anni, h ore  i foXhore  momenti . 
ile  fon  meri  infiniti  i miei  lamenti , 

A cui  [orda  e Madonna , e non  rifonde  » 

E le  lagrime  mie  larghe,e profonde  , 

Egli  amoro/i  miei Jo  fp  ir  i ardenti. 

Non  è certo  fa  quanti  al  crudo, & empio 
Regno  X Amor  già  mai  /oggetti  furo  , 
LaJfo,del mio  piu  dolorofo  ejfempio . 

Uè  però  graue  al  cor  mi  fembra , o duro 
Gpuefìo^ef  fojjc.ancer  maggiore  feempio  , 
Tanto  è quél  ben,che  col  mio  mal  procuro» 

Ahi  chi  mi  rompe  il  (orno  ? ahi  chi  mi priua 
Mi  fero  di  quel  ben , eh' ogn  altro  aaan\a  ? 
Chi  mi  leua  di  man  quella  jperanza  , 

Ch' era  già  lajfo  pur  condotta  à riua  ? 

Era  meco  Madonna  or,  eh’ io  dormiua , 

E sì  dolce  m apparite  à la  fembianza. 

Che 
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CÌje  di  fico  parlar  pr.efo  baldanza 
1 miei  eh t ufi penfter  tutti  le  apriua . 

Vi  ch'ella  mofja , In guidtr don  di  quefi a 
Tua  fede,  in  premio  di  cotanto  amore 
Eccomi,  dtjjc,à  le  tue  voglie  pre  fi* 
jlhiche  mentre  l' abbraccio,  epiend  ardore 
La  ftringe , inuido  il  Sol  ratto  mi  de  fi  a } 
Che  ferendomi  gli  occhi, vcctf i tl  core . 

One  fuggi  crudele  ? ahi,  che  fuggendo 
Da  m e,  l'alma  dal  cor  fuggir  mi  ferito. 
Come  defto  m'e  tolta  tn  vn  momento 
Quella  gioì  a, quel  ben,c'hauea  dormendo  • 
A che  per  abbracciar  Madonna  fendo 

Lebraccia,s*in  fra  vece  abbraccio  il  vento  ì 
Vi  chiudergli  occhi  il  dì,  ch'io  Jarofpento  , 
Eia  men  duol, che  d' aprirli  ora  non  prendo  - 
Che  via  piti  che  la  vita  , ho  fempre  amato 
Giungerà fin'vn  dìde'defir  miei, 

Laffo  quefi' era' l dì  tanto  bramato. 

Che  qm  giuntanti  io  giaccio, era  colei , 

Ch' adoro, e mentre  mi [fi  corca  à lato , 

Ecco  gir  (ene'l forno, e Sparir  lei . 

, V-  * 

Opiu*h* altra  giamai  cruda , e rubella 
D'jlmor,à  cui  ben  fu  largo, e cortefe 
D' ogni fuo  dono  il Ciel,  ch  a farui  intefe 
La  piti  vaga  del  Mondo,e  la  piu  bella  . 
Quando  i eri»  biondi, e l'vna , el  altra  Stella 
Fian  fenza  l'oro,t  le  fautlle  accefe, 

E mille  rughe  hauran  leguancie  offefe> 
Ch'avorio  terfo  fa  f età  novella,  v 


V E N 1 E R O . 7$ 

£ /j*  lo  Specchio  quafì  in  poco  di  hot  a 

Vedrete  vn  altra, in  van  con  gli  occhi  molli 
Direte, Or  qualpenfier  meco foggtorncuì 
Perche  tal  non  t hebb' io  giouane  ancora  ? * 

Ò con  quella  mia  mente  il  belnon  torna  ì 
Oggi, lajfa, non  pojfo , allor  non  volli » 


Veggio  pur  quant'io  bramo,or  le  due  flette  , 
Che  m abbaglia»  la  villa, ardono  tipetto. 
L'oro  fin  de  le  chiome , in  ch’io  fui  fretto 
Sì,  eh' ancor  mi  ritrouo  auolto  in  elle  » 

JE  le  perle, e i rubini,  ond'efcon  quelle 
Sagge  parole , e'I  dolce  canto  eletto  > 

E quell' ofrro,che  tinge  auorio  fchiettù 
* Sopra  le  guance  delicate, e belle . 

Veggio  pur  quant’io  bramo,  il  più  bel  vi  fi » 
Ch’occhio  mortai  vedejfe  vnqua  fra  noi , 
E che  forfè  fi  veda  in  far  adì  fi 
Qual  me  gratta  Madonna  oggi,  che  in  voi 
Tener  pojfo  a mia  voglia  il  guardo  fifi  f 
Deh  pereti  or  non  fon' Argo, e cieco  poi  f 


Pofcia  c’hai  rotto  quella  intera  fede  , 

Per  cui, perfido, già  mi  ti  legafli , 

Allor , chelCielo  in  teflimon  chiamarli  * 

D*  mai  non  torcer  dal  mio  amore  il  piede» 

D' infiniti  martir fon  fatta  erede , 

Nefor\e  ha  l’alma,ond’ al  dolor  contrafri  3 
Qual  non  è pena, ch'ai  tuo  fallo  bafri. 

Taf  al  mio  male  ogni  rimedio  cede  . 

Se  non  quefr'vn,che  ne  la  deftra  tegno  • 

Mifera  per  dar  fine  à quella  morte  9 

G Che 
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Che  vivendo  in  talgutfa  al  mondo  fento  , 

JE  mi  furto  ficttra , chenelregno 
De  l’Inferno  non  è penasi  forte. 

Che  non  fia  via  minor  del  mio  t òr  mento  • 

Sciolto  quel  nodose  quella  f ammuffì, ent  cu, 
Ond'Amcr già  di  me  taccefe  > e Sìrinfe  , 
Quantunque  il  laccio , ciò  al  mio  cor  s’auirife  , 

L’ l foco  y(  he  già  l‘arfe,  ancor io fenta  , 
"Disperato  dolor  mango , e tormenta , 

La  flauti  allora  ogni  mio  ben  s'efiinfe , 

Ahi  pur  nefiun  mio  fallo  à ciò  ti  Sfinfe  , \ •; 

Ne  fo  mai-corrte’l  Cielo  ilti  confenta  • 

Da  indi  in  quàfe  lpianto,e  quei  foff  tri,  ■ 

C'ho  Sparfi, fatto  haurian  pietofo  ogni  angue 
Nè  teponfar.  che  più  per  me  s’aSpetta  ì 
Tolga  l’alma  a sì  duri  ajpn  martiri 

QueSlo  ferro, ch’io ftringo,e  qneSlo  fangue 
M’impetri  in  te  dal  Cielgiufia  vendetta -> . 

Verdeggtauano  intorno  i bofchi,e  i prati , \ 

^ Lucidijfime  i fiumi  haueano  l’onde , 

■E  Spirando  ficea  da  tutti  i lati  \ 

Zefiro  vago  tremolar  le  fronde , 

Cani  auan gli  augtlletti  àfenttr  grati  > 

Com’èjfe  dolce  à l’vn  l’altro  risponde  > 

Mentre  qui  fi  moSlro , luoghi  beati , \ 

Quella, eh  oggi  infelici  à voi  s'afconde . 

Or  s che  non  è più  qui,  fecche  le  felue 
Di  foglie , t d'erba  le  campagne  ignudo  , 
Torbida  in  ogni  rio  l'acqua  fi  vede  % 

Gli  alberi  borea  impetuofo  fede  % - 
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- Sì,ch' trami  ne fchtanta , e in  voci  crude 
Strider  so  don  per  tutto  orride  Belue  • 
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Varco  di  quelle  ciglia , à cui  fon  gli  occhi 

V oSlrtfoppofii,è  queliti  ad  opra  Amore;  r- 

Nc  cred'io  eh' altre  in  noi  faette' [cocchi , * 

Ch'  uraliche  mandan  quei  duo  lumi  [ore  • 

Cosi  fuo foco  e Hot  chiaro  Splendore,  ■ > 

Che  d' amor  arde  outmque  auien j che  tocchi  » - 
Così  fua  rete  è'I  crin , d' ondi ogni  core 
Conuien che  prefo  in  feruitu  trabocchi . 

E quinci  auicn^bhe  voi  dì  Amor  viuete  1 r?  '■  ■ ^ 
Sciolta , ne  già  pub  farui  dfe JoggettcÙJ,  - 1 ■ r- 
Quando  tutte  fue  fórze'M  voi  tenete,  '-[lì 
Se  ne  lo  Specchio  vn  dì  per  Jua  vendetta 

Mirando  il  bello , onde  strierà  fiele  fi  • v ^ 
Dt  voi  mede  fin  4 Amor  non  vi facttiu » > 

, - nsrV.  -jti  ■’  utsrò  • 


Come  tnvoi  glorio  fa  alma  Fenice  ' 

Nonfi  per  gli  anni , ritorna  fi 
Riti  che  mai  bello  il  beh  che  sì  v'adóm*\  ^ 

E fa  fol  de  la  vi  fi  a altruifelice  f C 

Così  l’ardor,ch'  imprima  hebbe  radice 

Nel  mio  cor  prefo  à l'aurea  treccia  adórna  , * 
Btu  che  mai  viuo  ancor  meco  [aggiorna , 

Nè  pojfanza  di  tempo  indi  l'elice , 

Che  fefu fol  diamanti  à me  cagione  • - 

V oflra  fomma  bellezza, e qual fu  prima, 

Taf  in  voi  la  ritten  lunga  Stagione 
Di  quell' amor  nemica  il  tempo  lima , 

E fel'efca  non  manca , àgran  ragione  \ 

. Viua  manti  enfi  ancor  la  fiamma  prima  «- 
«v.  Gl  V’amo 


J)  O M E N ICO 
V* amo  Donna, e di  me,folperctiio  v'amo  , 

Non  per  altra  cagion  nemica  fitte  > 

Deh,fefol per  amarai  odio  mhauete, 

Gradir  eterni  poi  s.io  vi  difamo  ? 

Xench e quinci  foccorfo  indarno  chiamo ,*  ; 

Ch’ anzi  voi  me  più  tofto  amar  potrete , 

Ch’ in  me  Spenta  fia  mai  L'ardente  fitte , ' 

Onde  sì  defio fo  ogn’hor  vi  bramo  . 

Tiù  miracolo  in  me  fia  Donna,  quando 
Non  v ami  più , chen  voi  l'effer  ritrofiu 
Verfo  chi  v ama, o pur  chi  v’odia  amando  : 

£ vi  vo  con  amarai  anzi  fdegnofiu 

Sempre  ver  me,  che  d’amar  voi  làfiiando 
Quanto  hauer  fi  pub  più  dolce^e  pictofa^, 

r> 

V * Ti  \ . . WT C \ vO  ì V. 

Se  beltà,  fe  virtù, fe cori efia , 

Che. fep  aratamente  habbian  ciàfcuna , 

Come  vuolfiuo  defi  ino , albergo  in  vna , 

"Fan, che  ciò  grido,  e fommo  onor  le  dia . 

Qual  gloria , e quanto  il  pregio  zofho  fia , 

In  cui  sì  largo, e più  eh' in  altra  alcuna -> , . 
Tutte  queste  tre  grafie  il  Ctel’ aduna 
Con  mill’ altri  fìtoi  doni  in  compagnia  f J 

Deh  perche , come  i più  bei  pregi  tolti  , 

Che  in  mill' altre  diuifi  ilCielcompartey 
Tutti  fon.  Donna, in  voi  fola  raccolti , 

Tal  non  pofs'io  da  quefte,e  quelle  carte 
De' più  bei  fior , de  più  bei  frutti  colti 
Col  gran  merito  vofiro  agguagliar  f arte  ? 

Quefi't  quel,  ch’i  duo  Serpi  infante  vccife , 
lUdrafi  Cm  tauri, cl Drago  ejfangue ftefe, 

Stretto 


v K.-.zi' a r r o:  yk 

Stretto  à morte  ne  l'aria  Anteo  fifyefi  , 

C alpe  in  due  parti  àl’Ocean  dtuife . . 

Vinfè  Acheloo,fofìenne  i/Ciel,  con  qui  fi 
L' Arpie  ^ Bufiri,e'l  Mar  in  monfho fcefi 
V iuo  à l'Inferno,  Alcefte  al  mondo  refi  , 

T efeo  ne  traf[e,e  Cerbèr  fittomifi , *V 

Lice, Eur  ito,  Albton, Bercione, e Heffo , 

Duo  Leon  J a gran  Cerna, e’ l fier  Cinghiale) 
Diomede, Lacinia,  e Caco  efiinfe  . 

Gerion  , Mcnalippe,  e'iTauro  vinfi , 

F erir  Liuto  e Giunonpoteo  di  frale, 

T rota  difi  ruffe- , al fine  arfi  fi  fleffo  • 


O che  bell o,o  che  dolce, ò che  foaue  ,•  . 

Oche  leggiadro,})  cti amoro  fi  affetto  ' .1 

Corso  quel  di  colei,che  per  oggetto 
Sol d ogni fuo penfiero  i Imio  corcane • ' J 

O che  fonte  benigna  infieme , e grane, 

Ch  affi  cura , e fpauent a in  me  l'affetto , 

Come  bianca, e vermiglia,  e’ l vi  fi, e* l petto 
Ometta,  c ha  di  mia  vita  in  man  la  chiane  » 
Come  vaga  la  luce,  e ter  fi  loro  , \': 

Defuoi  begli  ùcchi,ede  le  chiome  bionde  , 
Come  dolci  le  fiatarne , et  nodi  loro  * ‘ 

Come  d.ofiro,  ed'auorio  elbel  lauoro , 

Che  fuor  moìlra  la  bocca , e dentro  afeonde  , 
D*  le  perle , e rubiti  ricco  iltcforo . 

^ ^ - - ‘'io 

He  si  dolce  com'or,  nè  sì  corte  fi  . 3 

V oi  Madonna  ver  me  vid'io  giama i, 

Che  benedetti fien  tutti  i miei  guai , 

JS  tuttf  l boto  ito  voi  feguendo  fpefi , 

‘ > G j * Beno* 


c ; -v  0,  M:  E N I n ^ 
benedetta  la  rete, onde  mtprefe  s 

§f  ‘ primo gt  orno  Amor, eh' in  voi  mimi 
Onde  /spi  do  begli  ouh,  tl  . . 

'‘"fi"***, ‘he feritati»?, ' V \ 

£ benedetto  Upogo, che lapreme  , -.«tór 
Stufi tmàrm.vti,  dolermi*  flem, 

cZ:r r**»oi» *«  fintimi , 

bUeKZA^Petd>fimgiunto  infirmi 
N°onch  f U"h  pw  pc”fiZn??i“  * 

cbZTrmnJ  «uPi»z™»ìtme, 

s%ÌTl™cmf?/rper  v°‘  fi"*»* 

fk‘ * h etmrfalfi>™me  quel  dùolmagviort 

^‘sìZt’nZj  con ùcctldo “f*110 

ch?dilUliil*jn>et‘r  voirt*p‘*fl*  » 

SétT  hmT,edetMilmioi»**iUito* 

Secon  vince ilnouo alto /oggetto  i, 

^l»nl«*fiUtm‘trimioggifcegli,fte  , 

' ‘ Ctfi»' 


V 


»>  O 

fi  »vj  -j 

mVì 


v\\n 

V '*v-> 
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Corti  vn  ampio ?e gran  mare , onde  prendere 
Voi  Donna  il  nome , vnpicciolrufceletto  . 
Scemar  più  toflo , <*  non  accrefcer  punto 
Le  lodi  voflre  il  ne  Uro  canto  può  te , 

Ne  più  montar  può  quel  ctìalfommoegìùto , 
E s' diùerh  ch'io  talhora  in  carte  il  note , 
Facciolda  Fpron  d’ Amor  cacciato ,e  punto  $ 
Non  che  finn  pari  a voli  ri  onor  le  note . 

Caro^ben  certo  a,  par  de  più  graditi 
Lor  figli  a Febo  y&ù  le  Mufe  caro  , 

Po  i ch’auanzi  cantando  in  fuon  più  raro 
Mili altri , à fegno  d'alto  onor  [aliti  s 
Come  da  quefli  auenturofi liti 

Se  non  eh' e' l Ciel  di  te  lor  troppo  auaro  , ^ 1 

Poi  che  gli  torni  a ri  ueder  sì  raro , 

Non  hai  fin  ora  i noflri  prieghi  vditi  f 
Come  non  hanno  almen  le  noftre  ardenti  =•  * * 

V oci  portato  laure  oue  foggiorm  ? 

Ahi>ch' an\t  pur  fe  l’han  portate  i venti, 

Deh  fa  tojio  Anniba  L\ch'à  noi  ritorni , - 

Ch'ardono  di  defìr  le  noftre  genti , 

Che  V ìnexi  a di  Lauro  il  crint  adorni.  •' 

‘ \ 

VattenreV  ediric  oouet'inuieu  - 

Con  tuo  sì  largo onor  la patria  no  lira  $ * 

E sa.  te  sì  cortefe  ella  s'è  moflra , 
Dalfuojontano  il  tuo  voler  non  fia  • 

Vattene  lieto,eper  quefl' altra  via , 

Come  in  cafa  mofir afli^e  di  fuor  moflra  , 

Che' Ifenno  in  te  col  dir  và  pari  ingiofi  rtuì 
Nè  lafciarmi  qui Jqlnoia  ti  dieu . . * 

G 4 Che 


DOMENICO 
Che Je  quello  mio  cor fi  nutre , e pafce 
Da  la  tua  gloria , cn  lui  d’ ogni  tuo  bene 
fiàsche  dò  ogni  mio  ben,conforto  nafie , 
Anni  quella  tua  gita  in  prò  mi  viene  , 
&luando\per  la  cagione , onde  mi  la/ce , 

Che  sauanxà  via  più  tua  gloria , ho  /pene» 


Mi  fero, che  far  debbo  ? oggi  ha’l  ter  zanno , 
Ciò  infermo  caddi, e non  mi  leuo  ancora , 
Serimedio  al  mio  male  e fil, ch'io  mora. 
Trami  tu  Morte  ornai  di  tanto  affanno  • 
Speme  benjaffofi  me fouente  danno 
Di  non  far  troppo  qui  lunga  dimora  , 

Ma  follo  vfcir  di  quello  career  fuor  tu  , 
D olqri,oimè,ch’ infino  al  cor  mi  vanno  • 
Ma  come  al fin  de  la  mia  vita  giunto 
Mi  vede  il  mio  defi  in, l’ dlpra  mia  forte. 
Di  sì poffenti  acute  doglie  unto  * 

Subito  allora  il  duol,ch’era  si  forte  9 
Rallenta  sì,  ciò  in  su  Ctfiremo  punto 
Ter  mia  pena  maggtòr.mi  toglie  a morte , 


Vv> 


L. 


,0  v-J 


S O l,  da  cui  filo  il  Sol, eh' à noi  rijplende  . 
Vita  del  Mondo , en  Ciel tutte  le  fielle 
Forme  leggiadre  a merauiglia , e belle  , 

.E  la  Lunp  più  baffo  il  camin  prende , 
Sgombra  con  quella  luce  alma,che  rende 
Chiaro,  otte  giunge,  in  me  da  l'alma  > quelle 
Folte  nebbie  d'error  nemiche , e felle . 

Onde  il  vero  veder  mi  fi  contende . 
ite  fot,  fi  piaccia  illuminar  la  mente  j & 

£ di  tenebre  trarla  in  tutto  fuor  o 

{'  a 


Con 
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Con  la  virtù  de  raggi  tuoi  pe fonte  t ' 

Ma  più , fcaldar  quello gelato  core  . . , 

l)i  così  viua  fiamma , e sì  cocente  , 

Ch'auampi  tutto  del  tuo  fanto  ardore  • 

Scaccia  lungi  da  me  "Padre  fuperno  V > 

Quanti  fa/fi  defiri  oggi  fon  meco , *,?. 

Più  Pam  or  di  qua  giù  non  m'habbia  fisco  % 

Ma fiolo  affivi  al fiommo  regno  eterno . '«  V 

Quello  mio  freddo ,e  duro  affetto  in  temo  > 
Scaldale  rallenta , et intelletto  cieco 
Ralluma,e'J  guardo  in  me>ctiè  torto  sbieco 
Dri'{zjtìond' io  veggia  Uben^ ora  non ficerno 
Sterpa  dal  cor  le  radicate  piante 

D e’ miei  gran  falli)  e con  lift  effia  mano  # 
Spargi fimenx*  in  lui  d'opere  fante . 

Parche  dal  tuo  camin  preffoft  lontano , * 

Ch’io  m’habbia  agir , no  mona  vnqua  le  pian 
& è fa  prego  Signor ,mio  prego  in  vano . (tt; 

Cangia  prego  Signor  mia  guerra  in  pace, 

V olgi  fereno  in  me  l'occhio  d'ofituro , . ì 

Fa}  che fie  troppo  il  cieco  Mondo  curo  , 

Penfi  à quelfiolych'à  te  diletta , e piace  • 1 

Scalda  il freddo  mio  cor  con  la  tua  face , VI 

Rendil  tenero  > e molle , oh  egli  è duro , I 

Fai  tu  d’immondo  immaculato > o puro  » 

E fiolleua  lo  Spirto  in  mey  che  giace , 

Quello  può  farmi  fol  di  trifto  lieto  , . 

T rarmi  di  mar  tumultuofo  in  p orto  r\  r k 

Dolpeitranquilloyripofato , e quoto  > .V  ’v 

Quello  dar  mi  può  fol  gioia*  conforto  > V 

G $ §ue!to 


DOMEN'iCO 
Quefto  fio! pub  sforzando  ogni  diuieto 
'Burnii  fan  d’egro,e  ruiuo  ancor  di  morta* 


Lagrime ,ch' eran  fiumi , e foSpir,  quanti 
Può  mandarne  dolente  vn  petto  fuor  e , 
dhabbia  dentro  tnartir,che  l'alma  accorti 
SparfijS  v s i o ^el Bembo  i giorni  auantù 
Tal  che  non  mi  reSio  di  foSpir  tanti 

So  l'imo , o Sitila  pur  di  tanto  vmore  > * - v 
Ondi  io  potejfi  ancor  sfogarne  il  core 
Vago  pur  di  foSpiri , e noni  pianti  , 

Ite  fin  borda  quel  tempo  mqua  foSpiro , 

JXè  pianto  Ancor  chela  mia  pena  interna^  • 
Porte  il  petto  premejfejndi  m’ v/ciro  . 

Mafie  din  ceffa  in  me  la  prona  e-, 

Bel  duolo  ,è  più  non piango# 

Pia pero  dentro  alt  or  la  doglia  eterna . 


terna 

nonfofpiro  * 


2dontùnfe,arfe,b  lego  ,flr al, fiamma,  o laccio 
Jj  Amor  giamai  si  duro, e freddo , efciolto 
Cor, quanto' l mio  ferito , acce  fio,  e molto 
Mi  fero  pur, ne  t amoro  fio  impaccio . 

Baldo# gelido  piu,chemarmo#  ghiaccio , 
Libero , e franco  io  nòn  ttmeua  Stolto 
Piaga, incendio#  ritegno, e pur  mi  ha  colto 
L’arco#  fefea#  larete,in  ch'io  mi  giaccio* 
£ trafitto^  difi  rutto  , e prefo  in  modo  ^ 

Son, ch'altro  cor  nonapre,auampa,b  cinge 
Bardo  face,  o catenaoggi  ptu  forte  .■  r 
Lì  e fi  a credo,ché’  ifangue,ilfoco,el  nodo,'- 
Cbel fianco  allaga ,e  mi  cot)fuma,eJlringéi 
StagniS  ewgafo  rottemi  altri  thW WW 1 J 
l'Uà;  j O Bo 
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Dolce mio,car  o,e  predo fi  albergo , 

De* miei  tanti  dolor  compagno  fido  , 

Quante  fiate,ogn’hor  chèl  pajfo  guido*  ] .. 

Da  te  lontano , à te  mi  volgo  à tergo . 4w 

Qui  di  lagrime  fpejfo  il  vifo  aspergo  , V ■ " * ' ' 

Qui  meco  fiejfio  mi  lamento , e grido  9 y * 

Qui  tutti  quei  martiri  alflri  fan  nido  » . 3, 

Di  ch’io  ben  mille , e w/7/fi  arrt  'L'Argo  . 

Qu  i trar  dal  petto  alti fofyiri  ardenti , 

Qltnl mio  cor fuol del cibo,ond’ei fi pafce9  t\ 

Più  larga  copia  hauer,  pene , e tormenti  • 

Dolce  ricettOi  onci  mio  duolrinafce,  . /, 

Quel  che  fafoloi  miei  defir  contenti , 

Non  fiagiamai  , ch’io  t’ abbandoni  0 lafif * ^ ^ 

Quanto  più  quella  carne  afflitta } e fianca , ; j 

V a perdendo  ad  ogn’horde  la  fuaforfa*  , , : 
Tanto  più  il fuo  vigor  ere  fi  e , e rinforza  , ^ 

L’anima,  e più  fi  mofira  ardita,e  frane*  • > 

l’vjato  foccorfo  a lei  non  manca  9 \ > ' , • j 

Poco  minuoce  il  mal,  che  foto  sforza  1 ' ' 

Quella  mia  fiale,  e vil,terrenafiofza\\ 

Ma  laparte  meglior  non  vincevo  fianca*,  - ^ vi 
che  quefia  nonfia  tocca , e per  coffa,  - -,  1 

De  la  mia  grane  infermità  non  curo9  & ^ ; ; 
Se  mi  batté,e  flagella  i nerui,e  l’offa'*  \ » vr  ?, 

So,  C h i nullo  accidente  è così  duro  » ,*t  - > 

Che  tolerarlo , e fuperar  noi  poffa 
Vn  cor  coftante,  vn  animo ficure.  . ■ V:  *; 

« dvr;  C «i*r.  ; A«kuv\ 

Poi  che  piantile  folpirgraui , e dolenti  \ <.  \ 

Suche  inpiù  parti  il  W finita  ffie^zarfi  , 

: ; ' g Fa 
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£ ‘ DO  A<  EH'  l C O 
f*r  la  boccale  per  gli  occhi  indarno  ho  Sparfit 
Nè  tornan  vitti  i duo  bei  lumi  Jp  enti. 

A che  trarpiù  dal fcnfofpiri  ardenti  ? 

A che pianger  inuan  tanto  lagnarfif 
E non  far  anzi  lei  ^perch’io  tutt'arfi , 

Conta  in  perpetuo  à le  future  genti  f 
Leseti à i fembianti , àgli  occhi , & à le  chiome 
De  r antica  figliuola  alma  di  Ledeu 
Le  bellezze  non  men  tenea , che  l nome  » 
Leiy  chefea  del  mio  cor  continua  preda  , 

Dolce  già  nodo  à le  mie  carefome , 

Nè  l'h aura  morte  ancor  fciolteych'io  creda . 


Cerne fcefe  dalcìeìquefla  Angeletta , 

Quando  primieramente  al  mondo  venne  > 
Così  nelfuo  partir  con  lieui penne 
Torna  volando  alCiell  anima  eletta  • 
Vattene  pur  ben  nata , oue  tm aspetta , 

Chi  per  vita  di  noi  morte  Joftenne  9 
Ch’itti  con  trionfalpompa  Jolenne  > 
Raccoglierà  piu  eh’ altra  à lui  diletta . 
àfofs’to  teco , è del  camiti  fall  ace  • 

Di  quella  valle  al  fin  giunto , cangiaci 
L'aSpra  mia  guerra  in  fempi  terna  pace . 
Benché  de  labattagliaomai  sì lajft 

Sono  i miei  Spirti , e vinto  il  corpo  giace  - ^ 
Stychepoco  ha  d’andar  ych’ anch’io  nonpajp . 

O mia  morte , * thia  vita^efea  del  core , 

CA*  flruggendofi  manca  àpoco  à poco  > 

Poi y?  rinoùa  yqual  Fenice  in  foco  j 
E r mafie  di  quello , fitti  or  ti  . 

vA  o v>  1 
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Nè  per  altra  cagton  rinafce , e more  , 

perche  fempre  fi  confami  infoco. 

Nè  ripofi giuntai  molto  nè  poco 
Vitto  in  fua  morte,e  morto  in  vita  il  core  , 
Deh , che  non  arde  anchor  tolta  al  mio  core 
Torto  de  la fua  fiamma  il  voftro  vn  poco 
Sì,ch'vna  dramma  almen  rìkau»fle  in  toro  t 
Ch'vna  fola  fauilla  in  voi  del  foco  , 

Onde  qtteflo  mio  cor  fi  vitte , e more  , 

V* accenderla  d'ineflinguibil foco . - , 

* * * f • r * ' T‘  ' ^ •.  % 

M'arde, impiaga, ritienfquarcia , urta , e preme 
F o co, flral,nodo, artiglio, impeto,  epefo 
D Amor,  sì  ch'ione  pero  d morte  offefo  , 

( Colpa  del  del  ) da  tanti  mah  inferni . 

Tutto  cenere , e fangue  il  cor  già  teme 
Ne  lacci  inuolto , e da  fier'vnghia  prefo , 
Caduto  al  pian  fott'vngran  faffo  flefo , 

Ch'io  no»  fia  preffo  al  fin  de  l'hore  eflrem * • 
Spegnerà  morte  in  me  l'incendio, e fané 
Sarò  delcolpo,  e fuor  direte  inbreue 
Tratto  per  forza  à quel  crudel  di  mano  , \ 

Morte  fia  cagion  fola,ond'io  mi  leue 
Surto  di  terra, e fcoffo  à mano  à mano 
Refi' in  tutto  del  giogo  al  cor  sìgreue  • 

Sì  come  foglio  à l'impeto  de  tonde , ^ v 

Che  mena  alta  ruina  Oftunque  fede , • ; £ 

Saldo,  e immobile  velia , e mai  non  cedi 
Ripercoffo  dà  lati, e da  le  Sponde  ; / ■ 

£ come  allor,ch' abbatte  arbori  , t fiondi 

Borea  >fta  ferma  da  lacima  al  piede  ; d 

Tom 
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Terrebbe  quanto  [opra  erta  fi  'vede , 

Tanto  f otterrà , 0 />0f0  mens'afconde , 

Così  quel  cor  di  [affo  a le  per  coffe 

Del  mari  che  del  mio  pianto  il  batte  ogni  hora9 
'Rigido  punto  non  fi  mouei  b fpezz.it- . . 

Nè  piego  pur  vn  poco  vnquay  nè  feoffe 
Vènto  de  miei  fiffiiriDonnafinora 
Quella  vofìra  profonda  alta  durezxiu  • 


Cadde  il  B b m b o,  e cader f èco  fu  vi  fio 
De  la  fiia  maggior  gloria  il  Secol  noflro 
1> infinito  dolor , ch'io  nedimoflro , 

Mofìri  meco  egualmente  ogni  cor  trillo 
Bianga  il  Grecot  el  Latin^colTofio  miflo , 
Morto  lui  i che  zittendo  in  tutte  hamoflro 
Quelle  tre  lingue  col fuo  puro  inchioflroy 
Quanto  fatto  n baueafecuro  acqui  fio. 

Ben  pub  de  le  due  prime  orbata  madre 
Ciafcuna  dirt  chabbia  perduto  vn  figlio 
Bili  carOi  e t altra  il  fuo  nouello  padre  , 
Ch'ei  la  ripofe  in  feggio,  e di  periglio 
Traffe,chenonperifféi  è con  leggiadre 
V ociiChiamolla  dal  fuo  lungo  efigho  • 

5 >.rA  ► »V«H\rU  ,1  »i\  ti. XX". \\u  m 

Dunque  ogni  ftif  del  gloriò  fi#  chiavo 
Bemboyn  andrai  Molinfaccndo  ifioria  $ 
Ber  che  refti  qua  giu  di  luì  memoria 
Taf  eh  e vada  col  mondo  eterno  d paro . 

£ tu  fpirto  sì  degno i illullre-fi  raro , 

Delcui  nome  Barnafi,  aliier  fi  gloria , ' ' 
Non  hauèndo  rifguà'rdo  à latta  gloria-»,- 
■ Che puoi  donargli }m  rio  timofiri  amaro  l 
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E dì  quel pretiofo  almo  teforo , ■ 

Che  riconta  le  genti , e le  rifcote 
Dopo  morte  da  morte  al  viuerloro , 

Spendi  sì  poca  parte  ,in poche  note 
Lodando  il  padre  del  Pierio  Coro  ? 

Qual  piu  degno /oggetto  hauer fi può  te  t 

Stoffa  da  la  mortai  grano  fa  falmcu 
V erfo  il  regno  telerie  ha  prefo'l  volo 
Dando  alni  di  fe  gioia , al  mondo  duolo 
La  ben  nata  del  Bembo , e felice  almcu  * 
Qual  più  cara  e la  su  corona , epalmcu , 

Quella  haiird f no  gran  meno  vnico>e  foto, 

JV  è potea  hauer  qui  tra  l'vmano  fi  nolo 
Premio  egualfua  virtute  inclita^  lyalma  . 
Vuolfi  a pregio  diuin,  diutrì onore  > 

E morir  li  conuenne , a fin/haueffe 
Debita  in  del. mercede  il fuo  valore  » 

Perdita  di  piu  ricco  altero  pegno. 

Credo  ben-*  che  la  terra  vnqua  non  f effe  y 
Re  mai  d anima  acquijìo  il  del  più  degno* 

Seda  quello  mortai breue foggtorno , 

Ma  d'immenfi  mar  tir  pieno , ed  affanni , 
Giunto  il'gr.an  Bembo  afri  degli  vltimanni 
A V et  erno  del  del  fatto  ha  ritorno • 

E Con  fchierela  sù  di  Angeli  intorno 
Lieto  s’affi  de  in  que  beati /canni, 

Doue  largo  nftorohadt  quei  danni  9 
Dichuom  fenza  qua  giù  non  vino  vn  giorno 
A che  tanto  lagnarmi^ pianger  morto 
Cui  morte  hajolda-trauagliofo  flato > j 

dW- 
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T? acerbe  cure  a véra  gioia  fcorto  ? r>"  *'2 

Chi  fi  dolfegiamai , eh' altri  campato 
Fojfe  d'atra  tempestarci  giunto  in  porto ? 

Quanto  fia  meglio  à ringratiarne  il  fato . 

\ 

Morto  il  Bembo,  la  tenace' Icielsaprio  , 

L'vn  perche  riceuejfe  il facro,  e fanto 

Spirito, e l'altra  il  fuo  corporeo  manto , ' - ^ 

Troprio  ejuefio  del  mondo, e quel  di  Dio  • - • 

Za  ue  chiù f e far  ? offa  vn  largo  rio 
V erto  la  gente  d’angofeiofo  pianto  ; 

Dotte  V alma  poggio, letina,e  canto 
Gli  Angeli  far  infin  qua  giù  svdio  » 
fì»>  fe' pur  glorio  fa  anima  eletta j 

Sciolta  dal  tuo  mortai , die  e ano  .giunta  , 

Doue  premio  al  tuo  merto  eguali affetta  » 

Come  qui  /òpra' l /affo  in  vn  congiunta 

Diceagran  turba,  ahi  che  pur  troppo  in  fretta 
Da  quelle  membra  è l'anima  difgiunttu . 


Gioitane  illufir esteramente  nato , 

Moderno  e/fempio  de  gli  antichi  Eroi  » 

Come fui  piu  bel  fior  degli  anni  tuoi  *»•  i 

Miferamenteànoi  t muoia  il  fato  • _ 

Tu  di  valor. , più  che  di  ferro  armato  , - 

Carlo  feguendo  in  mezo  àgli  ofli , puoi 
Sottrarti  viuo  à mille  morti,  e poi  <V'  S. 

Morte  qui  troui  in  si  fecuro  Slato 
Dunque  di  mezo  7 mar  nocchiero  accorto  % 


Quando  più  l'onda  il  Ugno  alza , c(y  abbajfat  - 
li el  trarrà  faluo , e poi  soffoga  in  porto  t 
Dttolfi  del  cafo  Sitane  affitta , « laffiu  > 

. Veneti 4 


' r in  uro. 

Venetia  t ut  ta,e'l  corpo,  che  t'ha  morto , 
N oiftejft  uccide, e final  cor  ne  pajfcu . 

Chi  neidubbio  camin  di  quella  vita 
Nè  fu  guida  gran  tempo, e fermo  duce 
Chi  le  tenebre  nofire  empì  di  luce 
Sì  ch'ogni  nebbia  al  mondo  era  Sparita  , 
Tatto  morendo  ha  pur  da  noi  partitcu  ,* 

Di  ch'or  nulla  più  qui  rijp tende,  e luce  » 
Nè  menfeco  è la  via,  che  ne  conduce 
Per  dritto  calle  al  ciel,chtufa,e  [maretta. 
Chiaro  Spirto, che  folli  vn  degli  effempi 
Maggior  qui  d'innocenza , e di  viriate , 
Cti illuftr affé  giamai gli  antichi  tempi  » 
Ben  fono  à te, non  mench'd  lor,douute 
Sacre  tombe , colojjt,  altari, e Tempi  , 

Ma  tu  mortogli  onori  anco  rifiute , 

Anima,ch'dpenfìer  leggiadri, e cafti 
Volta,  mentre  qui  fofti  al  corpo  vnitcu  9 
Lungi  dal  vulgo,  e tutta  in  te  romita 
Pace  tranquilla  olir  ogni  Slatto  amaSli  f 
Tu  con  piana  vmiltade  al  del  talzaJH, 

Poco  (limando  in  quefta  umana  vita 
Quel , che fi follemente  afe  ri  inulta  , 
L'hauer,l'oro,egli  Gnor, le  pompe,eifaJfi . 
Soldi  fanti  cofiumi  haueRi  curtu 
D3 arrichirli alma,e  di  fauer  la  mente 
Ti  i ! o N, te/oro, e ben, eh' eterno  dura* 
Giunto  al  fin  poi  commune  ultimamente 
Tene  volali i al  del  colomba  pur  cu 
lieto  non  men>  che* l mondo  orbo  dolente  • 


DOMENICO  VENTERÒ. 

'Qual  più  falcio  .gelatole  fciolto  core 
Di  que  fio  tnio  trafijfiy  accefe>ò  flrinfe 
Tra  quanti  vnqua  naperfe , arfe,cd  auinfe 
Confuo  ftralfue  f amile  yb  lacci  Amore  ì * O 

Sì  durone  freddo , a d’ogn  intrico  fuore 

LajfoyComeT f eri  f caldo  ilo  y o cinfe  ? ' 1 

Come  punto  ^infiammato  ye  pre/o  il  vinfe 
Dardo  vampa , ò catena  in  sì  pochore  ? '• 

Bene  verghe  trapa(fay  incende,  e legeu 
La  faetta  d’ Amor , la  faceti  nodo 
M armo ,e ghiacciole  voler  libero  in  noi  y 
X che  tofto,cb’ei  [cocca>allnmaye  Jpiega 
L’arcOytl  folfo  , e la  rete  , in  nejfun  modo 


Sì  fugge  il  colposi foco  y i ceppi fuoi 
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Z *W>  perch'io  perdei  mefieffoyt 
Amore 

H fitti  bel regno , baite*  l'or  fino  al' 
•vento  '-•/.«  . 

Spar  fio,  onde  il  fiero  arder  lieto  > * 
contento  " 

F tilo  dentro  a si  chiaro  almo  Splendore  y 
J^i  quel far  fi  Sperando  anco fignore  j > 

Qual  già  si  fei  si  come  io  teggo , f finto 
T)e  la  luce  del  Solymentr  egli  intento 
'Era  afcaldar  di  Dafne  il  freddo  core * - 

Ma  fu  vano.  il penfier perche  al  mio  Sole 
Di  nejfun  calfi  mai > nè  qua  giù  venne 
Pe  r,  ejfer  vinto  ^rn  a per  vincer  fempre . 

Qndef emendo  in  così  noue  tempre 
Scherzar  Amor fiai auree  chiome , e file y 
lui  lo  inuolfe , & prefo  imi  ritenne . 

Quando  da  bei  voftr  occhi  il  dì  vien  fuori , 
offendo  di  quello  alba , aurorcu , 

Tanto  il  del  de  la  terra  d innamora 
Quanto  più  forge  invoi  diurni  ardori)  •• 
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TERRA  N^T  Er 
E contemp[anj[tiotfef[f piagge  infior  cu . ; 

" V alme  fi  elle,  e l vago  fol  piu  indora 

Colfiamm eggiar  de  fuoi  viui fplendori  . ! 

Dunque, poi  che'l terreni  di  fior, di  fronde 
Dipingete  col  guardo, <&  al  del  date 
La  qualità,  del  voFlro  ardente  lume , 

Jl ierauiglta  non  è,  luci  gioconde , 

Se  d'vnhuom  fate  or  foco, or  ghiaccio, or  fiume 
Ch'adora  in  voi  di  Dio  l'alta  beliate  . 

! \ ' . ii.-  'W 

Qualnome,qual  trofeo , qual  palma,  e quale 
Gloria  dar  affi  aldtuin  Carlo  Quinto, 

Se'l  fuo  Confaluofu  onorato,  e cinto 
Del  nome  à quel , c hebbe  Aleff andrò, eguale  ; 
Colgran  valor, eh' eterno , <&  immortale 

L’ha fatto, olir  a eh' al  tutto  or  habbia  eflinio 
V eretico  furor  , toflo  ancor  vinto  iC[ 

Sarà  l'empio  Tiranno  Orientale . < 

£,/ a la  fianca  chi  e fa  i crudi , & empi  . 

Hemici  toglie ,e  à noi  le  grani  pene  \ . r - S 

Con  r alte  fue  fatiche, & fatti  degni  > ' v \ 3 A 

Cieli, pianeti, nomi  eterni, e fegni 

Darli  dque  il  gran  Gioue,e  à noi  conuiene. 

Sacrarli  Archi,T eatri,Altari,e  T empi . % . O 

t \ 9 • \ *■  A 'ff  ' k ^ j»  • rl>  a 

f '-al  • 4 - f * 

Quella  beltà,  ptià  la  piu  interna  parte . \V 
Del  cor, mi  pinfe  ildtfpietato  arderò. 

Non  col  pennel,  ma  con  l'aurato  , e fiero  \ 

Strai, cpncui  vinfe  Apollo , Ercole,Marte  y 
Tu  la  cagion,non  la  natura  t b l'arte , 

Ch'io  feguiffi  il  bel  defin  almo  fender  0 > 

Ch'era 
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Ch  era  a a fio fo, anzi  ctiimpreffo  il  vero  * 

Mio  Sol,  mi  f ufi  e a Calma  à parte  à * parte* 
Pero  si  come  v»  huom  del  volgo  incerto 
Mi  viueafia  le  piume,  e i de/ir  miei  * 

Non  eran  volti  a l amoro  fi  impre/e 
Ma  poi  che  per  talmezo  à Vaftro,  & èrto 
Camtn  entrati ogri alto  onorsaccefe 
L almafcacciando  i penfier  baffi,  e rei . 

Qual  candido  Armellin*he  fa  le Jponde 
Si  biancheggiar  del  x oilro  puro  velo , 

Fa  più  eh, aro  alno  mondo , <•  alfimmo  Citi, 

rt rr  TtUL  n?T mU s°l‘s’«fconde . 

Che  Je  l alma  beltà  dt  fuor  diffonde 1 

A ciafcun  corpien  d'amorofo  zelo , 

Ogntgrattayogni  onor\e  al caldo,e  ahelo  . 1 

v *tu  lo  fa™*  Maitre  beltà  profonde . * 

Si , che  fe  fuor  la  bella  velie  ornata ^ 

Hauete  de  la  spogli  abdichi  pricu 

- faojirfi lafciaych’ajfangarfì  il piede  , i ' 

Con  dentro  la  bella  anima  armata 

Hauete,  per  fuggir  ciò  che  pori  cu 

Macchiar  quel,che'l  valor  proprio  vi  diede»  - 


Auezziancià  morir , poi  chela  Morte 
■E  fin  fai  de' terreni  empi  dolori , 

£ la  parte  miglior  noflra  àgli  onori  0 : 

Guida  del  Cielo ,e  de  tempirea  corte  ; 

Doue  nulla  mai  pub  l'inftabil  forte , 

Xevhan forzagli  vmanialpri furori, 

Ne  del  nemco  icosì  aenfi  ardori. 

Ne  del  Mondo  lo  tirai  pungente*  forte . 

Ma 


F errante 
Ma  vi  fi  fine  fna  perpetua  fitcu 
lncompagnia  degli  Angeli# fi  vede 
Il  Signor  j ch'ogni  ben  cól  ciglio  porge  • 
felice  dunque  è quel  } che  qui  s'accorge 
Del  mal  terreno^  e con  interna  fede 


(fa* 


Con  Cristo  ogn  hot  viuèdo  ha  Palma  vni- 

A v I LA)  che  de  P Aquila  più  altera . . . 

Di  quante  nefur  mai , cantate  ti  volo  $ 

Che  fece  all  or,  che  fugo  P empio  Boto 
Nemico  de  la  f e cele  fi  e ^ e ftra  , 

Snella  finendo  ne  P empirea  Spera  I 

foggia#  dà  leggi  à Pvnoì  e ài' altro polo  j 
Ter  lo  foftro  atto fiil  leggiadro  $ e folo  ' A /.O 
Nota  fa  al  mondo  la  fua  gloria  intera,  * w 
Onde p er  feguitar  sì  inuttte piume , v.  • vv  ^ 

L ala  haueSìe  per  pregio , che  ft  fonte  i 

N el principio# nel fin  del  vòftro  nome  * ■ à 

£ virtù  poi  vi  die  di  mirar tcóme 
S'adori  ilSolcon  P occhio  de  la  mcntey 
Di  cui  quefiógran  Sole  è tn  picciol  lume  * 3 

. . < 

Vali  e piaghe  infnite#he  tanti  anni 
Sony  che  feors  io  nel  tuo  bel  corpo  Sparte  % 

£ che.  Ugg  ndo  v dddi  in  mille  carte 
So  Ipiene  detuoigraui  eterni  danni* 

Italia  mia  or  che  Spiegar  fa  i vanni 
A tanti  igni  il  gran  figlia  oidi  Marte  9 
Ter  venir  ad  alzar  quella  tua  parte , v 

Che  cadde  già  dentro  i futi ftefft  affanni  * 

Spero  veder  sì  ben  faldate# fante  , 

Ch' à pena  occhio  mortai  vedrà  qudfegnó^ 

Cha- 
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Ch'apre  il  ferrosi  l'arte  il  tempo  chiude . * 
Eia  Sirena  Marche  ffrarfi.  e ignudo 
Moflra  lefue  bellez.\e.orfiur'vmane 
Gratie  haurd  dal  rettordelfuo  bel  regno . { 

- 

(.  De  la  'vorace Scilla  ildebil legno . 

voJìra  merce  .chiara  mia  fi  ella  ho  volte. 

Et  al  voflro  ffrlendor  ho  già  limito 
Ogni  mio  bel  pcnfier  gradito.  e degna. 

Et  ho  ai  Circe  il difp  ietato  regno  . 

Lo  fluol de  le  Sirene  empio.fa  occolto 
E uggito,  col  foce  or  fi  del  bel  volto  . - i. 

Caro  delviuer  mio  dolce fifiegno 
E, come  à l'apparir  del  bel  Pianeta , 

Che  co  i dorati  crin  n'adduce  il giorno , ì 

* “gge ogni  ombra  notturna.  & inquieta . . 

Tal  ,doue>  voi  fplendete  il' ogni  intorno , 

D 'ejjer  inganno  alcun  fi  toglie. e vieta , 

Ondi  io  mi  fciolfi.  e il  cor  fa  in  voifoggiorno  • 

Se  per  illuminar  Cantiche  carte. 

Che  fitto  ombre.e  figure  hanno  dipinto 
Te  gran  Filippo,  e'idiuin  Carlo  Quinte. 

V leni  or  del  mondo  d la  più  bella  parteV 
Non  tardar  più . che  l buon  popo Idi  Marte 
Solo  ver  te  di  fedele  d' Amor  cinto 
T affretta,  e chiama , fa  con  voler  non  finte 
Ti /aera  il  cor  dèfuoi  defiri  in  parte , 

E dice , Ecco  quelSol.che /cacciar  vuole 

Lenoslre  nubi , e darne  ilieti  giorni  \ - 

Di prima,  anù  di  quei  più  chiari  affai, 

, E C0mc  l *wa  à noi  prima  del  Sole 

k't  *v  Vomite 

I . . ■ ‘ -\  ■ 
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Sì  moHra,  costi  Gallo  i lumi  adorni 
Annuntiò  de  tuoi  celetti  rat . 
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Vmile  tacque  * e di  trionfi  altero 
Sebeto  il  defiato  almo  ritorno 
Vergendo  del figlimi  di  glòrie  adornò 
E del  canto  dignijfimo  di  Omero , 

A Dio  riuolto  dtffe  Ov  del  del  vero 
Eterno  padre,  fa  che  in  si  bel  giorno 
Siaptu  ricco  il  mio  torto  e chiaro  cornò 
Di  quanti  fiumi  fon  da  ldafye  à lbero  * 

Eercht  neffiun  giamai  che  nato  in  grembo 
Ruffe  del  febro , oprò  per  lui  cotanto  , 

Quanto  eiperme  con  voler giufto,e  pio , 

Onde  ilrettor  del cicldlarge  nto  vn  nembo 
Sparfe , e tal  gloria  accrebbe  al  picciolrio 
Ctiegualdiutnne  à filfiro,alReno,e  al  Xàto 

Italia  mia  via  più  di  quel , che  in  carte 
Vidi  io  del  tuo  valor  e#  del  tuo  impero  » 

Sperai  già  di  veder , mentre  l'altero 
Avalo  rejfe  ogni  tua  bella  parte . 

Irla  or,  eh' e gito  alaci , togliendo  à Marte 
Lo  fcettro,el quinto  giro , io  più  non  Ipcro 
Scorger  lontan  da  noi  quelpopol fiero, 

Ch' opra  per  te  finirli  ingegno , e l'arte . 

Quefìi  non  follo  Scita,  e il  Gallo  à fegno 
E e ffar, mentre  qui  vijfe , mal  tuo  nome 
Tra  ilfieddo  Boreale  l'Auflro  vmido  pofe . 
Onde  polche  in  citi  fi  hai  sì  caro  pegno  , 
Eregal,che  la  cagion  de  fi  alte  cofe 
Moua  à pietà  de  le  tue  indegne  fome . 

Avalo 
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Carrata. 

Avai  o miopia  tua  ■vittoria  hai  mondo 
LafciatOy  e te  bel  Sol fguito  in  cielo  y 
Lfoue  pierì or  d'alto  am  oro  fio  zelo 
Oelfiuo  primo  Amor  godere  del  fiondo . 
£ moflra  a D/0  lofi  il  dotto  y e profondo 
Sacrato  à lui  nel  variar  delpelo  3 
E l altro  à tex  cb'auolta  in  nero  velo 
T offerfegiufi  chiarore  fi fecondo . 

St>che  felici  voi,poi  che  godete 

Vmti  in  cielyCome già  folle  in  terrtuy 
1 vofiri  Amor deficit  ti  in  mille  carte  • 

E fi  Infoiato  onor  piu  non  hauete 

Con  mot  tal  proleyvn  di  voi  togliere fin  (la 
La  gloria  a,  F ekoxel  altro  al  fiero  Marte • 


Bembo  ^quando  io  credeat  che’ l carole  fanto 
Tuo  faper\tuo  valor , tuo  degno  nome  , 
Fort  affé  l’ alte , <&  onorate fome 

di  Pietro , e del fuo  manto  > 
Laffo  fii gito  a l Cielfiafiiando  in  pianto 
Et  orbo  il  mondo  > e vedottofi  come 
Spofa,  che  tronchi  le  dorate  chiome 
Sopra  il  mòrto  conforte  ornato  t cento  . 

Per  te  La Chitfa  ogri hors' affligge  ^ e dole , 
Piange  Italia Apollo  il  fuo  gran  danni 
Piangon  di  Pindo  i gioghi^  dy Elicona  . 
Mafie  in  terrafii  Lauro  alta  corona 
Hauefliyvn  cerchio  gli  Angeli  orti  danno 
Piu  chiaro  in  cieldi  quclych' adorna  il  Sol 


Come  perfatfi  vna  ghirlanda  intorno 
Al  bi ondose  crespo  crin  vaga  Angele  * 

H 
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Or  lauro  coglie , or  giglio, or  rofa  eletta  > . 

Per  dim  o tirar più  ildiutn  volto  adorno» 

Pofiia  con  qttella  foura  Por fa [corno 
N on  pur  aLvago  April,che  si  rì alletta-», 
Mutuando  il  Solpiù  ardente  i raifaetta 
Dalfitr  Leon,t o/cura  à mezzogiorno» 

Cofi' l padre  delCiel per  coronarji 
Di  più  rari, e bei  lumi  ai  mando  tolfe 
il alta  Colonna  , è l buon  Bembo,  il  gran  Va- 
£ a Napoli , e a V entità , e a Roma  zolfe  {Sio, 

Tor  Marte,  Apollo,e  il gregge  altero , e cajlo  , 
Per  più  con  fi  bel  cerchio  il  capo  ornar  fi» 

Sedi  Pefcara,e  del  gran Vafio  hauete 

Anzi  àgli  occhi  ÌeJfempio,e  dentro  il  core , 

E la  Spoglia  fi  ricca  ancor  tenete  \ 

Del /angue  dlAragon  del  mondo  onore  $ 

Perche  d' Apollo  fi  non  v accendete , 

Come  amate  di  Marte  il pierò  ardore  ? 

Che  da  t vn  non  minor  fama  potrete 
Che  da  l 'filtro  Jp crar  gloria, e Splendore  • 

Come  il  gran  padre  vostro, che  cantando 
1/ alma  beltà  de  la  diurna,  e rara 
Sua  Dea,viuepiù  chiaro  in  mille  carte» 

Onde  gli  alti  vefiigi  feguitando 

Di  quelli, in  voi  più  pia  la  gloria  chiara 
TS Aualo,d' Aragonidi  Febo, e Marte » 

Cli  Angeli  eletti,  egli  altri  Spirti  rari 

Del  del,  veggendo  ilfour'vman  Splendore , 
Ch' v foia  da  Palmo, e /erta  lume fuor  e. 
Rendendo  il  monde,  e i feggi  lorpiù  chiari , 

Rimiti 
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Riti  alti  à Dio  dicean , Fa  ches impari 
Da  noi  per  te,  Signor, che  quello  ardore 
Ch'or  noi  veggiam,  che  del  tuo  fanto  Amore 
N'accende, è de'fuoi ftudi  amati,  e cari . 

Onde  ilRettor  delciel dijfe , Tra  voi 
T ofio  farà , chi  di  quell' alma  luce 
Principe  eletto  fu , quando  s'acceje . 

S i,che  da  lui  C intenderete , e poi 

Giroffi,e  per  la  man  quell'alma  prefi9 

Che  del  raggio  fereno  al  del  riluce . ~ "s 

Ruppi  i metalli,i  marmi, e i facri  tempi , 

Che  empir  di  merauiglie  il  mondo  tanto  > 

E due  colonne  antiche  or  fi dan  vanto 
Contra  i miei  colpi  ingiurio  fi, & jmpi . 

Ma  che  faran  le  quattro  \fecoi  tempi 
Auanzando  l'andrà  toneflo,el  fanto , 

E il  ben , che  tengon,mi  torrangià  quanto 
Mi  dan  di  fama  i miei  continui  fcempi • 

Co  fi  diffe  il fier  vecchio , e con  la  morte 
S? vnì  per  darle  à terra , ma  fol'vna 
Ne  vinfe , ch'ora  e in  del  col  fuo  conforte  • 

JE  le  tre  per  guidar  foura  la  Luna 

il alme,re$lar, corri hebber  le  due  in  forte 
Mo  Sitar  d'Èrcole  i fati,elafortuncu.  f 

Non  l'arte  del nocchier , non  il gouerno  , 

Non  lo  fyejfo  alternar  di  poggia  ed'orztu  9 
Non  d\ àrb or ,nè  di  remi  inuitta  forza , 

Saluar  la  naue  mia  del  crudo  verno  » 

A lor  che  Cefar  con  voler  fupemo , 

Per  espugnar  l'empia  Africana  forza* 

Hi»  Ch'or 
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Ch'or  preda  Italia , & or  1 Spagna  s forza-»  , 
Commifeà  Borea  il  fuo  valore  eterno  , 

Non  prieghi  ah  i, non  voti,fe  non  quelle 
Reliquie  fante , cho  ne  l'alma  impreffe 
Scritte  da  voftre  man  i altere,  e belle . • -1 

Tecer  raccor  nel  porto  le  commejfe 

Vele  à i venti  àgli  fogli, à le  procelle , 

Ond'i  n tempio  nel  cor  l'alma  ver  effe . 

. , jr  - 

f - i.  * * * * * \ ' 

Quello  tanto  ad  ogrihor  languendo  darfi 
Inforza  altrui  con  fieri  empi  dolori , 

§}ueflo  Sparger  per gliocchi fempre fuori  » 
Lagrime,  e dentro  il  cor  di  fiamme  armarfi . 
Quello  tra  le  Speranze  difperar fi , 

Qutllo  agghiacciar  ne  ipih  cocenti  ardori  , 
Quello  penfier,cti amari  i dolci  amori 
Rendei  fa  ognvn  di  fe  fiejfo  obliarfi , 

Quello  viusr  morendo  in  tante  pene , 

Quefio  bramar, eh'  vnqua  nongitmfe  al  fine  > 
Quello  in  altri  haucr  vita,e  in  fi  morire  , 

A che  negioua , ahi  lajf,fe'l  defire 
Piu  nauolge  ne  l'alpre fine  catene , 

Quanto  Amor  più  gli  dà  grafie  dittine? 

Italia  mia,  poi  che1 /defi  in  fatale 
Pur  dopo  i tuoi  tanti  trionfi, e palme  , 

Strua  tife  di  quei, che  di  catene 
Lungo  tempo  cingelli,e  vn  tanto  male 
Con  Roman  cor  fofftifii , ogn'hor  Sperando 
Di  vendicarti  à vn  punto, e vfiir  di  pene, 

Ne  la  religi on,  che  in  pregio  tanto  * •'* 

Setnpre  tcnefii,e  in  Dio  più  confidando  , * 
v«  Ornai, 
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Ornati  che  doppie  finirne 
Diferuitù  tenta  di  porti  il  Gall(hy 
Scuoti  i/capo  dal  formose  afetuga  il  pianto  9 
Che  tu  ben  riparar , più  ch'altri  puoi 
A i gratt  i affanni  tuoi y 

Guidando  tutti  al  periglio fo  ballo  y • '* 

" Dotte guidaci  i tuoi  giù  antichi  figliy 
Perche  non  temon  mortele  perigli 
1 noni,  anzi  han  quel  fenno^e  quel  gran  core* 
Ma  non  han  chi  It  guidi  a tanto  onore . 
perche  le pajfion  proprie  di/giunti 

Ne  tengo n tattile  non  i collide  i fiumi  » 

Che  Natura  di  mar  ne  cinfe3e  d'alpe y i 

E fece  in  vn  pnt  noflri  monti  aggiunti  y 
Accio  che  vnfolvo  ler  qui  ne  guidafife  y 
JE  noi, fendo  via  più  ciechi > che  talpe , 

Solo  i Barbari  amiam , non  denofiri  vno  , » 

Di  valor  faceti infino  al  Ciel nalzajfe . 

Ma  pr3ch'a  primo  i lurniy 

Te  chi  amiam  nofìra  madre , a te  fol  diamo 

Il fren  de'n  ofiri  fenfi  3poi  che  alcuno 

Sentier  chiufo  non  ti  è di  gloria  vertu  . ' > 

Dunque  poi  che  in  te  mpera 

Tua  protese  da  te  ben  tutti  attendiamo  » 

Corri  per  l'Apennin , diala  tua  gente  y 
Corri  e qaejl'un  y fi  habbiam  tutti  vna  mento. 
Poi  fatto  ciò , potrai  l'alta  vittoria. 

Con  fra  gli  altri  feguir  con  maggior  gloria. 
Contragli  altri  dic'to , perche  mai  vinto 

Alcun  non  fia  date  3fe  prima  vinta  * 

Non  hai  te  fieffa3e  ciò  puoi  dir  con  fronte 
Lieta  allebro.et  al  Pb,ch‘ù  alben  fi  accinto*  ; 
" H | ** 
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VE RRAXTÉ 
Et  al  Sebeto,al  Metauro , al  Mirici»,  e à /’ Ar- 
Poi  giunti  in  vn,come  tlttio  p tu  bel  materno • 
Ovetti  fiumi , tl  mar  d' Adria , o/>rtf  r potrai 
Certo  le  tue  fatiche , e wow  indarno  • 

E /?//0r  /otfo  ettintcu 

Ogni  barbara  fiamma , e aizzar  fi  al  cièlo 

Vedranfi  i tuoi  bei  luminofi rai , 

Allor  dirà  ddbel  P ama  fi  il  coro 

Ecco  l'età  de  l'oro  : • a • 

Allor  verrà  con  amoro fo  zelo  1 ' * / 

Ad  abitar  fi  a noi  Calliope ,e  Clio  , • **'  ' 

E la  vaga  Polinnia , e' l biondo  Dio  ; 

Dicendo ,o fortunato  almo  terreno , 

Poi  chai  d'vn  fol  volere  ogni  cor  pieno • 

Eia  come, operando  ciò, pace , e quiete 
Acqui  Fìat  poi  con  glorio  fa  fama, 

Cofi  dormendo,  e fiffererì4a,qffdnno 
Acer efeer atti , e haur ai  t bore  inquiete  $ 

Piu,  eh  e non  hai,perche  Spiegar  fa  al  vento 
Mille  vele  ora  il  Gallo  al  rio  tiranno 
Orientai contra  i tuo  cari  lidi  . 

O'  duro,o  diFpietato  orrido  intento  » 

O'  del  del  grida , e chi  am  cu 
Padre  ciafcun,come  /offrir  puoi  qaetto 
In  chi  di  Chrifiiantfftmhebbe  i gridi 
Si  chiari , e or  con  le  Turchefihe /quadro 
Vnite  ha  l'empie,e  ladre  ' * 

Sue  fchiere,  e alpopol  tuo  cotanto  è infetto  9 
Raccogliendo  gli  Sciti, al  Franco  regno. 

Che  vn  tempo  fu  de  la  tuafe  foftegno  . 

Come  fi  legge, oncCio  non  so  pur  come 
Macchiar  habbia  potuto  ora  il  tuo  nome . 

Perche 
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Cerche  fi  U ciuil guerra , è l'efierneu 

Gli  premea  il cor,  douea  figuir  Vimprefe 
Con  l'cnor,con  l batter, eh  e tu  gli  defii  , 

£ non  violar  tua  gloria  alta , e fuperna . 
Perch'oltra  il  regno, ilnome,  e l'auro, e farmi 
1 vaghi  Gigli  d'or  gli  concedetti 
Per  man  de  l'Angel  fanto , e vìrtut  * anco 
Di  finar fi  rio  mal fenzd erbe fa  carmix 
Et  or  ne  ledifefe 

De  la  tua  fan  t afe  gli  Sciti , e i Mori 
Ff  venir, con  chi  ancor  t'aperfe  il  fianco , 

Kefir  am  menta  che  già  l G reco  Impera 
Per  vnerror  fi fiero 

S i perdeo  co  i fuoi  degni  alti  t efori  x v ' . 

E la  Morea  con  parte  d'angheria  i :v' ,v^  ! 
Et  egli  prende  orcofiorribilvia  , *vU  ? 

Congiungendo  co' fuoi  tane'  empi  cani  t 
Chel  Regno  gli  torran  poi  de  le  mani . 

Ma  tu  fa  pria.  Signor, eh1  Italia  vniteu 
Col  grande  Augutto,  il facro  Regno  antica 
A lui  lieta  ritolga , e non  fi/ quella 
Part e.,one  per  faluare  à noi  la  vita 
Morir  voletti  confi  caldo  affetto  j 
Ma  ancor  tutta  la  Grecia  altera, cbellax 
E quanto  tien  da  gli  Eoi  lidi , infitto 
Di  Gibeltaro  al  bel  far/tofo  diretto* 

N el  fuo  nauello  amico  ì 

Occidental  men  gioueralli,  battendo  •> 

Speme  in  quetttxe  in  te  no.  Padre  diurno . 

Che  à t orto  hauendo  l' ancor  e, e d l*oceafi% 

D' alcun  finittrocafo 

Non  par  che  tema  ilmìjer  non  vedendo 
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Che  s' anco  vnbuon  nocchier  dentro  del  porto 
Verde  la  rìditele  riman  vinto,  e morto  , 

Tanto  puf  può  reHar  vinto. fra  l'onde  . . J 

Chi  tra  le  Jpiaggiefol  duo  ferri  afconde  , | 

Ch  ' ‘ ‘ 


Giunger  potrebbe  à mifirabil  forte , 

.Ma  /e  be n epiteto  il  mar  fife,  in  tal  calmay 
Ch'cJJer  mai  da  tempefìc  four  agiunto 

• Non  tcmijfe,  da  talprocella  orrenda-» 

Percojfa  fia,  poi  cha  si  piena  l'alma 

Di  colpe y ch'ogni  banda 

Del  mondo  il fa  fi  che  d trauerfo  in  fcoglio  ■ ; 

Romper  vcdrajft , e fe  poi  far  emenda 

Di  tanti  error  vorrà, non  potrà  farleu, 

Perche  l'Africa  or  parla  , . » » 

Dicendo , Francia  riparar  r orgoglio  > 

Soleade'cani  yof  vndelafuaterreu  . • 

Offefaha  la  lorfe  con  doppia  guerra-» . vD 

"Ma  ogni  membro  far fimpre , dir  fi fuole  » 
Gfuelychel  capo,che  regge  il  tutto, vuole . 

Jda  tu  non  tardar  più , che'l  tempo  f ugge 
Madre  corte fe,a  far  f opre  fi  degne  y 
Ch’io  dico  E per  più  far, che  tu  t'affretti . 

Il  impietà  fi  crudel,  che  ne  diflrugge , 

Che  in  te  s'opra  da  i Barbari  mai  frmpre 
Or  non  ti  narroych  al fine  i miei  detti 
Giamai nonne  verri  eno^ fendo immenfa. 

Et  infinita , ma  con  le  tue  tempre 
Pa  che  al  vento  l' inleene 
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Che  riparando  C vno , ancor fi accenfu 
Fiamma  eftinguer potrai, che  ti  confama » 
Dunque,  U mente  alluma 
A i noni figli  tuoi, che  a quei  primieri 
N on  cedon  punto  de  Cantica  forza  , 

C han  Cifi  ejfo  valor  dentro  à la  fior  tu Li, 

Ma  bi fogno  hm  deprejli  tuoi  foccorfi , 

Per  non  temer  piu  de  tiranni  i morfi. 

Vedi  che  per  ficco  ner  ti  su  Cali 

Staffi  il fiurano  Augeidei  fommo  Gioue, 

Si  per  amarti  tanto  come  ancora 
Per  far  al  Gallo  i danni  a£prt,e  mortali , 

Che  fuolecgn  hor^e  via  piti  nel  tuo  grembo» 
Si,che  hauendo  con  te  C Aquila  ogrìhora 
Deirto  S.  rpe  vedrai  far  quello  fiempio  , 

Che  Borea  fa  d’ vn  denfo  ofiitro  nembo  , 

2 Et  ancor  per  te  mone 
Il  volo  'i  n tanto  Augel , perche  dipende 
Dalpnmier  Giulio  tuofol ferina  eff  -mpio  > 
Che  tofià  i Galli  il  regno  tlcofirinje 

Al  tributo , egli  efiinfe 
La  rabbia , omChora  il fuo  valor  s intende 
Per  tuttofila  ciò  vien , ch'ogni  huom,che  Re* 
Domina, facciale  % tace  i Gal' tadorna,  (jnM 
Come  Giulie  fecondo  fe  al fuo  tempo 
E farà  il  te  » zo  ancor  nelnofiro  tempo . - ...  * v 
\ia  à quiiche  regge  Calme  alte  con  frate 
Del  Reno  dico , ch'io  non  canto  fo  parlo 
Per  odio  alcun, ma  per  Conor  di  Crifie» 

E per  ver  dire , hauendo  egli  inalzato 
V in fign e fue  fino  à fupernt  chioflri , 

E dato  onorava  tal  mai  non  fu  viffo 
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Vnendo  il  nome  fuo  con  quel  di  Francia , 

Che  vai  viapiù,chei  regni, e l' duro ,e gli  offri • 

Ma  or ,c he  cantra  Carlo  | 

Giunto  lo  veggio ye  de  la  Santa  ChiefaJ » I • 

Nonpoffo  per  fu  atta  abbajfar  lancia. _»  ; 

Ma  pur  diro . Da  error  tanto  3e  sì  vile  A 

Partiti  o Re  gentile  i 

Seguendo  or  la  CriFliana  antica  imprefa*  , 

Che  altramente  auerra,più  che  non  dice 
Quella  rez/ttal  tuo  regno  almo  felice • 

Ma  il  canto  volgo  in  te , pur  qualche  Speme  , 

Hauenda  a Italia , or  che  più  il  duci  la  preme» 

Perche  fe  a' tempi  noffri  ha  danni  alquanti  v 

Sofferti  incominciar  timprefe  altere , 

Duci  hebbe  ancor  cosi  pojfenti3e  faggi , 

Che  in  gioie  ritornarle  i trifli  pianti , 

Tolto, o a più  onori  aliarla,  come  ilgrande  ( 

Daualo  feco  i fourvmani  raggi 
Di  fua  virtù, ch'à  nulla  altra  e feconda* 

Come  deimondo  or  fan  tutte  le  bande  » 

Ma  effendo3ahi  di  sì  vere 
V ir  futi  orpriuayC  £vn  valor  sì  vallo  , ‘ 

Temo,  che  la  fua  gloria  non  fi  affonda*  , 

In  parte  vritrouar  mai  non  potraffi , 

Senio  noi  priui , e caffi 

T>  huomini  elperti  al  martini  contraffo , 

Come  i Daualiyi  Fabii , e ilbuon  Fabritio , • 

Che  vincean  fempre  in  ogni  alto  effercitio  , 

Ma  il  duol  di  Italiane  cheljuo  Alfonfo  inuitto 
Perduto  hatt  or  nel  fuo  maggior  conflitto • 

Ma  fegià  tu  la  Monarchia  del  mondo 

Sola  tenefli , or  chai  i Aquila  ttco 

Ss»  1 
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Bagnata  nel  cele  fi  e alto  lauacr» 

DelRe,che  regge  il  regno  almo, e giocondo, 

£ il  Vicario  di  quel  rihaurai,  quello , 

Cf hauefli,&  anco  ilfeggio  alt  ero, e fieri, 
Perfimpre  colfoccorfo  alto, e furano, 

£ per  vincer ognhuom,  do  e al  eie  Imbello  , 
Il  rimedio  fa  rreco} 

Ciò  e, eh  e confidi  con  (incera  fede 
Nel  vero  Dio  cinto  delvelo  vmano , 

Perche  quelli  pub  torti  al  giogo  atroce  , 
Chiù  ti preme,e nuoce. 

Et  indi  aliarti  à la  celefte  fide . 

E con  foccorfo  tale  vnirat  tutti 
1 tuoi figli  ancor  fini , e gli  disi  rutti , 

Ma  non  tardar  più  d ejfeguir  tanfopre  > 
Che’ l nemico  lontangiafi  difeopre 
Canyon,  la  doue  il  buon  popoldi  Marte 
Regnau  a,  e in  ogni  parte 
Doue  fi  intefa,dì  a voce  alt  a, e chiara. j., 
Toflo  ripara  à sì  grauofi  danni , 

Che  vn  diluuio  ne  vien  per  darti  affanni  g 
Vriendo  i tuoi,o  madrefi  alt  ricefi  balia* 
D'Eroi  di  Regi,  Italiani  alia, Italia^, 

Ma  prima  a la  reai  Donna  diurna* 

Vanne, che* l Vallo  mondo, e* l cielo  onora  l 
E dille, Italia , chel  tuo  nome  adora 
Spera, la  tua  mercede,  alma  Aragona 
Ricourar  la  fu  antica  alta  corona * . 
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< , 

Nn  I ventuno  ha  giù  riuolto  il 
• cielo  , 

Ch  il  corperdeiich’ora  a gran  vo- 
ce chiamo  ( bramo 

A miglior  vita,  e Rinfiammarlo  l 


D'altro  purghe  terreno, e mortai  zelo» 

JEi  non  mafie  oltane  là  douetnf  io  gelo  > >\\. 

Vccide  f fior^s' annida  in  fiocco  ramo , 

Ondilo  me  fiefifo  infiemt  odio , e dtfiamo  , O ■ 

£* « quello  fiato  vo  cangiando  il  pelo . • O 

Signor, eh' afflitto  trionfialli  in  croce 
Degli  auutrfari  tuoi, e à noi  ve/ligi 
D' amor  laficialfifii ptetofii , <• fieri , . : 3 * k* 

Sueglialofu  con  quella  altera  voce  , u v r .4*3 
Ond'oggi sbigottirò  Auerno , e , . . '«  ...  a*  » 


£ dolci  in  lui  crea  di  te  pevjierù  • 

- ui  *& v wCl Ìm yVi 

fiìler}tio,ch'  à penfiar  mi  tiri  \ 

-Nf/ notturni ,e fiofiihi  orrori  , ' ' VA  3. 
Co  fronde  altrui,e  me  medi-fimo  onori  , r.v> 

£ dopo  mortegli!?  ami,  e Ipiri , '•« 

mi  gioua  à cofii  bei  defiiri 
V tgghiando, del  commùn  prefiritto  fluori , 
Vincer  la  notte,e  de  nkie  antichi  ardori 
Saldar  qualche  ragione  > e de'jojfiiri . 
rkH&*  Yk  Forfè 
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F orfie  ancor fity  fienfa  tardar  più  molto 

Ch'ai  del  m inalzi  anch'io  con  quelle  terme , 
n Per  cui  giù  in  speme  glorio  fa falfi . 

Si  vedrem  poi,s'al vero  onorfiui  volto  .* 

Ajjai  per  tempo,  e quanto fi conuenne  , 

Quando  ciò potei  far,  fiudai,(gg  alfi . * -,  ) 


"Donna, nel  cui  Splendor  chiaro, e dittino 
Di  piacer  à fie  Sìejfo  Dio  propofe 
Aliar  che  già  erniSp eri  ambi  dtjpo fie , ■ r'J 

F quanto  hanno  d ornato  e pellegrino» 

Ben  v apers  ti, mio  Sole,  ampio  camino 
E mille  pregi,  eh' a tutt  altre  aficofie  , 

Etl umi  del fuo  volto  in  voi  ripofie , ' 

% Ch  io  piu.  d ogn  altro ( mia  ventura) inchino 

/ era  Fenice,  e fol per gioia  eletta 
Di  chi  p enfiando  imaginojfii  tale 
A ciò  mouendo  l'vniuerjo  in  fi  et  t tu. 

Tanto  vincete  ogni  beltà  mortale,  • » 

Quant' etiche  in  noi fie  ftejfio  ama, e diletta 
Ferfi  bella  cagion  vi  J piega  l'ale . - 


Do  man  vedrò, s' io  non  m'inganno  Pò  Sole 
Quelle  beate  luci , ch'io  fio  Spiro , 

Arder  da  prejjo , e con  pietà  fio  giro 
Splend er  la  D orni  a mia  com ella fiuole . 

à le  cafie  fiue  fante  parole , 

In  cui  l mio  fiato  giù  le J ielle  ordiro, 

E dal  vi  fio, vedrò  cui  fempre  miro  , 

Perder  d'afifai  le  rafie \ ,ele  viole  • 

V edro  dal  ciglio  alteramente  vmano 
Cader  cele  fife,  & vnorofio  nembo 
* i E l'almo 


K% 
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E T alme  empir  altrui  di  caldo  affetto . ' ! 

Ma/ io  m'inganno  quando  voi  lontano 
Da  noi  rimanti  pure  à Teti  in  grembo  , 

Ch'io  per  me  poco  il  tuo  ritorno  aspetto  • 

Come  Stella,  che  fuor  de  l'Oceano  1 , 

Per  far  al  del  di  ricco  fregio  onore 
Efce  dinanzi  al  maturino  albore 
Da  fe  rotando  i raggi fuoi  lontano  , 

Così  fra  noi  il  bel Jembiante  vmUrio 
Porta  Donna  gentil  di  beltà fiore  , 

Le  mani,  ilpetto1elivnoie  l’altro  ardore 
Di  que  begli  acchitti  io  fofpiro  in  vano  » 

, io, eh  e di  lor gran  tempo  ho  fatto  albergo 
Al  viuer  mio, eh' aliroue  non  ha  vitcu , 

Secondo  lei  pur  mi  riuolgo  , e giro . '• 

Quinci  voglie,e  penfier  tutti  al  del  ergo , 

£ tale  impetro  alfuo p affare  ari  tu , 

Ch' in  dolce  mi  ritorna  ogni  martire  • 

Che  coppia  gentile , e l bel fbmm  effo  “• 

Mormorar  vofìro  le  colombe  adeguo  » 

V in  can  le  conche fen  \a  batter  mai  tregue 
1 cafli  baci  rintegrati  speffo. 

£ col  defio , ch'ai  core  hauete  impreffo 
Prima  che  l fior  degli  anni  fidilegue , 

Comedtra , che  muro  o tronco  fegue  - * ) 

L'vn  l'altro  abbracci  di  dolcezza  oppreffo,  ’f 

Cefire  intanto  col  gran  padre  inuitto 
Di  foggtogar  prepari  l'Oriente , 

£ purgar  d' ogni  error  l'Afia,t  l'Egitto  • 

Ondo  i lunghi  edii , e U difeordie  Spente 

Ràfani 


\ 
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Rifarti  il  mondo, già  cotanto  afflitto , 

£ fi  riueggia  pie»  d'vn  aurea  gente . 

Licida  accefo,e  Filli, d'vno  amore , 

Licida  à i Dei  fimile,e  Filli  bionda -»  , 

P0/  c'hebbe  di [aerata,  e lucid'ondcu 
Tre  volte  aSperfo  Melibeo  Pafiore , 

X0/70  chiapparne  lor  Elp  ero  f or  e 

Con  deliri  auguri  su  la  verde  Ipondsu 
Del  Tebro , infieme  aggiunfe  in  si  fecondcu 
Sorte,che fiural del  n andò  l'onore. 

Ti  afe  a ,dijfe , di  voi  chi  i Tori  dome 
£ tenga  fra p a fi ori  eterno  Impero , 

Nè  tempo  b for^a  ofeuri  il  voflro  nome  • 
Nafca  chi  con  mirabilm  agili  ero 

Le  teiere  i raggi  tratti  te  non  fo  come  , 

Con  l'ago  vinca  te  Minerua , ii  vero . 

S ORAN7.  o, eh* ora  in feggio  altero  affifo 
Godi  delben,che fempre  hauefli  in  core  % 

£ fuor  de  T ombre  del  mondano  errore 
Il  del  contempli  con  più  faldoauifo , 

Le  cagion  tutte  ne  C eterno  vtfo  . 

Scorgi  fon  certo , onde  quel  vi uo  fiore 
Di  lettre , e d'arme, in  sul  maggior  valore 
T toppo  per  tempo  fu  da  noi  diutfo. 

- edi  da  qual  mano  il  tritio  fiele 
Temprato  fu, perche  la  noffra  etade 
Pajfajf  t ogn  altra  di  crudele  tfj èmpio, 
lo  pur  qui  piango , e l'alt  e mie  querele 
Indarno  Spargo , tu  per  me  pietade 
Impetra  al  viuer  mio  turbato  tempio  - 
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Come  centanni  [et  e in  su  £ Aurora 
Cercar  fonte  diletto fo  guidi  > 

Da  fieri  veltri ,e  p attento fi gridi 
Cinta  fi  trottale  delfino  albergo  fiora-»  , 

J5  pereti  affetto  , e [enfia indugio  mora  > 
Onde  fonar  d'intorno  i vieta  lidi . 

Fila  pur  volta  à i cari fieggiye  fidi 
Rr [guarda  i lochi  d'ogni  fina  dimora-» , 

Al fin  (tracciata  de  i rabbi 6 fi  denti 
Traendo  il  fianco  già  piag  toyerotto , 

D fa >gu  e l'eroe  fa  vermiglie , e' l piano  • 
Cesì>  Signor  che  temprigli  dementi , 

Dal  topo!  tuo  oggi  à morir  condotto 
Lajciufilt  in  croce  il  tuo  bel  velo  vmano . 


Si  GNOR)  lepiagheyondeltuo  vago  affieno 
Cangiagli  in  reoy  e defili  a nei  fidiate  , 

Chi  mirar  pub , fienza  che  dentro  mute 
Penfieriye  voglie  ydi  diamante  htt  l petto . 
Ofianti  chiodilo  non  piuntefio  effetto , 

Oue  tutte  le  lingue  oggi fion  mute , 

Vince  l'immenfa  voftra  alta  virente 
Di  troppo  ogni  mortai  baffo  intelletto  , 

Toc  couui  appena  ilmartell'aSfiro , egrette 
Che  rotta  cadde  la  Jfiietata  (fiadcu  > 

Chel  camin  di  mercè  tenea  recifio  * 

JE  da  be' membri  largo  fiumeye  leue 
V enne  di  [angue  con  fi  larga  fi  rada-»  > 
Che’lfioco  efili  fieyt  to  rio' l pianto  in  rifio . 
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S'io'ldififiì , che  dal ciel [orna  mn  ferri  deu 
Qfnbiljdcggia  , nè  mai  fionno  ingombre 

Quelle 
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Quel? e luci  dolenti , e pahd' ombre 
Veggi atn  mai  fempre , onde  l de  fio  s* offenda  , 
S’*V/  diffidi  parlar  dolce , offro  mi  renda 
lf  Tifato  fuonOy  ne' l mio  siile  adombro 
l'arte  di  lei  giamai,  e fi  mi  fgombr  e 
Dal  petto  ogni  deferti orror  m'accenda;, 

Irla  s io  no' l diffi^Amor four dlmio fianco 

Par  come  fuoL  Vittorio (o  feggia  ~ ' 

Z le  Speranze  mie  drizzi  d buon  porto , 

E quei , che  mimpiagtro  il  lato  manco  * 

Occhi  beati yoncor  ver  me  rincggia 
Sdegnar  del  mio  languirete  lor gran  torto • 

Gv  I D ICC  I on,  che  con  [aldo  dnuitto  piede 
Da  le  terrene  membra  al  del [alito  , 

Et  a.  quel  ben  > che  fempre  amafli^vnito 
Godi  de  la  tua  chiara , e p tira  fede , 

Il mond o , che  i fuoi  danni  or  fintele  vede  , 

Ogni  tuo  paffo  va  mofiran  do  d dito  , 

Egli  v Itimi  vettigi,  onde  partito 
V olafli  dianzi  d più  beata  fede , 

Piange  il  Secchio  i fuoi  lumi  infieme  Spenti) 

E l'onde  fceman , chealfuo  dolce  canto 
Crebber  pinati  altre  gid  pure , e lucenti . 

Tu , fi  fi  alto  fiale  il  nojlro pianto , 

Tempra' l gran  duol, mentre  le  mie  dolenti 
' 1 ote , confacro  al  tuo  bel  nomefanto  . 

Se  rotta  l'afta  delcrudel  Tiranno , t'  -ì 

E lefchiere  nemiche  in  fuga  volte  » 

Che  d' Afta  tutta^ed' Oriente  accolte 
P affar  par grane  nojlro  vltimo  danno , 
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Ipp  olitoci cuigraue9  e lungo  affanno 
Sempre  farà  > che  l'vniuerfo  af colte 
Carco  di  Ipoglie  il  piede  a noi  riuolte » 

Cui  dopo  il  core  à fèguitar  condanno  . 

Duo  T ori,à  etti  moli  oro  il  capo  cingcu  , 

Vji  il  vento  ferir  col  duro  corno  > 

£ col  pie  [aldo  al  del  Sparger  t arene  > 

A te  confacro  o Gioue,e  vo  che  tinga 

Quello }e quello i tuofofchi  in  vn  fi  giorno  % 
Tu  porgi  effetto  a fi beata  Spene. 


Io  pur  doueua  il  mio  bel  Sole  y io  fi  effo  * 
Seguir  col  pie  , come  feguo  or  col  core  , 

£ le  fredde  Alpiye  l Renati afpro  rigore 
Mai  fetnpre  agghiacci  arimirar  d’apprejfo \ 
£'l  Danubio , dia  giogo  fu  fommeffo 
Sìgraue  dianzàyvdir  al  del  V onore 
Mandar  di  lui , al cuìgiouenil fioro 
Carco  fi  periglio  fi  è già  commeffo  . 

CU or  mel  par  riueder  di  caldo  fangue 
Tinger  le  pi  ugge, e le  più  folte  fchiere 
Aprir  con  la  faa  inuitta  inclita  Spada . 

Or  quando  in  parte  la  battaglia  langue  x 
Dopo  molto  fudor  con  l'elmo  bere 
Ondaycheper  lui  tinta  al  mar  fen  vada « 


\yi 
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Benhebbe  il  cieco  à l'onorato  Impero , 

Che  gli  errori  mondati  toglie}  e corregge  » 
Termo  riguardo  allor  , dia  le  fue  gregge 
Taf  or  vi  diedeye  fucceffor  di  Riero  < 

Tra  à fcoglio  vicino  acuto , e fiero 

Quclycbe  la  voftra  ma  volgere  regge , 

Sacra- 
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Sacrato  legnose  fenza  guida ,e  legge 
Erraua  lungi  dal  camin  fuo  vero . 

Guardale  voi  con  nono  ingegno  0*  arte , 

Tal  che  di  vele  armato , e digouemo 
Sicuro  pajfaor  quella  .or  qiulla parte , 

V oi  folo  incontra  a fi  rabbiofo  verno  , 

Che  fiaccatogli  haueua  arborì,e  [arte  , 

Pane  fi  ? i ventile  la  fortuna  à fcherno  ? 

Gandolfo  ychelontan  dalp atrio  nido 
Cercando  gite  peregrino  Spie, 

E quando  l verno  vccide  le  viole , 

E quando  primauera  orna  ogni  Udo  , 

Tolto  vedrete  la  città, che  Gnido , 

E Gip  ro  vince,  e l fuon  de  le  parole 
Vdrete , di  chi  far  due  parti  fuole 
Di  voi  per  dami  maggior  fama,  e grido, 

P ir  potrete  à Sebetp,  che  fi  lagna 

Souente  il  Mincio je  cbegiuft'ira  ilmenxj 
Arimombrar Cantica, e noua  ojfefa  . 

Cb'vn  Cigno  già  li  tolfe,onde  ancor  bagno 
Di  duol  le  fiondo , & orvna  Sirena 
GC inuola,  e tiencon  faldi  nodi  prefa  • 

Viffo  hauea’lTebro  G iyiu,  in  cui  Natura 
Versò  quanto  poteua,e  al  cor  si  viua 
iamma  li  cor/e,  che  da  Calta  riua 
Scefe  per  mitigar  l'ardente  cura . 

E nel  fecreto  albergo  à notte  fiura 

Entrò  l'amante  allor,cti ella  dormiua , 

Ma  de  fi  a al  roco fuon , turbata,  e fihiua 
fuggi , qual  da  falcon  colombapura  f 
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Xi,  che  fua  Speme  in  fumo  ejfer  c ormar  fa 
Vide fi adiro  sìyctì ogni  edifitio 
Patì  la  pena  de  l' altrui  durezza  . 

Ì veggio  ben , c'hebbe  da  Troia  initio 
QueSla  altera  città, che  per  bellezza 
Di  Donna  ella  arfàfu,  qucfla  fotnmerfa . 

H duello  Solejn  cui  s'vniro  i raggi. 

Che  da  l Epiro  à noi  portando  il  giorno  , 
Rendono  te  fra  tutti  gli  altri  adorno 
D'animo  inuitto  , e di  penfìer  sì  faggi  , 

Come  per  fare  al  mondo  eterni  oltraggi , 

Vn  empia  nube  ti  fi  volge  intorno  , 

£ ti  sforza  su  in  cielo  a far  ritorno , 

Qui  cominciati  appena  i tuoi  viaggi  9 

Ahi  fiera  manoyche  sì  chiaro  duce , 

Si  altero  Spirto  al  puffo  efiremo  guidiy  • 
Celando  a noi  la  fua  ferena  luce . 

Già  non  afcondi  i teSlimoni  fidi 

Del fuo  valor , che  denteai  cor  ne  luce  y 
Vitto  per  mille , c più  f amo  fi  gridi . 


ri:  > 


£ 


L 


r».* 


Perche  nel  mar  ogni  fuo  ritto  altero 

Quinci  alberghi' l Danubio >e  quindi  il  RenOy 
iV Po,  cui Igrantefor  mai  non  vien  meno  y 
Con  ce  ito  fiumi  à quei  drizzi  il fentiero  , 
Non  pero  forge  più  fiipcrbo,  ò fero  , 

O fonde  crefce  al tempeflofo  feno  » 

Ma  fimpre  vguale , e di  fe  fteffo  pieno 
Solo  s'appaga  del  fuo  grande  Impero • 

Simile  il  vi foy eh' amor ofò  nembo 

Arma  di fiammeyvia  più  eh' altre  chiare 


Pece 
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Poco  dtt altrui  lodi.ò  nulla  {ente. 

-E  qHafìjìilU,che  nel  vaflo  grembo 

Del  grande  Egeo/:  tuffi,  non  compare 
V oce,cti ornar  sì  bella  Donna  tenie . 

Altero  fiume  , che  a E et  onte  inuolttr 

Nel  fumo  già  de  le  {nette  ardenti  5 

Il  grembo  de tuoi  ritti  almi, e lucenti 
Aprirli , di  pietà  turbate  il  tolto  , 

E le  cajle  forelle , à cui  C accolto 
Dolor  formò  così  deglioft  accenti , 

Che  n feluefen  andar  medie  , * dolenti % -l 

Phfct  anco  r siti effonde , e pregi  molto , 

™e>cb  indarno  ilpianto , e la  toce  ergo 
Cinte  di  foco,à  la  mia  fiamma  viueu,  > 

Piettift  lai  tuo  verde  antro  r effondi. 

Efepur  neghi  entro' l gran  letto  albergo  -3 
A ! duro  incendio , almen  sii  quella  riutu 
V trdeggi  anch'io  con  pur  e, e noue fiondi.  - 

La  bella  Donna , di  cui  già  cantai 
Si  nouamente,e  con  sì  caldo  affetto , 

Cangiato  ha  in  reo  il fuo  leggiadro  aspetto,  * V 
Coarmauan fi felici,e  tiui  rat.  ' W 

lo, eh  vdir  tuongià  mai  talmnpcnfai 
Perduto  ho  in  vn  momento  ogni  diletto  t 
E di  tal  piaga  offefò  l'intelletto , '•  i’ 

Ch feltro  non  Ifero  più, che  tragger guai  • 

Al  chiuder  de  begli  occhi,  oncfli,efanti 

Sparutr  d Amor  le  più  gradite  in fegne  ' 

.Per  cofm(trt>ù  d'eterni,  e duri  pianti . 
jffi* tlut  Mart e l efuefettre,  e indegne . 

Innanzi 
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r Innanzi  tempo  O rari , ò bei fimbianti  % 

Chi  fi  a,  che  fenza  vói  v'tuer  più  degne  ? 

Atto  or, che  vedi  i più  chiufipen fieri , 

Et  odi  quel,  che  ad  ogri  altro  fi  tace , 

Quando  fia, che  pietà  tri  impetri  pace  , 

Con  tanti  al  danno  mio  pronti  guerrieri  ? 
Zaffo, cti  io  non  fi  più  quel  eh' io  mi  Speri, 

Che  quanto  meno  à lamia  Donna  piace 
Il  mio  languir,  tu  tanto  più  fallace 
Armi  ver  me  folti  nemici,  e fieri  • 
td  a iella  m afficura,  e tu  Spauenti , 

Lentando  orgoglio,  e rinforzando  inganno  % 
Non  hauranpero  fine  i miei  tormenti  • 

C dubbiofa  mercede ,b  certo  affanno , 

Ofoffergià  quelli  duo  lumi  Spenti  , 

Eoi  eh' altro  maliche  lacrimar  non  fanno  . 

Tuberi  al  elei  tòlto  glorio  fi  fede 

Eres hai,Soranzo,  in  sul  fiorir  degli  anni  $ 

E rinonato  col  morire  i danni , 

Chefer  la  piaga,  eh' ogni  doglia  eccede  , 

Zieto  col  Signor  nofìro  or  rtooui  ilpiede , 

Che  ci  lafiio  pur  dianzi  in  tanti  affanni , 

E me,  che  rio  cangiando  ilpelù,ei panni 
Qua  giù  abbandoni , & et l comporta,  e veda» 
Telici  voi, la  cui  barchetta  fcarctu 

T)  alpe  fi  degli  errori  empi , e mondani 
Ha  sì  per  tempo  ritrouato  porto • 

Da  me  non  so  qualrea  inuida  Parctu, 

riallontani  % 
fia  di  corto  • 


Anzi  tempo  purtroppo 
Al fin  pur.  riuedrenne,e 


M O L Z A. 

Corte/e  aspira  a i defir  nofìri  è Gioite  ^ 

ambedue  noi  co»  nodo  interno , 

Che  I fat  o prenda , eia  vecchiezza  à fcheme 
E piu  fetido  rnatfempre fi  rinoue . ' 

A Ivno  ornai  d' batter  pajfit0< gioue 

mafe>*t‘mpefiofo  verno  , 
jfiatr°goda  l altro  almo  & eterno , 

Ne  co  fa  a fio  defir  contraria  prone . 

± tu  Imeneo  con  chiara  ardente  face 
A te  di/caccia  i trilli  auguri  auante 
Bieco  dtcjuel.chtpiìi  dilettale  piace . 

Oetto  queficdifaUo , elei  diamante 
In  tefitmon  d'vna  perpetua  pace 

Orno  Gonna  gentilhen  faggio  amante. 

Eterno  focone  più  d'ogn' altro  grato 
A laiche  Cipro  regge  & Ama  t un t tu. 
llcftì  bel  raggio  d' Oriente  Ifunta 

A gli  amanti  gradito^  defiato. 

egna  vedrai  d ogni  benigno  fato 
Bgenttl  coppia  d'vno  ardor  compunta 
H^meamuritalgiege  congiunte 
T ofio  il  mondo  chiamar  ù miglior  fiato . 

Già  il  tiel contento  de' futuri  onori 
Con  le  viole  cangia  orride  neui , 

E l verno  fuga  olirà  la  Tana#  V Ebro. 

Beco  già  infime  ipargoletti  amori 
.herzan  non  Imeneo  teneri , e lieta 
Efuona  Ottauto#  Margherita  ilT ebro. 

O temuti  Dea  debbiam  chiamarti  ornai, 
£ea,Deafet  tu  certo#  falche  vali 

Samolo 
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Sannoio  queiych’ eleggi  fra  mortali y 
E indegni  di  tua  vi  fi  a degni  fai , 

Fiotton  dagli  almi  tuoi  celejli  rai , 

Qualhor  ti  m offri  a noufpirti  vitali , 

£ vanno  in  fuga  zolfi  angofce , e mali , 
Febbri flomac hi  franchi  affanni -e guai  . 
He  pur  Tvman  lignaggio  arrichii  & orni  y 
A cui  la  tua  mercede  à tutte  l'hore 
Sei  di  ripofo , e d'allegrezza  fonte . 

Ma JpeJfo  fanno  a gtouentù  ritorni 
Rendendo  a le  flagioni  il  proprio  onore  y 
E cofeparlo  mani f effe  y e conte . 


Agno  puro  di  Dioiche  gli  alti  campi 

Del  del  la  [dando , e'n  quello  baffo  ouile 
Mondan  noflro  fendendole  n volto  vmile 
Celeffi  nafcondefti , e chiari  lampi , 

Chi  verrà  mai , chtl  mifer  coreauampi 
Dcl’imaginetua  alma , e gentile , 

Si^chho  rifurga  dal  mio  flato  vile 
E fuor  di  man  de  gli  atmerfari  fcampi  ? 

E cantipoi  con  più  lodati  inchioflri 
Come  foldi  pietade  ardendo  y à fcherno 
Haueffi  il  mondo  ^allora  cieco  enfauffoy 
E come  per  portare  il  fallir  noffro 
Felli  ditemedefmo  al  padre  eterno 
Quello  ineff aiti  tuo  vero  olocauflo. 

Voce-,  che  feoffa  del  bel  velo  vmano 

L’amato  nome  ognhor  mi  rapprefenti  y 
E torni  à dietro  i miei  più  cari  accenti 
Tre  volte  e quattro  pur  di  mano  in  mano . 
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Tutto  quel,  che  da  prejfojo  di  lontano 
Rispondi  a detti  miei,  le  voglie  ardenti 
L ufinga  sìy  eh' in  mezo  a* miei  tormenti  - 

T eco  m i godo  de  l'error  mio  vano . . • * 

Gioco  fa  imago  ih  lo  cui  [non  difperfo 

Roma  s allegra  defuoi  colli  intorno , '*■ 

Dio  r ingrati  andò,  è l bel  numero  eletto . J 

Anzi  tutto  fi  pregia  Vvniuerfo , 

E rimembrando  il fettimo  fuo giorno, 

Ogn  altra  voce  ha  per  minor  diletto  • *> 

• 

N e giglio  pollo  ad  vn  bel  rio  vicino  , 

Nè  tra  le  nubi  vago  arco  cele  fi  e. 

Nè  quando  cT erbe  ilmondo  firiueSle  ** 

D alto  ciprejfo  viSla,ò  d'erto  pino  , - >ì  • C 

Nè  care  gemme,  chediuida  or  fino  , •'  * 

Nè  per  campagne  fiere [nelle  alpefire 
Nè  belle  Donne , ciò  Amor  punga  o delle 
Balli  in  atto  guidar  lieto, e dittino  , 

N è vaghezza  mai  fu,  che  lieue,e p curo 

Sonno  non  fembri  à l'alma, che  comprende  •-* 

Ogn  bordi  voi  piu  noua  merauiglicu . 

F edele  eff empio,  e Jpecchio  vnicopuro 

Del  eterna  fembianza,cke  in  voi  Splende, 
Certo  co  fa  mortai  non  vi [ornigli*,  i 

7 ’iei  lieti  felici , e dolci  amori , 

-.he  come  nebbia  al  vento fi  dilegua  , 

Baffuto, nè  mai  poi  pace,  nè  tregua 
Nebbi  co  i duri  miei  grani  dolori  , 

1 miei fo ani,  & amor ofi ardori 

Spenfi  chi  tutto  Jpegne,e  tutto  adegua , 

l Eper 
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E per  maggior  mio  duolnon  vuol  eh' io  figua 
Chi  morta,  truffe  me  di  vita  fuori 
Fero  Guidiccion  mio,  fi  quefie  rime 
Vi  parranno  di  Siile , e di  dolcezza 
Forfè  diuerfi  affai  da  le  mie  prime  , 

Morte  incolpate , e fua  cruda  durezza  , 

Ch'anni  tempo  tronco  la  più  fuhlime 
Fi  anta  d’ Amor, e l'alta  mia  ricchezza*. 

' Menti  io  mengia  di  Amor  libero,  e fiiolto 
Senza  fo Spetto , e co  i penfier  mie  irtfeme 
Soaui [lichene firn  or  , nè  Speme 
MI era  di intorno  al  cor  poco,nè  molto . 

Tra  mille  lacche  mille  reti  inuolto 

ToSlo  Amorrnhebbe,  chechi  annodale  preme 
L’alma)  che  vana  mente  or  Jpera  or  teme , 
Vidiyoimè  laffoyàmemedefmo  tolto . 

Jl  sì  fu  dolce  (o  frana  mia  ventura) 
il  amaro,  che  per  gli  occhi  il  cor  beuta  , 

Che  di  doppio  piacer  languiua  fempre . 

Or  del  mio  ben  Fortuna  inuida , e rea 

MlhapriuOyOnde  conuienycti  egri hor  mi fiem* 
Se  celeSle  pietà  non  ne  tien  curcu  * (pre 

Santa, facra,celefie,e fila  imago 

Ne  la  qual  Dio  fefieffo  rapprefinta, 

Ornar  ten  t ro  file  indarno  tenta  r-  • 

Speffo  mi  dice  vn  penfier  fcorto,cvago  , v 

Ma  Calmucche  di  ciò, non  d'altro  appago  , 

F er  che  piu  volte  fi  delufa finta 

Non  fi  come fin  qui  uon  fifgomenta  V 

Fur  quel figuedo,ond'io  miftruggo,e  impiago» 

È vuol 
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E 'vuol  ch'io  Speri  dal  mortai  difetto 

Cantando  allontanarmi , e gir  st  lungo  \ 

Ciò  à lei pojfa  piacer  qualche  mio  detto  • 

O fé  per  forte  là  fidou ella  aggiunge , 

Dt girle  apprejfo  non  mi  fi  a interdetto 
Beato  ardir>ch’or  mi  Infingale punge»  : n Vw 

Donnaycti ogni  felice  » e chiaro  ingegno  \ 

Con  l’efirema  di  voi  men  degna  parte 
Stancar  potetey<&  àC antiche  carte  > 

"Far  conio noue pur  onta,  e difdegno  * 

Boi  che  l mondo  d’ amarai  non  è degno  % 

Cui  grane  pefo  fi  da  voi  diparte , 

Chendarno  tenta  ogni  fuafor^a  arte  > 

Ter giunger  fi  ripofto  & alto  fegno  . 

Vorme  di  lui y che  à fuo  diletto  belieu 
Vifecejche fe  fiejfo  amando  mira  > 

JE  di  fempre  gioir  feco  non  cejfeu  • > 

Seguitele  con  pietcfa  vmilfauellcu  » ! 

Dite , Tilt  Carco  di  co  fi  or  non  tiray 
E sforzate  i defir  nofiri  à voi  flejfcu  » \ - • 

• . & 

C A R o j che  quanto  fcopre  il  nofìro  polo 

Spiegate  per  lo  del  fi  larghi  i vanni  > 

Cti ogni  acuto  veder  par  che  s appanni  * 

Che  dietro  sajficuri  al  voftro  volo  y 
chel  vifoyche  tanto  onoro , e colo 
Ornar  mi  vietan  duriye  lunghi  affanniy 
Voi  con  VinchiofhOyOnde  à la  morte  inganni  \ 
Tatto  più  volte  hauetevnicoye/olo  y 
Cantate  la  diurna  alta  beltade 

DiliiyC  ho  fempre  irmanx.iyonf ella  goda 

1 z Accolta 
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Accolta  dentro  à più  leggiadro  flile, 

A le  calde  mie  voglie , & infiammate 
Affai fia  degna , & onorata  loda  , 

Se  de  fio  à cantar  voi  Cigno  genti  le . 

t * • * v * i i r,f  tsv\  r*  • "t . ' ìì  tw*. 

¥ • 

Jl  cangiar  dolce  dtlcelefte  vifo , - 
One  Amor  duolo  cafone  pudico 
Uvltimo  sforzo , * di  viltà  nimico  - , 

D’ogw*  baffo  penfier  nofiro  dtuifo , 

Chiarine  fe, fi  t ome  in  paradifo 

L’vn  l'altro  onora,  e con  fembiante  amico 
Apre  ciò  che  l cor  chiudere  noi  ridico  1 

Maialò  io  non  tremi,  di  pietà  conquifo . ^ 

Co  tal  fi  ab  et  liguftri  vergogno feu  ■*  ' > >0 

"Enfierò  mira  da  i fùperni  chiofìri  ■«  ’ 

Aprir  bennata,  e leggìadrettar  offa,  '■  - • . 

Zvtè  più  riSplende , per  eh' altri  V inoltri 
Candido  auorio.  In  fomma  fu  ben  cofa 
Degna ffaggio  Signorie  gli  occhi  vojlri . 

Qual  vago  fior, che  fottìi  pioggia  ingombrai  « ';- 
£/  vmor  euopre  rugiadofo,e  lieue 
Riluce  allorché  parte  il  giorno  breue 
E' Scaldo,  e' l ghiaccio  à le  campagne fgombuu^ 
Cotale  il  mio  penfier  Madonna  adombra 
Sott  abito, chepoco  è nulla  aggreue 
Coprir gigli  JtguflriyOrOyOffro,  eneue, 

E far  con  att  i fchiui  à fe  fi  efs ombra . 

Eagnaual  delle  piaggie  à' ognintorno 
Sparfe  di  color  mille , e di  viole 
Ch'intorno  i raggi  de'bci  lumi  aperfe  > 

Ma  rofe  non  pero  forfè  in  quel  giorno 

Simili 
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Simili  à quelle  ych  e’ l cor  bramale  cole  , 

Nè fior  altro  ue  sì  leggiadro  ajperfe . • - V < 

Alma  Feniceyche  dal  /acro  nido  : r 

Al  del  v aitate  con  sì  falde  penile , zv... 

Che  quanto  con  Atlante  Ercol fo  fi  enne  <s 

Empite  di  famofo  , e chiaro  grido , 

Mentre  dò  Amor , in  cui  poco  mi  fido  9 
Quel  dò  àgli  anni  migli  or  più fi  coiiuenne , 
Perch'io  vi  [eguali  cor  par  che  ni  impenne  * 

Da  quello  noflro  ad  ogni  efiremo  lido  > 

A me  già  volto  à la  fiagion  più  ria  * 

Che  i colli  imbianca , & al  Gennai  vicino 
Ch’ai fin  la  vita  dò  ogni  ben  dijp  oglia  , 

Pi  acciaiti  in  parte  ageuolar  la  via 

Col  vostro  volo  fi è pur  mio  defi  ino  . ì 

Ch’io  cangi  il  pelone  noti  t accefa  voglia  . * • 

v-Y  • 

Anima  bellay  e di  quel  numervna , 

C han  fatto  il  Secai  lor  viuendo  chiaro  i 

Di  virtù  di  valor , di  pregio  raro 
Quanto’ l cielo  in  miWanni  non  adunai  % 

Già  fo  lei  tu  con  vi  fi  a affai  mrn  bruna  > ' 

Qonfolaril  mio  fiato  ajpro,& amaro  % u 

Or  mi  ti  moflri  di  pietà  fi  auaro  , 

Ch’io  porto  inuidia  ad  ogni  rea  fortuna* 

' voi  dirmi  in  cotal gui  fafcriui 
^a domestica  frauderò  il  fier  licore 
Di  che  ancor  t'odo [ofpirar finente  % , i 

O pur  da  i fofchi  & inameni  riui 
Volano  i fogni  temer  arii  fuor  e 
£ d'errar  vani  ttapion  altrui  la  mento • 

V , l I Tviii 
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Torbida  imago*  ne  L'aspetto  [cura 
Tur  mi  ti  mofiriì  e di  pietà  rubella 
Spirto gentile^  allor  ch'arde  ogni  fi  ella  » 

£ la  notte  le  piaggio  e i colli  ofcura , 

L'alma  del  tuo  gioir  certame  ficura 
De  la  vita , ch'or  meni  in  del  più  bella 
Da  fe  dijcaccia  vijìon  fi fella , 

£ poco  laruest  mentite  cura . 

E membrando , ch'ornai  volge  il  quinto  anno 
Che  Spinto  dal  tuo  bel  career  terreno 
SaliSH  al  del  con  pajfi  pronti  altero > 

Si  riconforta  in  cosi  duro  affanno 
E Spera  inbreue  entro  Tempireo  feno 
Teco  godendo  auicinarfi al  vero  • 

Qual  vaghezza*  furor  ti  prefe*  Morto 
Quando  la  man  ftendefli  nel  bel  crine  f 
E orje  per  por  tante  bellezze  alfine  , 

JE  far  legione  inuidiando  cortei 
Trimaauerrà , che  isole  il  giorno  apporto 
A noi  dal  fofeo  Occidental  confine  > 

E sfaccia  il  fango  enduri  le  pruine 
Ch'elle  fien  mai  per  neffun  tempo  morte  » 
llfuo  fembtantenon  dò à i giorni  noSlri 
Ne  i petti  viua  in  or  fi  bella*  n marmi 
Vedrà  Faufiìna  ancor  più  d'vna  etade 
E i miglior  fabri  di  lodati  inchiofiri 

L'han  fatto  fatua  d'altre  carte , e'n  marmi 
E f aera  al  Tempio  de  l'eternit  ode  • 

Qual  fi  vede  cader  dal  del  repente 
Lucida  Stella  neTefiiuo  ardore 
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Tal  cadendo  ha  ciaf  cuneoimo  & orrore 
Quel  Solati  ogni  fiedd'alma  fece  ardente  < 
Oggi  la  beltà  è morta , oggi  fon  Spente 
Le  facilone  le  fuegià  accefe  Amore  3 « • 

Oggi  recifo  d'ognt  grafia  il  fiore , 

Pari  il  mondo  al  fuo  fin  mina  fen  te  . 

He  idiuerfi anni  il  Uuolnongrauc  appare . 

L vnfejfo3  e f altro  vn  danno  illejfo  preme 
E rifuona  Mancin  a in  ogni  canto. 

J Ciouan  faggi , e le  Donzelle  rare 
Lei  fojfi ir andò  fol  le  danno  infieme , 

D one Sìa  quefl e,  e quei  di  beltà  vanto  • 

Come  tefto  di  vaghile  lieti fiori , 

Che  curifaggia  verginetta , e bell  cu  , 
Onde  ornar  fi  i bei  crin  Speriypoi  eh*  ella 
Giunto  lo  V egga  à fuoi  perfetti  onori 
Se  mentre  volue  il  vento  a fpri  furori 

Lo  Sparge  à terraye  Sparge  aSpra  procella % 
Il  del  chiama  crude l , cruda  ogni  fi  ella  s 
__  £ mefla  teme  di  mofirarfi fuori . 

Cosi  de  la  no  Sira  almay  e nobil  pianta _* 

Roma  biafmando  ilcafo  atro  , efunefio 
Seftejfa  affligeye  di  dolor  s'ammanta  % 
lì  T ebro  fatto  à le  campagne  in  fefìo  , 

Per  non  veder  languir  co  fa  fi  fama 

' mar  fenf ugge  minacciofoye  pretto. 

Signor  sfotto  l cui fermo , e fanto  Impero 
Ad  ogni  ingiufio  ardire  è pollo  il  fieno  , 

Li  lungo  odio  ciuil  venuto  meno  , 
Ch'ardtapur  dinanzi fi  Spietato  ye  fiero  > 

2 4 Ài 
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Arno , che  queto  tram  ogni  Jentiero  ~ 

Corre  per  voi  fuperbo  al  mar  Tirreno , 

E veder  Spera  il  fino  fiorito  fieno 

Più  che  mai  lieto  ^e  d’ ogni  parte  intero . ' 

E di  vicin  fentendo  il  chiaro  giorno 

Del  vofiro  maritai  felice  nodo  * '1 

Se  fi  e fio  a maggior  pregi  inuita  ancora . - * 

Ardito  e baldo , e et  ogni  vena  intorno  > 

Nettar  verfiando  tn  difufiato  modo  , 

Cosmo  intanto  rifina. yo  Lionora* 

Dormiua  Amor  entro' l bel fieno  accolto 
De  la  mia  Donna, fiorino  dolce  e queto  , 

Quando  le  guance  ^el  caro  /guardo  , e lieto  1 

Sentì  cangiar fiye  fie  dal  gioir  tolto  ; 

E di  fiauille  armatole  in  fioco  auolto 
Volando  à par  feconde  mai  fiempre  mieto 
Pacete  dolcezza^ l gran  defiire  acqueto  % 


Repente  fie  l ' offerje  a me\o  il  volto  , 

E quanto  di  vergogna  hauoa  nel  core 
Acce  fi  ilcafio , e pellegrino  aspetto  t 
Tanto  con  le fide  mani  ei  vi  dipinfii  • J» 

A me  fice/e  per  Sofia  vn  dolce  ardore 
SÌ  rat  tocche  mai' Idei  da  nembi  infetto 
Non  cor  fie  balenar  s)  te  fio , q cinfie . * 


N e mai  racemi  ne  Vefiiuo  ardore  . ■ •* 

Colorì  il  Sole  in  sì  vez\ofio  affetto , 

Nè  da  bei  pomi  à piegar  rami  affretto 
Sì  vago  mifiey  e sì  natio  colore  > 

Nè  di  rofie  i bei  crin  cinta  mai  fuor  e 
Pprtò  fi  Aurora  4)  chiaro  & eletto  , 

v-  * M 


/ 
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Ne  ginn fe  onore  à fino  attorto  {obietto 
& Africa  e Tiro  pretto fo  vittore  $ 
fi  ella  fregai  mai  purpurea  face 
Allorché  l del  cadendo  à baffo  fiede  ; ~ 

Nè ptSH  volto primauera  intorno  i 
N è vaghezza  fu  mai , che  ad  alma  pace 
Simile  apporti  a quella  , do  al  cor  riedt 
M ombrando  il  variar  del  vifro  adorno . - 


Alma , che  già.  ne  la  tua  verde  etade  '> 

Meco  di  dolce , e chiaro  foco  ardefli  , 

JE  me freguendo  e Spinile {enfi  detti  i 

A chi  ne  affligge  or  frolo  in  Itbertade  » - 

fon  mente  da  le  belle  alme  contrade 
Come  fon  volti  in  rei  i modi  onetti 
Tatti  al  ben  pigrify  al  contrario  prtfii 
E vincati  di  me  qua  giù  pietade . (t  ài 

Salutami  il  buon  Marc  o,«7  Mozza  ri 
il  C o t t a yc  tutto  quel  ben  nato  Coro  » i 

Che  teco  alberga  à V amoro fo  giro  • 

Digli  ch'ai  viuer  mio  turbato , e fello 
Pace  li  chieggio , e cotta  sù  fra  loro 
Breue  vdienza  à qualche  mio  fi  Spiro» 

■ • - • Wtà 


Signor  fre  à gli  onorati  e bei  defiri  . v ' 2 

"ui  dietro fìete  azeramente  volto  9 '.n  '.'S 

F ortuna  mai  non  cangi  b turbi  il  volto  , 2 

£ Idei  cortefre  ogni  fruo  lume  giri  i r 

£ fre  chi  tanto  degli  altrui  martiri  ~ 

Si  pafrce , e di  miei  più  che  brama  or  molto 
Al  dir  vottro  d' Amor  leggiadro , e colto  % 
Gradale  dolcezza  et er riamante  Spiri  . 
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De  Yefftlio  infelice  ye  de’ miei  fieri 

Soljpir  vincrefccty  ond'ho  quefi* aer  pieno  » 
Con  lieto  dianzi  le  mie  rime  vdiua  > 

JE fiafuoi  lauti  vincitori  aiteti 

Serpa  di  mirto  vn  ramofcello  almeno 
D’hauer feruatochi  d’Amorperiua . 


Sei  Sol  tra  quanto  il Juo  bel  carro  gira 
Non  vide  ancor  in  quello  Secol  vile 
Sembianza  al fuof attor  tanto  fimile , 
Quanto  la  voflra>  onde  a ben  far  safpir a 
'Frenatelo  prego,omaiglifdegni,e  l’ira  y 
Di  lui  feguendo  il  bel  lodato  flile  > 

Che  mai  non  Sprezza  chi  fi  peni  e vmiley  * 
JE  in  breue  a dietro  ogni  furor  fuo  tira  • 

X fi  come  è di  cor  tener  o9  e piano 

Per  ejfempio  di  noiych’à  ciò  n inulta  > 
Sempre  ha  la  mente  al  perdonar  riuoluu  • 
Dunque  porgete  al  gran  difio  la  mano , 

Che  fol  dt  voi  ragiona } e date  aita 
Al’ almayche  peccò filo  vna  volta  • 

*^.  V Jv'  *.  ìri  k-4  , liti 

Tot  eh'  al  voler  di  chi  nelfommo  regno 
Siede  Monarca ,«  tempragli  elementi % 
Troncar  le  fila  d me  par  che  ritenti . 
Uinuida  Parca , e già  di  ciò  fa figno  * 
Turche  vedi  il  mio  male  alpro , & indegno 
Tr  i ? o n mio  carole  grane  duoine  finti 
Tofh  che  i giorni  miei  faranno  Spenti  > 

JE  fuor  di  quello  mar  forto  il  mio  legno  > 
Di  quelle  note  peri* amor  antico 

Farai frinendo  à le  freddo  offa  onore  > 
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Col fauor^ch'à  te fimpre  Apollo  fpira  ... 

Qui  giace  ì/Molz  a de  le  Mufe  amico  ^ 

Del  mortai  parlo  > perche  l fuo  migliore 

Col  gran  Medico Juo  or  viue,e  tyir/u.  r ** 


X atto  auante  haurò  fimpre  > in  che  oneflade 
Somma  nfulfe^elbel  cortefegiro , 

Per  cui  fen  Donne  atti  leggiadri  miro  , 

Sogno  mi fembra.efumo  ogni  beltade . 

Ma  per  chea  quella  poi , ò ad  altra  etade 
Ridir  non  poJfo,che  troppo  alto  alpiro , 

Meco  finente , £ ro»  Amor  madiro  • 

Si  trono  a i bei  defiri  erte  le  firade. 

Allegro  in  vifia  dimoflrojfi  tl cielo 
E prefi  qualità  dal  bel  rojfore 
Che'l  mio  Sole  in  quel punto  hauea fi  adorni  * 

Per  fregiarne  fi  fiejfo , allor  che  fuor  e 
Tra  la  rugiada  à noi  fifeopre , e* l gelo 
La  bella  Aurorale  ne  rimena  il  giorno*  ’-i 


Se  I P I o, che  lungi  dal  tuo  patrio  lido 
L' antiche  mura  del  figlimi  di  Marte 
Riuerente  contempli  à parte  à parte  , 

Che  belle  riuedere  ancor  mi  fido  $ \ 

co  fa  eguale  al  gran  publico  grido 
1 Brami  trouar  ch'ai  letto  in  tante  carte  % 

Là  donde  Amorgiamai  non  fi  diparte  » ' 5 

Mira  de  l'alma  mia  Fenice  il  nido  . 

So  che  dira  'hfilo  eh' vn  atto  auante 
Di  lei  ti  r echide' n bel fembiante  altero 
Rida  ella>  o p enfile n ciò  fi  ftejfa  fegucu , 

Quanto  i termini  già produffe  inante 
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Roma,  del  grande , & onorato  Impero 
Tanto  coliei  co  [noi  begli  occhi  adegua-» . 

Do  nna^che  per  fanar  l' alpre  mine 

Ch'anno  l' Italia  già gran  tempo  morta  % 
Eletta  hai  etcì  per  vera , e fida  fiorita 
Fra  tante  anime  elettele  pellegrine  , 

E verfagratie  in  voi  pur  fi  dittine y 
Ch'ogni  buon  alma  già  fi  riconforta^ 

E l'Arno , che  Speranza  altra  non  porta  , 
Del  lungo  trauagliar  vi  prega  fine. 

Da  voi  s’ attende  al  gran  Conforte  vnitcu  , 
Pegno  di  fi  fuperba,  e rara  Jpeme  , 

Ch' à fio/o  il  mondo  ancor  l'ama , & addita  • 
Pegno  fii  chel*IdaSpeye’l  Gange  tremo  , 

E l'Afta  co’fuoi  regni  sbigottita  , 

M timbrando  il  gran  Gtottanm,  e l'alto fitme 

Due  continenti  informa  vmana  volti 
Italia , e Spagna  à Leonora  vn giorno 
Apparuer  nel  paterno  almo  [aggiorno , 

Che  gli  occhi  ancor  nel fonno  hauea  fepolti , 
E poi  che  con  lor  chiari , e lieti  volti 
Le  fi  girar  per  breuc  jpatio  intorno  9 
Ciafcun  di  trarla  à fe  con  modo  adorno 
Parca  tentajjeye  con  bei  detti , e colti . 

Ella  à l’Italia  pur  volgea  le  ciglia , 

E di  feguirla  ar detta  ; onde  poi  della 
Più  volte  [Spiro  per  merauiglia  . 

Or  veggendo  per  lei  in  gioco  e in  fella 
Tofana  tutta , alta  /paranza  piglia  9 
Che  vifion  mortai  non  fu  aliar  quefta  • 
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£'  pur  caduta  la  tua gloria  yak  i lajfo , 

iVr  ^«e/  c£’/0  odo,  Amor  e,e  /tuo  bel  regno. 
Freddo  rimafo , c del  maggior  fuo  pegno  , 

/»<*/  non  credet,ipogliato  e caffo, 
Méntr  ella  qui  fra  noi  con  [aldo  pajfo 
Il  mondo , che  dibatterla  non  fu  degno  , 
Rallegrò  di  fua  villa,  chiaro  fegno 
Hebbe  il  mio  fiile,or  sì  dimeffo,e  baffo  • v 

Fero  s io  parlo  in  rime  fofche , e f cure  , 

J La  colpa  è pur  di  lei , poi  che  morendo 
Portato  s'ha  di  me  la  miglior  parte , 

Dura  legge,crudel , ch'altri  nefure 

Sempre  il  migliorerò  per  me,  Febo  appendo 
A quello  faffo  con  la  cetra  L'arte . 


Toma  Amore  d t aratro & i fette  colli  , 

Oli  era  dianzi  il  foggio  tuo  maggiore  % 
Spogliato , e nudo  del fourqp  fuo  onore 
Fuggi  con  gli  occhi  di  duolgraui,e  molli « 
O Speranze fallaci,  ò penfìer  folli , 

Morta  è colei  sul  bel gioueml  fiore , 

Che  ad  alta  Speme  apriua  ogni  vmilcore% 
Taccio  di  me,  che  fole  altro  non  volli , 
Dunque  ( mifer  ) la  Sì  tua, in  vece  d'arco 
V far  potrai , e in  panni  vili  auolto 
mder  co'boui  le  campagne  intorno  • 

KjO  ella  giungendo  a Svltimo  fuo  varco  „ , 

Ogni  atto  vago  eSìinfe , e d te  fu  tolto 
L'vfato  ardire,  è benedetto  giorno , 

Piangi  Secol  noto  fi , e d orror  pieno  9 
Et  ogni /enfi  dalUgrezxa  oblio , 


?v> 
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Di  valor  nudo  in  tutto#  leggiadria 
Orrido  #fofio,già  lieto# {treno, 

Chen  te  venuto  è sul  fiorir  pur  meno 
Quel  chiaro  germey  che  d'alzar  tra  via 
Aragli  antichi  onorala  corteficuy 
Che  viuendo  mai fimpreegli  hebbe  in  fona 
£ tu  che  vi  fio  pompa  hai  sì  crudele 
Altero  fiume , (otto  fonde  iterine 
Afiondi , el  corfi  a’ tuoi  bei  riui  nega  9 
£ tofio  amaro  in  te  rinchiudi , e fiele 
Simile  a quello , onde  con  duro  fine 
Alma  sì  bella  dal  mortai fi  slega . 

Altero  fajfojo  cui  giogo  Spira 

Gli  antichi  onor  deigran  popol  di  Marte  9 
Fiume#he  fendi  quefta , e quella  parte 
Or  quoto#  piano  yor  pien  di  [degno,  e d'ira 
Ri  figge #hel  mondo  ancor  ama# fi  fpira  > 
Confacrate  da  tante , e da  tai  carte  > 
Memorie  eterne , e voi  reliquie  fparte  9 
Ch'ogni  buon  alma  con  pietà  rim  ira  9 
tarmi  d'vdir fuggendo  à voi  d'intorno 
Sospirar  V onde # i rami  e i fiori#  l'ora 
Lagnarfi# per  dolor  romperei  [affi  • 

Che  già  del  pianto  s'auicina  il  giorno  9 
Che'l  bel  vi  fi  9 ciò  Italia  tutta  onora  9 
Cinti  (fortore  alfuo  partir  vi  loffi . 

Inuido  Soly fi  l*  due  chiare  felle 

De  lanouacagion  de' miei  tormenti 
Soffrir  non  puoi , e quei  bei  raggi  ardenti 
Disuifempre farà)  ch'arda,  efauellc , 


'M  O L Z A.  “ 

A che  tua  forza  par  che  r monelle 
Jin  mille  guife  di  turbar  ritenti 
Gli  o echi fopr al  mortai  cor fo  lucenti 
Te  ricoprendo  di  nubi  atroce  felle  i 
Ben  era  di  guidar  l' aurato  carro 

Più  di  te  degna , e con  fembiante  vmano 
Il  giorno  disperi  far  da  quel  bel feno  . 

Ma  a che  le  conte  fue  fattezze  narro  » 

Se  vinto  alzando  pur  Valtrhier  la  mano 
Il  del  lafciafti  lor  franco , e fereno  ? 


Quando  fra  V altre  donne  altera  giunge 
Quella  Fenicei  chi l mio  corpojfiede  » 
Oue  che  gli  occhi  girit  b mona  il  piede 
Ogn' altrui  villa  a fefola  congiunge  , 

Nè  pero  doglia  interna  alcuna  punge , 

Ch' ofeur a ,e  (enza  pregio  allor  fi  vede  $ 
Anzi  benignaye  r inerente  cede , 
Sidalnoflro  vfo  in  tutto  fi  di [giunge* 

, "Felice  voiyche  d' ogni  inuidia  hauete 
1 fegni  difl orbati  alteramente 
Tante  il  del  grafie  in  qui  begli  occhi  po fi 
Ji  met  cui  più  d’ogri altro  il  core  ardete  y 
Amor  cofedifcopre  a voi  prefente , 

Che  fono  al  mondo,&  à le  genti  afeofe  « 


jja  la  più  ricca  vena  il  più  pregiato 
Oro  ritrouaye  dà  più  cobite  lieti 
Orti  le  rpfey  e puri  gigli  mieti 
Val  più  ripoftot  e rugiadofo  prato  » 
Quelli  infieme  confufe  il  vifo  amato 
Bar  anche  in  parco  ornar  non  tifi  vieti  < 
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£*  Igran  defìr  faggio  pittore , acquati  , 
Che  per  fi  alta  cagione  al  cor  t 'e  nato  • 
Indi  cmamo,e  nardo,  e ciò  che pa  fce 
Nel  fino  più  vago  & odorato  fieno 
L'vnico  augello, in  dargli  Spirto  accogli  • 
Ma  più  tofio  , che  l tuo  quiui  non  la  fce 
Giulio  temi  Cìpero  che  in  quel  bel  fieno 
Mirar  fienzji  morire  Amor  ne  togli  • 

Gli  occhi  leggiadri , e di  luce  ebbri  ardente 
Che  ne  fuggir, nè  /offerir  fiorì ofio 
Allor  ch'ogni  mortai  prende  ripofo  , 

A fuon  mi  defian  di fofpir fiouente  > 

E par  mi  effer  talhor  fi  à quei  pre/ènte , 

Che  men  fento’l  martir  farfigrauofo , 
Eoi  trouo  ogni  effer  mio  fi  loro  aficofo. 
Chef  or  za  è che fieguirli  io  mi  figoment  e . 
Tur  chiudo  gli  occhi,è  Ivano  error  Infingo 
Ter  hauer  qualche  pace  infin  che' l mar  e 
Il  Sol  Inficiando , à noi  col  carro  torni  • 
Non  pero  folo  vnafauilla  estinguo 
De  S adorno  miopico,  o de  Samare 
Notti,ritrouo  più  tranquilli  i giorni  • 

Talhor  Madonna  folgorando  mono 
Ver  me fi fiero , e di ffietato  /guardo  ^ 
Ch% io  dico, al  fuggir fon  pigro  e tardo  , 
Amor  vedrà  di  me  Svltime  prone  • 

Ma  poi  mirando  come  allor  mi  troue 
Infermo  à fi poffente,  e fiero  dardo 
Raffrenai  colpo , di  cui  pero,&  ardo , 
Quel  thè  do  Sarmc  non  amen  di  Giotto ~ 


. M O L Z A. 

Qual  svdra  mai  fi ficaltro , e caro  ingegno  , 
Che  in  rime  firinga  non  v fiat  e , e rare 
Ciò  ch'À  pena  p enfiar  meco  fion  ofioì 
Et  alzi  lei  tanto  al  cele  fi  e regno  , 

Che  con  fi  chiaro  eff empio  il  del' impari  , 
D'ejficr  nel me\o  Ifiolminar ptetofi  . 

Mentre  me  ver  fio  il  bel  Gorgoneo  fonte 
Per  non  fiegnato  calìe  inulta  Speffo 
Vn  pojfiente  defir,ch'alcor  s'è  mejfo 
Digtrui  apprejfocon  rime  altere  pronte, 
Non  fia  che  la  fitrena,e  vaga  fonte 
Piu  mi  fi  nieghi,e  fiojfenr  da  preffo 
Quegli  occhi  vaghi,  in  cui  fi  legge  eSpreffo 
Corri altri  al  tempo  faccia  inganni  & onte » 
Sol  che  mi  porga  quefla  jptme  ardire 
Mostrandomi  talhor  di  poca  luce 
Qualche ficintilla,  e mi fi /copra  intorni  , 
J)i  farmi  Spero  d tutto  l colle  vdtre 
Con  fi  fieruide  note,  alma  mia  luce 
Ch'inuidia  monti  d piu  di  mille , e forni  • 

Poi  che  pa/ca  de  cieli  il  grande  erede 
Figliuol  di  Rea,  e di  Saturno  amari 
A i propri  figliali  cibo  almo , e raro 
Lafciaro  l'api,e  cercar  notia  fede  » 
r ' vaia  pianta  che  nel  cor  mi  fede 
•Jgnhor  piu  ferma,  a ciò  prefio  ripari 
Via  più  che  Nettar  predo  fi, e caro  , 

Come  ilciel  yolle,dà fiuoi  rami  diede , 

Ràfie  l'antro  al  beato  dolce  odore , 

Che  ffir*r  l'arra  4*  fa  pomi  intorna 
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Dipinti  di  leggiadro  aureo  colore  • 

.lo  per  me  df  altre  fiondi  il  capo  adorno 
Hauer  non  bramo  .pur  eh' à tanto  onore 
Vi  piaccialo  Mafie ^inalzarmi  vn  giorno 


Foficia  che  qui  la  mia  Ninfa  fi  giacque  9 
Ripofla  grotta , e reuerendo  Speco , 

Che  più,  tener  e, fi  e fiche, e chiare  hai  teco  9 
Ch* altra  Sp  elunca,& erbe, et  ombre,& acquo» 
Alfiacro  Aitar , chcn  te  formar  gli  piacque 
Fra  l'aer  frefico  rugiadofiò,e  cieco  > 

Di  pomi,  e latte  vrìvmil  don  l* arreco  , 

F vn  bianco  Agnel , che  nel  mio  gregge  nacqui * 
Forfè  verruche  via  più  degno  onori 
Tua  deità  Va.  fi  or  Lombardo , ò Tofico  9 
Ma  non, che  più  di  me  finto  t'adori  • 

Così  il  Pafior gradito  à l'aer  fofico 

Diceua,ad  ambo  man  Spargendo  fiori  , 
Eportia,portia  rifonaua  il  lofio* 


Signor,  fi  miri  à le  paffate  ojfefe9 
A dire  il  vero, ogni  martire  e poco  9 
S'almerto  di  chi  ogn  hor piangendo  inuoco9 
Troppo  ardenti  fiaette  hai  in  me  difiefe  • 

Fi  pur  per  noi  vmana  carne  prefe, 

Con  laqual  poi  morendo  eftinfe  il  foco 
De'fiìioi  di/degni,  eriaperfi  il  loco  , 
Che’lnojìro  adorno  mal  già  ne  contefi. 
Con  quefia  fida,&  onorata  fiorttu 
Dinanzi  alfieggio  tuo  mi  rapprefiento 
Carco  d'orrore , e di  mefieffio  in  ira , 

J'u  pace  al  correlò  egli  è ben  tempo  ^apporta  y 
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T,  le graui  mie  colpe , end' io pauento , 
Nelfangue  tinte  del figliuol  tuo  mira . 

Gigli  prò fey  vi  ole3amomoy  acanti 
Del  vofiro  prato  fono  i primi  onori  , 
Cbe'l  terre n crebbe  delfuo  grembo,  fuori 
Aprendo  il Sol giorni fi  chiari , e fanti . 
Ma  quando  delgranpadre  vdràpiu  atlanti 
?er  fé  le  lodi  da  Spinofi  orrori 
Pender an  l'  vite,  e con  gli  efiiui  ardori 
Verran  le  Spiche  fenna  / ludi  tanti . 

Fatto  poi  fermo  ne  l'età  matura 
Non  fa  nocchierychepià  ritenti  il  mare. 
Nè  ferrateti vopo  habbia  di  no  fra  cura , 
Cosi  le  tre  for elle  ordir  con  chiare 
Filala  doue  in  rea , e grane  arfìtra 
Tifeo  rimembra  di  Jue  pene  amare . 

Candida  p erlai  e nata  in  dura  parte 
Del  cui  terno  Splendor  ride  il  Ponente  , 

Ffe  vinto  non  niega  l'Oriente 
Di  quanto  in  lui  più  vago  il  del  comparte  t 
lituo  chiaro  splendor  fohi  e fieni  arte 
Gli  occhi  m abbaglia  fi  foausmente , 

Che  lieto  il  cor  al fuo  morir  conferite  y 
E di  tal  vi  fi a mai  non  fi  diparte . 

di  Sparger  tento  P empia  Fortuna 
Al  mio  condor  vn  nuuoletto  tale , 

h/T  tf'b.a^e  ' hei  lumi  «■M,  efebei , 

M*J.ue,’°  ? v«n,ehc  quanti  oggi  s'aduna, 

D alta  ricchezza  ilpregio  tuo  non  vale . 
Efonogi Indtfenza  tc  mondici. 


V? 
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Cedi  pur  giorno , e men  volgendo  altero 
De  la  gran  face , chel  tuo  lume  appanni 
La  notte  /offrii  e incominciar/ gli  anni 
Da  lei  comparte  remirando  il  vero . 

Sotto  lei  nacquejhi  Giouanni^ePiero 
Col  delle  reti  cangiar  fece  i panni  , 

E incif  n erni  a Belzebù , e i vanni , 

Le  porte  aperfe  del  vietato  Impero* 

Stupì  Naturay  <&  al  gran  parto  intenta  X 

Toflo  eh'  à fe  medefma  fe  ritorno , - V 

Sciolfe  la  voce  qua/  in  tai  parole  , 

Godi  Giudea  fenza  fin  contentai  , 

Poi  che  eletta  da  Dio  fei  per  foggi  orno 
Dt*  r tmmortal fua  vera  vnica prole  . 


Per  trottar  co' begli  occhi  vofiripace , 

E darmiiOnd'io ne  viua^kore più  quù&9 
Là,  doue  fila  con  Amor  fidete  , _ 

Speffo  mi  guidai  mio  de/o  fallace » 

Ma  to  fio  polche  l'vna,  et  altre  face 
Scopro  del  vi/of  in  chèlmto  cor  ardete  » 
Votcon  la  vita feff*  mancidete , 

E date  morte  al  mio  Jperar  audace  • 
Così  del cibOiOnd' altri  ama  f ottente 

Sbramar fue  vogliedo  fot  attendo  morte9 
E d'amari penfier  colmo  la  mente . 

Uè  fi  chi  mi  nudr'tfcafo  mi  con  forte > 

Sei fier  digiuna  voi  crefce  prefente  , 

Ne  per  mirarui  ogn'hor  fifa  men  forte  • 


-O 


Per  far/  bella  n e' v offri  occhi  Morte  » 
E Je  fteffa  addolcirà  poco  à pocQ, 


Ab 


f- 
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A le  guance  vermiglie*  Voraci foco 
Giua  predando , con  fue  fiere/corte  ^ 
Quando  ella fcor1 fe  infila  ragion  più  forte 
Lapidate  a la  terra*  portò  in  loco 
Ilcommune  dolor , che' l pianto  in  gioco 
Rivolgendo , aff 'enòfila  duraforte\ 
Perche,  douefanllbor  vago  il  cielo 
Co  begli  occhi fereni  alma  mia  Siene 
A mondo  tolta  fraudolente*  no  $ 

Por zm  e,  che  non  vi  grani  il  mortai  vele 
Ptn  eh  e pietà  vo/tra  ragion  mantiene , 

P tempra  alquanto  di  la  sù'l  defio. 

Che  dijimftro  fato  aSpra  ventura 
Cangiar  vi  fece  dianzi , <•  U paura 
Per  Sp  ogliar  quanto  il  mondo  ha  di  gentile . 
Raccenda  (io  pregohn  bel  cortefe  Aprile , 
Pfia  le  neui,  che  l dolor  ofeura^  , 

DeSli  le  rotte  con  sì  dolce  cura  , 

rSj' dZ  d‘  V0‘  eS»  “Ite  ft ile . 
Caddei  Auole  voftro*  qucllarara 

MaeSla  non  off? fa  in  mezo  Sonde 

Seruo  fecura  algranfeggìo  di  Puro . 

Cosi  voi  per  tnan\i  affai  piu  cara 

llciel  caduta  à le  medtfine  Sponde 

na  con  nouo , & onorato  Impero . 

L aurato  pomo , la  cui  pianta  cinfe 
mifle  no^flricco  tronco  auinta 
Crrtbtl fiera, fin  ch'indi fo Spinta 
Il  terrea  dt.veneno  atro  dipinfe , 
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Vetgine  fnella,e  che  correndo  vinfe 

Già  il  vento,elfaure  rapida >e {accinta- », 

T Ardo  dal  corfofic  he  d'altri  vinta 
V antica  zona  al fin  pur fidifcinfe  • 

Ma  voi,ch’alzanceleRe,  e rare  piume 
Lungi  da  noi  fi  che  figuirui  al  fianco 
Indarno  altri  gran  tempo  arde,  e prcfume » 
Chi  verruche  ritardi^  pieghi  al  manco 
Ma  ilvoRro  dono  a ciò  ch’io  mi  confiamo 
Al  cor  fio  fyrona  paranco  sì  Ranco . 


] 

Si 

i 


i 


h 


Dietro  vn  bel  celpo  di  fioretti  adorno 
Allorché  il  caldo  àie  campagne  hauetu 
Accefio  il  Solere  per  la  fiete  arde  a 
La  gregge  fyarfia  à la  belt  ombra  intorno  9 
AT c Rili furò  prtfifio  àqueJT orno  * 

Demone  vn  bacio, mentre  ella  fiedea 
Negletta  il  crine, e gli  occhi  riuolgea 
Al  cozzar  di  duo  Capri  à mezo  giorno  « 
L'alma  fi- a Perle,  e bei  Rubini  accolta 
Più  volte  dì  laficiatlohebbe  vaghezza, 

D al  piacer  vintala  cui  fi  inferma fue» 

Or, c’ hai  mifiero'n  Jen  l’ ha  pur  raccolta • 
Me  fio  diletto^imara,e  gran  dolcezza 
Gli  vanno  al  core , e viuefi  intra  due  « 


I 

h 

h 


Donna,  che  pieno  UbelvirginalchioRrO 
Di  Dio, lo  Rejfio  Dio  almo , e verace 
Al  mondo  partorifii,  e vera  pace,  *ì 

Degnata  à tanto  onorerai fallir  nofiro , 

QucRa  notte  al  mio  indegno , e baffo  tnchioRro 
Troppo  alto  fegno^tr denti , i chiara  face 


» 
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N'al^afii  in  quefto  mar  alfiro  , * fallace  . - * 
Di  /cogli  fienose  (fogni  orribil  Moftro 
1 Quanto  vide  via  più  di  noi  lontano 

Gedeone  i tuoi fanti , e veri  onori 
Colmo  popolperuerfo  ora&llorfano  , 

Quanto  il  gran  Duca,che  d'Egitto  fuori 
Trajfe  Dio  con  poJfente>e forte  mano% 

**  O no/ri  più  che  i lor  tempi  migliori . . . \ 

* Dolci  pennati,  amorofetti  fiori  > 

In  cui  Ugratie  Primauera  han  fempre 
Et  oue  alberga  chtl mio  duol  contempre » 

E colmi  voi  di  non  vfati  onori . 

‘ Qual ibi  a , è qual  ' Arabia  i cari  odori 
Vi  diede , elmel  di  fi faui  tempre , 

(>  CU  vdirfenon  in  gui fiacche  fi  SI  emprt 

Il  cor  non  puotefo  dimostrarlo  fuori  ? 

J orbite  perle , a voi  dì  ogni  mio  danno 
Grafie  rendo  infinite  se  veggo  eSpreJfo , 

1 Che  voflra  è in  tutto  fogni  onor  la  palma . 

Eotefsiofar  vendetta  de  l'affanno , 

Che  gran  tempo  mi  Strugge  ,•  in  voi  piu  prejfe 
di  cor  la  fidar ui>  o rthauerne  l'almcu • 

f * 

Del  gran  foco  ,ctì  ogrì hor  miftruggo  > e per 0 
Senza  Sperar.  da  voi  pacete  aita  , 

^ 'l  colpo  ^che  a morir  ogrihor  ni  inulta  * 
selvoftro  orgogliose  del  fuperbo  Imperoi 
jDelviuer  queto , onde  ne  andai  già  altero 
T)el  cor, del  alma)  d’ogni  mia  ferita  » 

De  la  Jpeme  più  volte  ornai  tradita  > 

^ Del feguir  lcmbre}egir  lontana  al  vero . 

Quello 


I 
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Cotijacrafa  riandrà  fra  l altre  prime  • 

Così  chiunque  à sì  dolce  ombra  pofa 
Conofca  ilfuo  valore , e tanto  e fi  ime  ^ 

Ch'ora  in  verfo  ne  firma ,#*  ora  in  prò  fa,  * 

, , > . « . 1 .'v  : , i • . A.  4*  V)  ’J  O 

La  bella  Donna,  che  dal fonno  de  fio 

Signor  vi  fien  là  fitto  frano  cielo  , - v- 

Come  fior  fretto  da  rabbiofi gelo  ' r- 

ll  vago  affetto  va  cangiando  in  me  fio  • 

E par  che  dica  in  fuon  trifole  fune  fio , 

Tuffato  è il  tempo  {he  del  mio  bel  velo 

Qualche  cura  hebbi^or  me  medefma  celò  i 

A gli  occhi  miei{  tlcor  di  dolor  ve  fio  • » 

La  cqgion  de  miei  verdi  allegri  panni 

Stniflro  fato  pur  rtuolgo  altroue , -i 

E forfè  il  mare  or  ttmpeflofi  fende % L 

Con  parte  con  noi  da  lunge  1 danni 
Quella  Fenice , e vera  pietà  moue 
A chi  le  morte file  par  ole  intende , * 

O'  nata  fagli  Amori  ,•  ò nouo  fiore  1 

Di  beltà  fi  valor  {he  l mondo  allumi 
In  tante guife , & à me  il  cor  impiumi  ■■■>' 
Perche  di  comun  cor  fi  io  faglia  foro 
Mille  cagioni  in  voi  mi  fiopre  Amore  » 

Ond'io  fimpre  vifgua , e mi  confumi  > 

N e mi  fianchi  lodar  quei  chiari  lumi  9 
Che  la  gloria  del  Sol  rendon  minore , 

D*  le  belle\z*e  voflre  ad  vna  ad  vna 

Moue  virtù)  eh'  al  cibine  guidi  certa  » . O 

E pur  colnome  àftercar  lui  ne  auezze , 
Dunque  voi  fiere  di  ragion  quell  vncu 

K Candi- 

# 


M o L Z A.  no 


T uggite  madri , e i cari  vofìri  pégni , 

Mentre  vi  leceyconpietofo  affetto 
Tenete  Flretti  ( io  v ammoni  fio  ) al petto , 
Cercando  gli  più  fidile  miglior  regni . 

"Ecco  Erode  trudel  pten  di  dtfdegni , 

Che  vi  fi  attenta  ( ahi  feelerato  effetto  ) 

E , qua  fi  lupo  daldigiuno  affretto , 

Par  eh' venderli  ad  vn  tutti  s'ingegni , 
Odio  fe ffeffa  alloJla  Crudeltade  , 

E intenerito  il ferro , e in/è  riuolto 
Bramò  vedere  altra  l'vfato  ffile , 

Solo  il  Tiranno  eflinta  ogni pietade  , 
Afiiuttigli  occhi  tenneye  fermo  il  volto  » 
Hebbe  ( fon  certo  ) ogni  vman  fenfo  a viUè 


lo  fon  del  mio  bel  Soltanto  gelo fo , 

Ch'io  temo  di  chiunque  jifo  il mirtu , ;y 

Per  ciò  che  di  quello  Amor  m inspira , 
Quanto  più  poffoyvo  tenendo  afeofo , 

Uè  di  /coprirlo  in  rime  altrui  fon  o/o , 

Che  troppo  di  leggier  in  pianto , e in  irti 
Boria  tornarmi , e doue  ne  fofyira 
Sol  meco  l*almayFìarfì altri  pen/ofo  • 

Così  ne  lacci  pofli  da  me  fleffo 

Mi/er  cadreiyenperigliofa  guerra , 
Ch'incontra  me  medefmo  haueffi  ordita • 


nè  poco  il  tacer  che  mè  conceffo  , 
Anzi  la gioia^chèlmio  petto  /erra , 
Quant  è celato ptùytanto  m atta. 


losche  i danni  faldarhauea  penfato 
De  miei  paffuti  tempi , e la  tua  mano 

K 2,  Fuggm 
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fuggendo  Amor ,ogni  p enfi er  infimo  9 
Guidar  à più  ftlice,  e lieto  fiato , 

X t otterrà  nud o in  tutto , e di  [armato 
Contro,  lo  sforzo  deibei  Tifo  vmano  , 

£ chi  vi  feorge  per  fentier  non  piano  , 
Hofimpre  manzi >o  per  più  doglia  a lato  • 

Ne gia,che  come  nette,  beerà  al  foco 

Or  migouerni  Amor,vten,ch io  mi  doglia  > 

Ne  di  ciò  filo  b la  mia  vita  acerba  , 

Marche  mt guida  nouamente  in  loco , 

Ou  altro  purghe  fior  non  Siringalo  foglie  > 

£ tutti  i miei  defir  confumi  in  erba  • 

Il nodo,  di  eh* Amor  ne'l più  tenace  » 

N e l più  Spietato  ordir fippe giamai  , 

£ rotto  in  tutto  fi  cor  ( cht'l  penso  mai  f) 
Gode  foaue,e  non  Sperata  pace  . 

Caduta  in  polue  el'amorofa  face , 

£t  tocche  dianzi  deim  o anior  cantai  , 

"Tutto  fon  ghiaieto,  O1  altro  pur  che  guai  \ _ 

Lo  Siti  rifona , oltra  il prefcritto  audace  • 
ripigliar  le  perle , e t pannt  allegri 
Rotei  e Donna , £ dtfpprtr  le  chiome , 

Or  //a  gemme  raccolte, or  Spar  fi  al  vento . 

Ma  ch'io  ripteSìa  i penfìer  trtfii , ègri 

-E#*?r  può  già  più,  chèfil  del  nome 

Qualhor  top  enfi  &gghiaccto,e  mi fgomento 

Qui, dotte  piano  à camin  deSlo  inni t a 
Col  giogo  vmile  il  gran  padre  Apennino 
£ l piccio l Ren  col  torto  fuo  camino  \ 

A fi  or  ir  fico  le  campagne  atta  9 

Viue 


mozza:  iif 

Vi  ue  vna  pietra  di  virtù  sì  ardita  , 

Ch'ogni  cor  fa  dal  corpo  pellegrino  , 

Et  oltra  il  fatalcorfo,oltra  il dettino  9 
Ritien  altrui  fenz*  lo  Spirto  in  vita  . 'v 
Non  pero  fatio  mai  del  fuo  splendore 

Occhio  a* eunuche  ver  lei  miri  , rimane 9 ' 

Nè  mortai  sforzo  tlfno  bel  fiato  preme  » 

Mt*/t  natura  pur  ogni  tenore , L 

Che  pria  fien  tutte  le  fueproue  vane  9 
Che'n  parte  mai  la  bella  pietra  /cerne»  *■ 

Quando  mi  tiene  il  mio  dittin  diuifo 

Da  voi  ( che  SpeJJo  per  mio  danno  auiene  ) 

Non  ha'lgran  pianto  fi  doglio fe  pene , • 

Che  quelle  agguagli  ,onde  vai  core  anctfo  • 

Ma  potati  al  dolce  onorato  vifo  , 

Onci' ho  la  mia  vitaf  'aura, pur  viene , 

Ch'io  torni  vmile,  quanto  fi  conuiene , * 

Gioia  non  ha,ch'io  brami , il  P aradi  fo  • 
Quanto  men  tutti  fieno  i giorni  mtei 

O ch'io  fempre  vi  veggi  a#  allorpur  mera  , 
Ch'io  fento  voi  mia  luce  altroue  volta  • 

E alluce  or  quanto  gloriar  ti  deir 

Sei  me\o  de  tuoi  giorni' l cielo  onora , 

Quel, che  di  mille  do  ri ho  fol  vna  volta . -i 

f v*»'  ' . - ‘ ‘ t'  ••  . •*  1 v*  • V»  k 

*7ma  città  y che fiutai fette  colli 
seder foleui  glorio  fa , e altera , ' r:  •• 

Coni  e mutata  la  tua  forma  vera  :.Vd 
T>opo  tante  Speranze ,e  penfier  folli . i 

Ben  deuegli  occhi  hauer  di  dolor  molli  \ Zi 
Chi  cagiono  èyche'l  tuo  bel  nome  peraa 
VCL  K $ & 
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Di  Curile  Decii  madre  altane  /estera  , 

Che  morta  ancora  C altrui  fama  tolli.  » 

Quely  chepofsio  ò mia  diletta  Roma-, , 

Il  tuo  cenere  onoroxe  le  torri  arfe , 

Per  cui  fup erba già  gran  tempo  andai , 

Cosi  dicendo  di  pnr  or  la  chioma 

Con  mefliffima  mano  in  terra  Sparfe 
T>onna,che  à pochi fi mojiro giamai . 


B enhebbe  il  del  fereno^e  quieti  i venti 
Quella  candida  Perla  il  primo  giorno  , 

Chil  mondo  fece  di  fe  fi  e fa  adorno  , ' ' 

JE  noi  d' ogni  fuo  don  ricchi  e p off  enti , 

J tuoni  in  bandone  gli  empi  lumi  spenti 

T ititi  fe’n  giro , e rtfe  a lei  d'intorno  ó 

Variale  Interrale  i noflri  liti  fcorna  * * .« 

Moffero  àgli  odorati  Indi  lucenti  • 

A la  gran  comasche  il  bel  parto  eletto 

Accolfe  rugiadofayOnelìi  amori  ’•  O 
Compagni  ferfi in  atto  vmile3e piano  % A 
Sol  vn+nube  tanto  alto  diletto 

Nel  maggior  corfo  defuoi  chiari  onori 
Si  fece  incontro  ,e  piaccia  à Dioiche  in  vano% 
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L'altero  augel,  che  lefaetteàGioue 
Alpre  rinfrefca,  allor  do  irato  tuonax 
Fa  defuoi  figli  intorno  à fe  corona  • 

Sol  per  hauerne  mani  fede  prone  : 

£ s'auien } che  di  vifla  alcun  ne  troue 

Debole^  e infermale  contr a il  Sol  non  buona  t 
Quel  da  fe  fcaccìa, àgli  altri  ferba'y  e dona 
Il  grande  officiosa  cti  ei  fup  erbo  moue 
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I ìt  ciò, Signor,  leggendo  mi  Jouiene 
Del voflro  dolce  e prettofo pegno. 

Con  cui  partite  or  dolcemente  l'hore  , 

Che  il  Sol  de  le  vofire  arme  già  foftiene  % 

E al  folgorar  de  l'elmo  ne  dà  fegno 

Del  paterno  ardimentose  ha  nel  core*  V ' vr". 

Eenfuron  Stalle  Fortunate , e chiare 
Ch'  albel  parto  gentil  compagne  [enfi , 

E benigni  gli  appetti  à darne  intenfi  ì 

Quante  ha  la  sii  cofe  più  vaghe,e  care  « 

Bagno  quel  giorno  più  cor  te  fé  il  mare 
Il  forte  fioglio,  e con  { ùoi  ritti  immenfi 
Hebbe  allor  pace,  e colmo  d'alti  fenfi  Z 

Fe  chiare  d'atre,  e dolci  d'acque  amare  * l 
‘JAa  voi  cercate#  Muje,vn  altro  Omero,  3 
Che  nofto  Achille,  onde  Sperar  ri  aggrado  * L 
Gli  antichi  pregi,à voi  per  grafia  viene* 
intanto  il  padr  e, m entrerai  del  fenderò 
Affretta  con  l'ingegno ,e  con  la  fpadcu 
Ornate  à proua,e  quanto  fi  contitene^  \\ 

r*  i ...  V.aa'j 

c \ v r*;/ 

Eoi  che  le  Stelle  à miei  defir  nemiche , 

Perche  da  vita  à morte  acerba  io  pafft , 

Fan  , cheda.voi  riuolgo  altrouei  pajfi  , Z 

Frefche  acque,verdi  coÌl$,e  piaggie  apriche  % 
ti  lino  al  men  con  voi , che  fempre  amiche 
£Ìebbi,quefli  fofp iri ,ei  duri  fafft 
Si  mouano  à pietà , ch'io  pur  vi  ufi,.  • 

E torni , ahi  laffo,à  le  mìe  pene  antiche  *.  \ 
Mentre  di  voi  mKè  flato  il  del  cortefe , ' 

Son  vijfo  in  pace, or  che  di  voi  mi  priua , * 

wviw.  X 4 Sorger 
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Sorger  di  mille  guai  la  guerra  ferito  > 

JS porto  col  partir  le  voglie  accefe 
Dinuedcrui  vna  memoria  viua  , 

Che  quanto  con  voi  vtffi,tofui  contento . 


A. 

Poi  che  la  vite , onde  lfrael  fioria , 

Fieri  fdegni  del  ci el guHi  sfrondare  , 

Defuot  pregi  maggior  si  la  fpogharo , 
tanto  giacque,  quanto  già  f alta  • 

Or  Stclla,non  fo  come , amica#  pia 
jD’xtz germe  l'orna  sì  foaue , « chiaro  , 

Che'l  paffuto  deflin  empto,&  amaro  » • » 

Onde  a forza  piegò,  ere  fendo  oblia  • ' 

Signor, turche  di  leigtàfofli  feme , 

Et  ombre  ne  tracjli  indegne , e felle  , ’o  •• 


Come  aigran  padre d te  fteffo  piacque  f 
divago  ramo, onde  conuitn,ctì io  treme  , 

D*  fquallide  /uè  fterpi  ne  fucile, 

E al  eie  1 1' inalza  con  le  tue  fante  acque  • 

mondo  inn anzitempo  ilfuo  bel  Sole 
Spogliar fi  dee  per  f òr za  di  deilino  > 

£ /£  quanto  è fra  noi  di  pellegrino  , . ' u . 

Vienchifen^a  tornarlo  poi  rìinuole*  ■'  *\  “ 

Signor  quell' alt, con  le  quai  men  vole9  £ 

A te  per  dirittijfimo  camino. 

Ti  xhieggio  p er  pietate ,e  il  cor' inchino  - • >• 

Verace  teslimon  de  le  parole . 

Che  ì i manzi  Ifuo  dì  £ alma  gentile  , 

Sì  come  fior , cui  troppo  caldo  ttdugge  , 

La feiar  de  interra  il fuoleggtadrovelo* 

Che  debbo  alti  io, [e  non  lieto > 0»  vmile  - ■ - 

’ I Girmele 
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Oìrmen  col  duo  losche  ni  incendere  flrugge9 
A veder  preparar  fua  fediti  in  cielo  l , > 

, ii'3 

Su  queflo  Ut o y e quefla  ijlejfa  arena  ) 

^^Cagionnouella  d' ogni  voflro  danno  y u?, 

otgnorfoflenne  duro , egraue  a jfanno  ' \ 

Il  forte  Alci  delude  ogni  i fioriti  è piena > , \ 

E con  pojfenti  bracciale  tnuitta  lena 

Sul  petto  Anteo(que(l  'onde-,  e piagge  il  fanno )' 
Si  flrinfisi , che  del  materno  inganno 
Poco  fi  volfe  ad  alleggiar  la  pena . 

Cadde  di  Libia  il fiero  Monflro  ancifo  > i 

Sparfo  le  membra  , efe  vermiglio  tl piano 
Nel  proprio  f angue  orribilmente  tnuoltOy 
Cosi  mofirando  à la  fortuna  il  vifo 

Cader  vedrete  ogni  fua  forza  in  vano  > z 

E il  mondo  à fami  onorycomepriayvolto* 

. \ » 

Schietti  arbo felli  ye  voi  bei  lochi  aprici , 

Ch'ogni  mio  mal  narrar  mvdite  à pieno  % *.  Q 


Il fofco  fiato  mio  fia  mai  freno  ì 
E i miferi  miei  dì  ltetiye  felici  t 
Puledro  mai  le  due  luci  beatrici 

De  la  mia  vitayò  verrà  quiui  meno 
Ggueff  *rfoye  molle  mio  viuo  terreno 
Di  tei  voi  piaggile  voi  nude  pendici  • 
mmel  tu  chiaro , e mormorante  fiume  % \ r> 

Che  del  mio  lagrimar  finente  crefii  , 

C anger à mia  fortuna  vnqua  co  fiume  t 


Mentre  ciò  chiedo  par  ciò augelli#  pefci 

Dican  i conuten , che  fempre  ti  confumò  . 

Se  col  morir  del  tuo  dolor  non  efci . * j 

•K  1 ^ 
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Se  per  finir  quefia  mia  carne  ardita  , 

Chea  fuo  malgrado  tanto  fi  mantiene  > 
Cercate  ogn  hor  con  dolor ofe pene , 
Ch’anni  tempo  ritorni  à l'altra  vita . 
Sappia' l mondo,  che  in  ciò  bramo  compita 
VoSlra  voglia  vederi  ne  miglior  Speme 
In  tanti  affanni  il  cor  me  fio  fofliene , 
Ch'oltra  d'altronde  non  attende  aita . 
VOttra  fetedt  toflo  battermi  morto  , 

E mia  di  vitter  poco  , d /’  vltim  bore 
Gfiteflo  incarco  trarr an  di  morte  indegno 
Perche  mio  Sol, ben  ch'io  patifca  à torto , 
Seguite  il prefi)  dianzi  afpro  rigore  , 

E fiat  e pur  lo  Slral  , ch'io  faro' l fegno  • 


Spre^zaua  il  mondo  ogni  reai  co  fiume  » 

E copenfier  d'amor  caldi , eferuenti 
Senno, fede , valor  eran già  Spenti , 

Et  ogni  bel,che'l  viuer ■> Siro  allume , 
Quando  di  voi , celti  li  piume 

Cinta  jp  tendete,  à le  mefchine  genti 
Prouide  il  del,  e le  virtuti  ardenti 
Picchiamo,  voftro  onore, ài  primo  lume, 
Cofi  quanto  di  bello  apparue  poi , 

Dal  dì, che' l mondo  v'hebbe , ciò  fu  dono 
De  t angelica  vi  Sìa  alma  Beatrice . 
Gloria  non  e qua  giù.  fe pria  da  voi 
Non  viene  il  ferite, nc fra  noi  qui  fono 
Bellézze,  fe  non  han  da  voi  radtee  , 

>4  Vi  A ' • 


Se  quella  •vitèàjty  onorata  parte , 

Che  tempra  deritto  ogni  noti  fimo  affetto 


n * r 
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E porge  a chi  l'afcolta  ognhor  diletto 
Stmil’à  qutì^che  Dio  nel  del  comparte . 
A Veftrema  beltà  dt  voi  fendane 
Risponde , & aire  al  cortefe  aspetto , 
Per  auan^ar  V antiche , altro  [oggetto 
Non  fi  prenda  à vergar  le  none  carte . 
Voi  da  tal  luce  [corta  i molti  inganni 
Non  curate  del  mondo >e  i duri  oltraggi 
Del  tempo , ctià  volar  tanto  e leggiero 
lo  per  me  lieto  ne  miei  lunghi  affanni 
V mondai  di,  che  devofìri  occhi  i raggi 
Mi  mo  firaro  a ben  [ar  deliro  [enfierò  • 
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Si  come  fior , che  per [ouerchio  vmore  , (,;j 

Carco  di  pioggia , & afe  Beffo  grane  • ' O 
Inchina)  e col  già  tanto  odor  [oaue  vV  \V 

A [orzai  perde  il  fuo  natio  colore . V 

Nè  più  donzellalo  giouane,  dò  Amore  \ ) 

Sotto’' l fuo giogo  dolcemente  aggraue  9 1 

"È  i che'l nud>  i[ca,come  dianzi  ,0  latte  % X 

Poi  thè  fi  poco  tien  del  primo  onore  • » 

Ma  [e  benigno  raggio  ancor  del  Sole  j 

Vitn,che  lo  [caldi  con  foaue  [ocq9  , *,•  ..«vp  ■>, 

Subito  auuiua,e  ne  diuenta  adorno  • * à L 

Co  fi  vofìre  bellezze  al  mondo  [ole  \ Cl 

Donna  vid'io  fpartre  à poco  à poco  % 

E poi  più  vaghe  [ara  voi  ritorno  • , ■ /?. 

ri  >1..  0. 

S’àpoco  ferme  > e non  viuaci  carte 

1 nofiri  onor  commetto  » almo  mio  Sole  % 

E sai  defio  non fegiton  le  parole  A 

Per  altrui  colpa  > 0 per  difetto  darte  ■ 

K 6 
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Hon  fa  pero  ,•  che  del  bel  vifo  parte  v - 

Ofcun  il  Tempo , come  gli  altri  fuole  » 

O, che  pur  ina  delelodiinuoh 

Ter  la  mia  lingua  già  tanti  anni  Sparte  $ 

Ch'io  vegó  dopo  voi  ne  l'altra  e tate 

Alzarf  con  più  audaci, e miglior  piume  3 
E gir  fo  finga  al  crei  voffra  beffate  3 * 

Canterà  quella  ogni  reai coflume 

Piu  largamente^' l pregio  d' onestate 3 x - 

Non  offejàycom' io, dal  troppo  lume  • - 

» I -i'i  •»  - 1 J • - • ? « 

Scopri  le  chiome  d'oro,e  fuor  de  f onde  • V*. 

Rimena  Apollo  vn  sì  foaue  giorno. 

Ch'ogni  luogo  di  fior  dtuentt  adorno , )'f 

Cui  l'vfata  richez.ZA  il  verno  afe  onde . • > 

Il T ebro  di  Smeraldi  à fe  le  Sp  onde  v.  ^ 

Dipinga,  e qui  fra  noifaccian  foggiorno 
Gli  Angeli  eletti , ^ oggi  d' ognintorno 
VeStan  le  care  piante  Arabe  fronde . 

Taccian  i venti , e à V apparir  del  volto , 3. 

Ch'io  adoro  in  terra,  pianamente  vegna 
Chi  Stampi  fitto  il  pie  rofe , e viole . * fl. 

Sì  vedrà  poi  fe  Slejfo  il  móndo  colto 

Da  duo  vini  pianeti, fi  non  f degna  0 1 

Di  dar  luce  àia  terra  tlmio  bel  Solò . v.  * -- 

Se  ciò, che  non  è in  voi, Donna, vi  Spiate .*  1 A5- 
E gite  altera  di  voi  fteffa , in  gutfa , 

Ch’ogn  altra  ftrada  ve  d' amor  prectfit3 
E date  à voè,  di  voi  continua  pace  3 * 

Indarno  Spera  chi  per  altri  face  » ’ • \i  » 

Cerca fcaldaruifri , che n voi  diuifa 

t 'A  VoStrs 
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Vottra  voglia  fi  veggia , * r*/7*  ; 

Quell' antica  durezza  empia, e viuuce. 

Non  pojfo  il  vottro  amarai  non  lodare , 

E gradi  fio' l dtfio , ch’à  noi  vi  fura  , \ 

E vi  tien  tutta  in  voi  tteffa  raccolta _* . 

Ma  direi  ben , che  de  l'altrui  mirare  > 

No»  hauette , wwo  Sol, tanta paura  , 

Che  voi  temette  a voi  d’ejferui  tolta . : o'I 

MV  ^ ,Vv  - \ » «tu,  J **  (i  , ^ *f J / V 

X*»f o inroffo  il  Danubio , « rotto' l corfi 
Con  morte  à l'onde  paurofi,  e lente  y 
A le  Jelue  ritorna  d' Oriente 
L'orrtbilfera  più  che  Tigre,  od  Orfo  $ 

Nè  molto  andrem,  fi’  Idei  pretto  foccorfo  ] 

Acofigrauerifchiononconfente , 

Ch'ella  non  torni  col fanguigno  dente 
A cercar  nouo  cibo  al  crudo  morfo . 

Turche  l gran  fajfo  premila  cui  f l mpero  i 

Eromejfo  fu  di  tutto' l mondo  eterno , 

A che fi  am  giunti  mira  almo  fattore  ì 
E cinto  di  porporeo , e bianco  Clero 
Rimembra  con  pitto  fi  affetto  intorno 

L'altepromejfe  al  nofiro*  tuo  fattore*  \y\ 

» • • 

1 otto, chi n cjuetta  breue , e fiagil  vita  9 
Il  mio  bel  Sol , d'ógni  virtute  adorno  $ 

^ Apparue, tutti  i Dei  li  furo  intorno  » l, 

Et  ogni  gratta  parimente  vnita . 
Quetta,diceaciafcun , del  del  gradita^ 

Pianta, vfcì  da  me  prima,  e quefi' è' l giorno 
Ch’io  C ho  prodotta  e chea  vederla  io  torno  5 
Co  fi  liti  tra  lor  nacque  infinita. j • . i 

•-'a  Ventri 
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Venere  in  tanto  vn  dolce  bacio  prefe  •,  V c"  j 

Da  l’angelica  bocca , e poi  rifyofe , \j 

Quatto  chiare  farà  nottre  contefe. 

Allor  fioriron  le  vermiglie  rofe 
D'ofiro  cele  (le  fi politele  acce  [e , 

Ch’ Amor  per  fiarui  femprefiui  s'afcofe . 

Voi,  cui  Fortuna  lieto  corfo  ajpira 

Anni  b al  mio, l'amata  vottrafyene 
Cantando , forfè  l Tebro,or  C Aniene 
Fermate  al fuon  de  l'vna,e  l'altra  lira* 

Qtà,douio  fono  à me  medefmo  in  ira  , 

Batta  fognar  del  Po  le  pure  arene 
Delnomedicolei,che'ndoglie,epene  1 

Di  fi  lontano, ouunque  vuol, m’aggira . * h. 

Quante  del  mio  più  queto  il  vottro  fiato , ^ 

Che  prejfo  ardete  à quel foaue  foto , 

Che  vi  pub  far  d'eterna  gloria  degno.  C 

M e per  languir  mai  fempre,e pianger  nato 
Par-chabbta  à fchiuo  ogni  abitato  loco  , 

O pur  voi  ancor  non  mi  prendiate  àfdegno» 

r ' **  T-'*  • • r ‘ * K ? • fs*  4 -'“T  . r'ti  • rJI 

V detta  in  del  di  'Voi  farvna  Stella . .1 

L’alto  F attor acquetar  la  guerra , 

Che  fi  a gli  Angli  è fyeffo  , che  la  terra  ’ ' . ■>  V 

Mentre  viuete.fia  più  che' Ictel bella. 

Ma  poi,  veggendo, che  da  voi  fu  ancella 
Tal' aita  ha  la  fe,che  non  s atterra  > 

E che  de  /’  altre  co  (e  altri  non  erra  , > v . ’ 
Ritardo  fi  grano  fa  ajpra  procella  • 

E diffe, volto  a'fuoi  corrieri  alati , 

Ter  ben  tommune  il  mio  voler  affieno}  > 

Ni 
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Ni  voteti l Sol' or  di  là  giù  fia  tolto . 
Quefia  ilmmero  accrefce  de  beati, 

Onde  fia  tardi  il  vostro  defir  pieno , 

£ da  lei  il  mondo  ancor  moli  armi  colto \ 

. ; ' % v 

Binidetta  la  mano 
Chefipietofamente  m'ha  foccorfo 
Neiefhcmo  dolor e,otì  era  corfo . 

P elice  doglia  chebbe  tal  conforto 
Da  quella  man  gentile , 

Che  conuerfe  in  diletto  ogni  mia  noia . 
Dolce, Joaue,  atto  pietofo,e  vmtle. 

Che  del  mio  male  accorto 

Mi  fe  dolente  del  mio  duolgioire , 

Do  li  e mi  fia  languire 

D' ogni  dir  atto  erudii  di  Tigre,o  di  Or fo  , 

Per  hauer  poi  da  quella  man  foccorfo • 

Da  po  I ,che  portan  le  mie  ferme  £1  elle. 
Che  dal foaue  albergo  io  mallontani 
•De' miei  dolci penfier, qua' fieno  i giorni 
Amor  tal fai, eh' io  J offro  a le  tue  mani  , 
£ quai  le  notti,  più  che  i giorni  felle . 
logli  atti  pur  del  mio  bel  Sole  adorni 
Forza  è,ch’à  membrar  torni, 

A i quai,  quanto  ricorro  ,• 

Tanto  al  dolor  foccorro  » 

A tal, eh'  ornai  le {rondi, e t erbe  fanno 
La  cagion  del  mio graue,e  lungo  affanno 
£ per  le  piagge  i fior  vermigli, e bianchi 
Tregan  pur  che’lmio  danno 
Sfoghi  con  lor,  nè  di  parlar  ini  fianchi . 
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Verdeggiti  un  erba  in  cia/cun  loco  tate  » 

Che  ramoìò  fterpo,che  fi  trotta  a lato , 

Conti  e lue  intorno,  en  mille  nodi  implicete 
E alzata  là,  dotte  per/e  non  fiale,  r 
Di  fior  dt  latte  orna  il  natio  fitto  prato  % 

V'  par , che  poca  ruutda  faticai 
Il  alma  natura  amica 
Quafi imponendo  pari 
Fregi  più  colti , e rari  , ' . i > 

Onde  fior  apra  poi  via  più  gradito  , 

Simile  il  del' a formar  tutto  vnito 
D*  la  mia  Donna  le  bellezze  fante  , 

Con  fapere  infinito 

Mille  forme  imperfette  moflra  aitante» 

Vn' altra  è , chi  Spuntandola  gran  face 
Del  primo  Sole , in  bianca  vesta  appare  > 

Poi  che  formonta^nouo  color  prende. 

Che  ù porpora  del  tutto  ficovface , 

Ma  quando  per  bagnarfi  in  meno  l mano 
Col  carro  d’oro  , a ripofar  difende  , 
Conforme  al  del fi  rende  * 

Così  cerulea  rolla 

Verfo  la  ferace  della 

Spefifo  d'altrui  benignale  chiara  fama. 

Non  altramente  aletei  quando  mi  chiama 
L'alma  mia Jpeme  con  dtuerfo  effetto.  » 
Corregge  ogni  mia  brama , 

E guida  fi  l col  variato  affretto» 

Sotto' Iptù  caldo  ciel,  quando  l terreno 
FendeW intorno  grasse  offro  pianeta 
SeSleffo  di  purpuree  ptume  ingombra 
Vago  arbufijlloyil  qual  com  più  vitti  mono 


A 

H. 
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Colto  d* altrui  y cofr ripiglia  lieta 
E noua  faccia , e quando' l tempo  fgombra 
D'onor  le  felue,e  d'ombra  , 


E'n  ftrant  mefì  Prtmauera  alberga  • 

Così  par  che  beltà  nel  mto  ben  s'erga 
T>alp tanto  altruiyche  nè  dogltofr lai  9 \ 

Nè  ftagion  rea  disperga , ' v. 

Nè  feemi  tempo , nè  vecchiezza  mai  • 

Oue  Ut  chiaro  fonte  acqua  t'inlaga , 

Che  V erbe  auuiut  rugiada  fé  » e molli  • 

Najce  fouente  vn  bel  ceruleo  fiore  « . * 

Lo  qual  non  d'aSpriy  o foLtarit  colli  9 
Nè  di  fola  riuera  erba  s appaga. 

Ma  tolto  dal  comm  un  co  fiume  fuor  e 9 

Per  poi  rinafcer,muore  < 

In  più  leggiadra  forma , 

Pur  che  vettigio  od  ormcu 
D'vmana  pianta  lo  diflringaye  prema  9 
Di  tal  virtute  adorna  alta , e fuprema 
Queflo  mio  fior.,  quanto  più  colpo  l piega 
Dt  rea  Fortuna , e /cerna  « 

Tanto  più  vago  al  del  fi  fiejfo  Spiega  • 

Al  colette  arco  di  color  fimtle , . o 

l Ond' ella  il  propio  no  me fuo  derma  9 


Vna  pianta  gentile  di  Natura  . t 

Si  fuor  de  C altre  tutte  altera . e fchiua  9 
Ch' al  del  y diuelta , per  antico  Siile  , 

Subito  s'alza,  e fi  men  caftan  pura  9 z 

Di  ciò  non  prende  cura  \ . ;,v 


Al  freddo  vmido  verno 
Serua  il  vtgor fino  eterno  ; 


W ogni  fua  interna  lodo.  \ , \ 


Poco 
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foco  altr  i fa  nulla  gode. 

Co  tal  armata  de'fiio'cafii  [enfi. 

Alzar  la  mia  Fenice  al  cui  conni  enfi  % 
Lo  cui  valor,  bajfo  penfìer  non  punge , 
Quanto  ella  parlilo  penfi , 

Nè  voglia  viC in  alcun  modo  aggiunge  * 

Canyon , poi  non  mi  lice 
Di  II  elle  ornarle  chiome 
Ala  mia  Donna , come 
Già  d' Arr  tanna  il  gran  figlimi  di  Gioue 
Dirle  potrai , che  fin  ch'altri  ritroue  , 
Ch'ai  Ciel  inalza  con  piu  chiaro  ingegno 
Le  bellezza  fue  none , 

Vaccefo  mio  defir  non  prenda  a [degno % 

Peschi  tornar  non  veggio 
Il  bel  vifo  fi treno  » 

In  cui  prima  imparai,che  cofac  onoro  v 
Mai  non  [ara,  ch'io  chieggia , 

Di [entirvn  di  meno 
Degli  onefli  defir,  eh' adorno  il  coro  « 
Quello  fi  vede  amore  , 
LoqualSpeJfortngratio  , 

Che  d'ogni  imprefia  vile 

M'habbia  r i tratto  incofibreuelpatio  % 

O me  fièmpre  beato , 

Se  dir  potefifi  altrui, quale  l mio  fiato  « 

Forche' l piacer, eli  io  prouo 
Spefifie  volte  à fermarme 
Innanzi  à voi [olcol penfìer  ,0  taU\ 
Chefiuentura  non  trouo  , < j 


MOZZA,  n$ 

Za  qual  voglia  appreffarme  , 

Nè  mi  par  d'effer  più  terra  mortalo , 

Dunque  mia  gioia,  quale 

£r a, quando  d'appreffo  ' v < ’ \ 

Dolce  foco  mar  dt' a ? 

£ i ùeglt  occhi  vtdea 

Oue,  quant'amor  può, fi  legge  ejprejfo  ? . y 

£ feniia  dir  parole 

Da  trar  del  mondo  il fele,ond’ei  fidale  f 
fe  non,cti imperfetta 
Rimaner  mia  dolcez,XA 
£u,ctià  renderti  onor  cor  fi  sì  tardo 
Quane'è,  ch'altrui  diletta } 

Nulla  forala  T altezza 

Del  piacer, eh' io  prendea  del  voflro  fguardo 

Che pm  preflo , che  Pardo 

Con  l'vfata  pietade 

M off  ed  farmi  fapere. 

Che  d volerai  piacere 

Di  virtù  f offe  amico, e d'one  fiate , 

£ credefft  effer  morta-, 

Donna,  che  i bei  defir  non  ha  per  fiotta , 

>a  indi  in  qud  conofio 
Che  non  è d' onor  degna 
Bellenz.a,che  onefld  molta  non  fregi  * 

Pero  fi  affi  il  cor  vofeo  , 

Ouè  ben  chi  gl' infogna  , 

D*  ci  afe  una  virtù  giunger  di  pregi , 

£ i lochi  almi , & egregi  , » ; 

in  cui  raro  vi  vidi , 

Talhor  vd  ricercando , ' * 

Strettamente  pregando 

Di 
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Di  ritrouarm  in  fi foaut  nidi , 

Caldt  ancor  di  quel  lume , 

Ch'à  volar  ver [o' l del  mi  diede  piume . 
Onde , fe  più  gl' in? anni 

Non  mi  terran  del  monde  , 

V offro  è, non  m/o  fap eriche  mi  difenda  > 

E , che  antiueda  t danni , 

D a cui poffo  è in  profondo 
lldiuin  raggio ^ch e ne  l'alma  Splende. 

O' virtù,  che  m incende 
Di  fi  lunge  a ben  fare  » 

Par,  che  vofira  partita  - •' 

No»  pnr  d'amara  vita 
Cagion,ma  di  morir  mi  voglia  dare . 

Già  pero  noi  con  fante 

il ànim*,ch' ad  ognh  or  vi ftà prefente.  } 

Canzori  io  prego  forche  non  tt  fianchi  à 

Di  gridar,  che  non  fin 

Bella  Donna,e  gentil, quante  la  mia* . J 

. . - « Sa  ' .x  -v.  -jr 


s 


acro  Signor, che  da  fuperni giri 
Volando  à noi,  prendeffe  il  più  bel  velo 
Ciò  alma  copriffe  maileggiadra  al  mondo. 
Poi  che  v arridere  ve  fi  largo  il  cielo  > 

E non  è chi  di  voi  meglio  vi  afpiri 
Nè  l' Aprii  debe'  voffri  anni  giocondo  $ 

A voi  chiede  mercè  fommerfa  al  fondo  < 

Virtù,  che  con  la  deffra  alzar  potete  > 

E riporla  nel feggto,  onde  fu  Spinta  . 

Che  s' ella  giacque  mat  neglettalo  vinta. 
Volta  intorno  a' piè  voffri  or  la  vedete  , 


ù 

nor 
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Signor  ili  occhi  volgete 
A lei)  che  gli  occhi  tien  fijfi  in  voi foto  , 
learde  di  man  vojlra  alzar  fi  a volò • 

Sefipon  mente  à le  memorie  antiche  , 

Che  rendo»  chiare  à noi  f opre  animo  fe  t 
ile  temer  fanno  de  la  morte  il  ponto , 

In  ogni  età  Fortuna  empia  s'oppoje 
A coll  et  con  le  voglie  alpre^e  nemiche 
Ma  nony  coni  oramai  la  torfe  punto , 

Che  fcmpre  alcun  reai  Spirito  è giunto 
Fuor  di  quelle  onorate  alte  ruine 
A rifiorarla  d' ogni  colpo  ingiullo , 

Taccio  il  buon  Mecenate , e' l grande  Augnilo  t 
Chef  accorr  in feno.  Alme  diurne 
Cti attendeste  à bel fine , 

Sprezzando  l'oro  >•  e ciò  chel  vulgo  brama » 
Ebbri , & altari  fol  d‘ eterna  fama . 

V oi,  che  n quelli  men  degni  ojcuri  tempi 
Spuntate , corri vn  Sol  da  fOrizonte  % 

Cinto  tlcrin  di  polito  Olirò  lucente  } 

Et  hauete  le  voglie , e le  man  pronte  y 
A rinotiar  que belli  antichi  effempi  , 

E dar  la  luce  à le  Sperante  Spente  » 

Deh  rilettate  voi  i egray  e dolente  , 

La  qual  non  par  ch'aita  altronde  aspetti  } 

E s alzeranno  a voi  metalli  e marmi > 

Ancor  faranno  i vaghi  Spirti  eletti 
Fuor  de  facondi  petti 
Sonar  il vojlro  nome  infin  là , donde 
Febo  à recarne  Udì forge  da  fonde . 
eco  fra  quelle  già  sì  verdi  nue  , 

Otte  f Cignijolean  con  alti  accenti 


JI* 
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X)egli  alti  Eroi  cantar  l' opre, egli  onori  $ 

E l'ali  aprendo  a' più  benigni  'venti 
Trarjì  la fete  a mille  fonti  ritte  , 

Secche  fon  V acque  pure , e Spenti  i fiori 
V fon  ora  i bei  mirti  ?ù  fon  gli  allori 
Che  del  Tebro  vcSlian  le  riue  interno  , . 

Et  ondevfiir  sy<vdian  fi  dolci  note  ? 

Qual’ aura  alpefirc  i Cigni  vrta , epercote  i 
Qual  fiero  Verno  à V apparir  del gi  orno  » 
Cti  al' rfato  [oggi  orno 
Tornan  fi  pochi  ? lo  fi  colpa  di  cui , 

Colpa  e de* tempre  non  Signor  di  vui . 
tecaile  Mufe  inyn  belcerchio  vnite  » 
Ch'onorano  iljàntiffimo  Elicona , 

Et  Apollo  ) eh' a,  voi  tanto  fimtglta , 

Di I ùa  man  tutte  vn imrnortal  corona 
Teffcn  per  zvi.fi  l eh' a vederle  gite  , - 
£ verfi  il  Vaticano  alzon  le  ciglia  f 
Quinci  doti  ella  : n tempo  à merauigliÀ 
Regnar  o, or  chi  le'nuitafi  le  raccoglie? 

Chi  non  le  *volge  a dietro [o  le  respinge  ? 

Voi  filo  i panni , a cui  purpurea  tinga 
tde  t rici  hi  fregile  nel' aurate  Spoglie 
UimpreJJe  vojtre  voglie 
Moflrate,  e pir  voi filo  amo  fi  vede 
il  Pcga fi  vn  bel  font  e aprir  col  piede  * 
Epero  d'alta  Speme  acce  fi  tanto 
Già  le  più  pellegrine  a me  dtfcernO 
Sotto  voce  tentar  le  vòflre  lodi  » 

Come  vaghi  augelletti  allor,  che  l vernò 
Parte , è veSìe  la  terra  il  più  bel  manto  > 
Vrouan  fi  Slefifi  in  baffi  > e dolci  modi  * 
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oi  quando  vien,  ch'à  verde  olmo  s annodi 
rondo  fa  vite#  che  fanno  arco  i rami , 
mpion  di fuon  le  felue , empiono  i campi , 

• voi  Signor  co'luminofi  vampi 
lccio<ch’o^rì altra  età  ammiri, e bramìy 
duella  ptu  fempre  v ami  > 
ate  chiaro  il dtfio , ciò  entro  vi  pione  » 
norando  le  figlie  alme  di  Gioue  -, 

! tre  con  la  man  punto # col  configlio 
voflro  inuitto  padre  à l'arme  intento 
■ valor  de  migliori  antichi  agguaglia . 
r è però  ben  dt  tanto  onòr  contento , 
erche  d fuoi  fatti  ognvn  folleui  il  ciglio  { 
la  fama  di  luiVolimpo  fagli  cu , 

Ito , e re  al  difio  par  che  l'affaglia  ; 

'if ondar  Città  noue#  noui  Regni > 

'a  gir  fin  poi  con  Aleffandro  à parò  % 
mentre  Calettato  il  etti preclaro 
uol  voflro  beato  i penfier  degni 
o/ge  à i celefli  regni , 

col  mondo  gouerna  anco  le  fi  elle , > 

he  per  lui  fempre  fur  lucenti # belle  • 
zonfoura  Rama  fi  vn  Tempio  forge  ; , 

olà  riandrai#  con  vmil fembianti 
ntrar conuientiyouè la  bella  imago . 
tLper  me  prega  il  Dio  lucente # vago  > 
he  Delfo  illulìra  co* bei  raggi  Santiy 
he  minfpin  ond'io  canti 
1 elfigltuol (acro ,e  de  l'armato  padre , 

? mitre 9e  i lawi>e  £ opre  alte}  e leggiadre  • 


vn*.] 
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SACRI  Pafior , perche  a la  vofìra  cura 
Data  è del  mondo  la  più  nobil parte  , 

Aceto  chi  quanto  entro  al  Danubio  giace  % 

E le  Colonne  j a non  figutr  più  Marte 
Per  voi  confenta  ; d'ognt  malficura  , 

Spento  l'odio , che  a Dio  tanto  ditpiace  3 
Fiortfca  Europa  di  continua  pace> 

Il  bel  nome  Crtfiian,che  tanto  onore 
D/  tutti  quatto  1 venti  hebbe  pur  dianzi) 

Et  or  non  par  ch'altro  che /corno  auanzij 
Pregale  he  le  dtfcordie3ond'  ei fi  more  j 
Cangiate  in  dolce  amore 
Sicché  Gteruj'alem  tal  voce  ri  oda  3 
Che  ne  /•  gua  ambedue  perpetua  loda 
Perche  gli  Americhe  Ititi  vlttmo  alberga  3 
Et  han  di  Armenia ,e  de  la  Perfia  in  mane 
L'altogouerno,a  fonaye  l'altra  gente 
Rotto  han  le  for\e  , e del  lor  Jange  il  piano  9 
Fatto  vermiglio , accio  ch’armato  s'erga 
Con  Romane  i fùoi  feda,  tutto' l Ponente 
Contra  gl1  ldol  bugiardi  d’Ortente3 
Sopra  del  qual f e voi  prefio  n andate 
Di  par  i Gigli  d'or  leuando  in  alto  » 

A fiat  /arsegli  appetta  ilptimo  affatto» 

Pero  fé' {pregio  d'ognt  onor  cercate 
Come  di  fuor  mo  firate > 

Non  vogliate  alben  far  più  dritta  firada  % 
Ma  per  Giesù  cingete  ornai  la  Jpada. ->  » 

Com  * firpente,  ch’vn  Pafiorritroua 
Di  noue Jpoghe,e  di  veneno  armato  » 

Starfi  al  buon  tempo  al  iolfopra  tarena9 
Boeme  ti  colpo  yontX  a riman  fiaccato 

Inani 
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In  Anzi  ì eh* al  ferir  l'arme  fue  mou* 
Talcheyda  vendicar  fua  cruda  penaci. 

Nè  da  fuggir  ha  piu  vigor  nè  lenay 
Così fanno  ori  crudei  Turchi , e i Per  fi 
Non  men  prtui  d' ardir ychc  di  pojfanzA  • ì 

Perciocché  credon  dal  valor  di  Trancia  y 
£ da  le  vofìre  braccia  effer  di  fi  er fi . \ 

Dunque  voi , che  conuerfi 
Siete  à far ui  immortai  qua  giù  per  fama9 
Ch'altro  attendete , poi  che'l  del  vi  chiama  f 
Vinca  i voflri  odijja  vergognaci  danno, 
b'abbiam  fojftrto  per  la  nobil  terra  > 

Di  che  ne  fece  Co  fi  untino  eredi . 

Nè  più  fi  tarde  à cominciar  la  guerra y j 

Ne  la  qual  vofìro  onor  fempre  faranno 
E voflra preda inftemeyArabi , e Medi. 

Or  non  veggiamo  inanzi  a' no  Uri  piedi  y 
Pianger  la  Grecia  di  Corinto  ognhoray 
Mofhando  che  di  lei  poco  ne  doglia  ? 

Ma  quel paefe y ondelSoldan  ci  Spoglia  % 

Di  voi  fi  duol  più  giufl amente  ancora • ; . 
Che  sì  raro  inamor  cu 
La  beltà  de'fuoi  lochi  almi,ér  egregi  y 
Eterna  infamia  à tutti  i noflri  Regi . 
mete  mente  à la  felice  impre/à  ± 

Di  Gottifieddoy  e del  grand*  Vgo  infiemey 
Dt'quat  fu  il piede  à quel  terr  enfi  amaro  * 

Che  tutta  ( Afta  per  loro  anco  geme  % 

E potrete  veder , che fe  conte  fa 
Nè  la  fedia  del locOiOue  baciato 
Le  fantijfime  man  che  ne  creato 
Quei  tre gentily  colpa  è de'noflrifdegni  > 

L Idi 
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ÌSongià  virtù,  de  Mori,  o de' Circa f 9 
Ma  morta  L'ira , onde  ne  fin  rimafi  - r- 
lnt  motti  gran  tempo  i be' d'tfegni  * 

Lieue fia  à voìlri  ingegni  , 

Cui  di  tanta  eccellenza  il  cielo  adorna  > 
Alfuperbo  Baiti  romper  le  corna  » 
le  muranti Apennin  tocca  con  t ombtay 
E bagna  il  RenyCan\on  prefto  vedrai  , 

Doue'l  buon  padreyche gli  error  corregge 
Di  tutto' l mandole  quel > che  Francia  regge 
Congiunti  per  voler  come  vdiraiy 
Trar Italia  di  guai. 

Ricorda  lor  con  detti  vmil't y e piani  y 
Chelfipolcro  di  Cri/lo  è in  man  di  cani » 

TR  a’l  belpaefe9  il cui fiorito  feno 

Del  grande  Augufto  ancor  fi  gloriale  van- 
ii, le  piagge y ch'impingua  t Ama  feno  • (/*> 

Cue  Camilla  fu  picchia  pianta  ; 

Soura  vn  bel  colle  di  torri  alte  pieno . 

Che  Icielr allegra  di  fua  villa  [anta 
Alefì  rimembrando  ilfuo  bel  Sole  ^ 
Schifi  la  lingua  quafi  in  fai  parole . v-  1 

* 4 
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Felici  piagge  )Che  d'.onor  Sfogliate  . » ; . . v 1 

L'odorifero  elucido  Oriente y 
E fopra  il  cielo  il  voftro  pregio  alzate 
Ricche  d’vn  So  f vi  a più  che  l'aj trovar  dentei 
Ben' ho  di fio  d'hauerui  àpien  lodate  > • 

Ma  tanto  in  fe  valor  l'alma  non  fente  ì 
Tur  non  habbiatc  quanto  parlo  a fchiuo 
Se  voi  fil’amoye folper  voi  fin  vino • 
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Tra  tutto  t bei  terreni  alti  foggiomi , 

Quanto’l  Sol  vaga  dal  celefte  regno , 

Ter  farai  ilcielpik  ch'altri  nuli  adorni. 

In  voi  locato  ha'lfuopih  caro  pegno  , - 

D/  che  lindo  el  Eoo  poi fe  ne /corni 
Vagendo con/uperbo,e chiaro (igne  - > C 

Ver  far  fi  tl giorno  da  ' bei  voftri  lidi  W. 

E>e  mieifojpiri  teli  intoni  fidi , 

Spiran  le  rupi  d'ogri intorno  amori 
Leggiadri  e [antique' l bel  vi/o  appare  • 

E le  piante, /oaui, e cari  odori 

Spargono  incontro  a le  fite  luci  chiare.  ‘ 

E pur  eh' vn  poco  del  bel  lembo /uori 
il  piede /copra,  in  vn  momento  il  mare 

T Z£7r*fi*mra  °gni  «VnfiogUo  scende 
Tal  di  dolcezza  fonte  indi  apre, e feende. 

^E?r!!lZ^errtr!Ìn  - 

Etrafiorifidcrftalzji , e f cura , 

O far  d vn  tronca  al  bel  fianco  colonna  , 

Retando  con  dokexxa  ogn’ altra  cura  ; 

guai  come  Dtua , e non  terre  ftre  donna 

Serenar  Varia  tenebro/a , e o/cura  , 

E ouunque  ilpaj/o  moua , egli  occhi  gire 

Bandire  i tuoni,  ealcielpre/criuerVtre  • 

Hate  manja  te  bracciale  dal  bel  crine , 
a le  due  vaghi  e leggiadra  te  VI  elle 
Pieuan  nembi  di  grafie  a Ime, e diurne , 

Ch  altrui  per  flrade gloriole  belle 


t,TRANC.  MARIA  MOÌ 
Scorgono  a lieto  e dilcttofofine  j 
E chi  fifo  mirar  potejfe  in  quelle , 

Troueria , />ag0  d'ognifuo  difio , 

Come  fi gode  in  del  vedendo  Dio  • 

©/*  fra  voi  ombre  fegrete,e  fole  , 

Si  r o jw*  bella  mi  fi  ?noftra>e  pia , t 

i/  fuon  mi  f effe  vdir  de  le  parole  , 

Chea  tutti  altri  piacer  Calma  di  futa  , 

T«*/0  quel,  ch’appagar  qua  giù  ne  fittele 
£ lieta  far  d’iniqua  forte  ria, 

Toflo  con  quelpiacer,  altro  non  fora 
Ch'vnfieue  trapalar  difogno3e  d’ora . 

Cosi  dicendo  fine  a’juoi  concenti 
Il  vago  Alefii  lagrimando  pofe . 

Seguir  le  felue fi  foaui  accenti  » - 

E lieta  del  bel  colle  Eco  rifpofe  >• 

E dolcemente  mormorando  i venti 
Dettar  le  piagge  molli , e rugiadofe  > 

Tal  ch'ogni  lido  Conorate  chiome 
Sono  diCà  terin  hi  e Ivi  foninomi* 


Gl  A C O M O 

BONFADIO 

» • 

*»» 

1 1 t i colli  d' Arcadia  quegli  ar 
menti , 

A miglior  tempo  errar  fiditi  Pa- 
llori , 

Ripojle  fritte , folitarij  orrori  9 

Che  fyejfo  vdifte  i lor  pregiati  accenti  9 
Valli  amene  )Ombr  e grate , acque  lucenti 
Con  cui  partito  auentttrofi  amori 
Mille  Ninfe  gentili  ch'eterni  onori 
Piatiranno  (incordale  future  genti  • 

Diro  con  vaftra  pace  che  tal  giorno 
E si  beatola  mille  amanti  mai 
Non  aprii  Sol  con  vaga  fronte  d'oro  3 
Quatà  me  chiufe  à quelle  riue  intorno  9 
Allort  chel  mar  con  l'alta  Dea  folcai  9 
Che  nel  cor  porto  >e  conia  lingua  onoro • 

fiume  gentihche  volgi  pure , e chiare 
Onde  d'argento  ,•  d le  cui  riue  amene 
Noua  terreflre  Dea  fruente  viene 
Con  altre  Ninfe  più  dilettele  care» 
fra  quanti  fiumi  e riui  accoglie  il  mare 
Dal  freddo  Enfino  le  cocenti  arene9  . 
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GIACOMO 
Là  dotte  Calpe  l'Ocean  fofHenc, 

Viti  beato  di  te  nuli' altro  appare  * 

Di  Bifagno  a V erbo fe  amate  fponde. 
Fadiópafior  al  dipartir  del  giorno  * 

Pien  d'onorato  ardor  così  dtcea  . 

Gridò  vna  voce  allor  d'intorno  à Fonde  , 

Nò  f che  colei , ond'io  bearpotea  . 

E me>  & altmi  > qui  pia  non  fa  foggi  orno  • 

POscia  che  fatto* l Cielnoftro  intelletto 
V ile  in  bajfa pregion  quafi  fi  more  ; 

Se  d' Amor  non  Fauiua  ardente  affetto . 

Ne  co  fa  è , che  ci  renda  al  gran  Fattore 
Più  conformi  ,*  e di  Ini  ci  inalzi  à paro  , 

Che  pura  luce  d* amoro fo  ardore . 

Ringratio  Amoryche  del  più  illulìreye  chiaro 
Faggio  maccefe , ch'entro  del fu  Impero 
Huom  mai fialdaffe^e  più  gr adito  ye  caro  * 
Merced' immortai  Dea^che  con  feuero 
Ciglio  imi feorge  in  alto  y e'n  cui  traina 
Di  celeftejplendor  lampo  sì  altero . 

Così f off  io  quel  Ciel  > che  in  giro  adduco 
Lefiffe  Stelle , perche  in  tale  Flato 
Di  lei  mirar  potrei  l'intera  luce , 

Quella  vitajalcun  dicevi  quafi  vn  prato  t 
C’hafempre  afeofo  il f ‘erpete  quindi  nafte, 
Ciò  alcun  non  vi  fi  troua  effer  beato  > 

Ondi  altri  brama  effer  già  morto  infafee  y 
Altri  dolente  di fua  dura  forte 
Sol  di  lamenti  > e di  folpir fìpafee . 

Efe  pur  doglia  non  l* ingombralo  morte  y 
Queto  e contento  almengiamai  non  viue  9 
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Che  1*  bore  del  piacer  fon  rarefo  corti, 
Queste  à me  care , (T  onorate  riue 

Non  così  vdran  da  me,nè  i colli  intorno  j 
Non  così  vdrete  voi  dolci  aure  efhlte* 
Aure, figli  e del  Sol , cti  al  caldo  giorno 
Sonut  raggirate  il  Ciel  fereno  » 

Portare  quefle  voci  d' egri  intorno  • 

Ch’io  de  la  contentezza  accolto  in  fieno  , 

Forfè  fiolfiot to’ l cerchio  de  la  Luna 
Lieto  mi  viuo,e  fortunato  à pieno * 

N on  per  altra  cagion.che per  quett'vna, 

Ch' io  nacqui  al  tempo  vos7ro,e  piacque  pii 
Ch'io  voftro  fojfit  à l’alta  mia  Fortuna  , 
Donna  degna  d' Imperio,  io  dico  à voi , 

Che  le  gratie  immortali  al  mondo  Spento 
Con  l’antico  valor  rendete  ànoi  • 
fio  fiendejfit  il  mio  nome  oltra  la  gente 
Del  mar  d‘ Atlante,  o fioura  il  ver  delite  % 
Che  vede  il  Sol  * quandi  efice  di  Oriento  • 

Fi  Ipoco  mio  poter  fojfie  infinito  > 

Tanto  noi  predarti , quando  ni  appago  § 
Chi i fedii  mio  feruirvi  fia  gradito. 

Al defir  mio  così  contento ,e pago. 

Dogliomi  fo^  che  par  non  fia  l'ingegno  % 
Nè  rijponda  lo  SUI  leggiadro, e raro . 
Perche  vagar  potejfi  entro  il  bel  Regno 

Divoftri  onor  ,■  ma  quale  ingegno  odano 
Verràgiamai, che  giunga  à tanto  fegno  l 
Che  le  lodi  vergate  in  dotte  carte 

Da  l’origin  del  mondo  accolte  infieme  % 
Di  voi  non  vaglion  la  men degna  parte. 
Poi  thè  quello  non  pojfo , le  fupreme 
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GIACOMO 
Tome  del  cor  riuolgo  à i voflri  rat  ; 
Et  indi  ardendo-, fin  a V bere  eftreme , 
Adorerò uui^e  pregherei  che  mai 

llvofiro  amor  da  me  non  fia  diui/o  t 
E'I  dolce  lume,  onde  già  ilciel  mirai , 
Non  mi  fi  tolga  dal  mio  Paradifo  . 


DOnne  leggiadre#  belle  yche  tenete 

Chiufio  il  teforyche  largo  il  del  vi  diede  $ 
Pcfciajbe  qui  Birtni  non  vedere 
fieni  di  crudeltàjvott  di fede; 

Ne  le  fiamme  d Amor  benigne ,e  liete 

Date  à fedelferuir  grata  mercede  ; \ - 'j 

ÌAercede,cbe  non  data  al  fin  fi  perde  , 

E ficcando, mai  più  non  fi  rinuerde  , 

* T 

* • . . • . ;  *  * • * *\  §•"* 

V 

Erta  che  facciate  /celta  etvno  amante 

Giudicio  à tanta  elettion  preceda  ; > 

E fe  v/tggrada  , eh3 egli  fia  codi  ante  , 

Echedi  fede  al  piti  fedelnon  ceda. 

Non  date  occafiton,ctì altri  fi  vante. 

Nè  eh* a Lfauore  or  quell o,or  quel  fiuueia, 

A lui Jol  de  le  grafie  aprite  il fieno  , 

E filo  lui  fate  contento  à pieno . 


Sceglie  teui  di  quefti,  che  sul  fi  or  e 

Degli  anniyhan  pieno  il  cor  d’affetto  ardente, 
E che  nel  breue  trapaffar  de  Vhore 
fon  ne  la  luce  anco  r de  l'Oriente , 
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A quefla  etade,à  quel  primiero  ardore 
Tutti  ifuoi  priuilegi  Amor  conferite , 

Di  quefla  età, di  sì  polito  vi  fi 
Seno  gli  angeli  ancor  del  Paradife . 

Porta  l ifpida  barba  altri  penfierit 

Che  dal  Regno  d' Amor  vanno  in  diparte  ; 
Le  voglie  lor  per  gli  erti  alpri  Jentieri 
'Degli  onorile  de  l'or  fon  volte,  e Sparte» 
Giuran  quelli  d'amar, ma  al  fin  non  Sfcri 
Donna  trottar  fi  non  aflutia,&  arte > 

Che  fodU fatto  [appetito  loro 
Subito  torna  al  primo  fuo  lauoro . 

Xl  bel  gì  ouenil  cor,  quel  dolce  impreffo , 

Che  bee  di  voSìre  luci  alme,e  firene , 

Qua  fi  nouello  vafi , in  cui fia  mejfo 
fretto  fi  liquor, fimpr  e ritiene , 

E fimpr  e in  quefla  cura  entro  fi  SI  effe 
Sperando , e defilando  fi  mantiene , 

E chiama  auenturofi  i fiSpir Tuoi , 

E gratta  il  foco,  ondi  arde  ogn  hot  per  ver.» 

Quelli  voi  dunque  amar,  quelli  gradire 
Legate  in  caro , & amorofo  nodo , 

Viuer  con  quelli,è Ivero  ben  figuire  » 
Che  fopra  ogn  altro  afiende,  affai  vi  lode  • 
Gli  altri  feri t tori,  che  vi  fanno  vdire 
E prò  fi  e rime  finte  in  altre  modo  » 
Ofalfiin  lor  fauor  coprono  il  vere  » 

O non  han  lume  di  giudicie  intero  . 
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2n  veder  fpeffo  fiammeggiar  le  Stelle 
£ larga  luce  alfa  portare  il  Sole 
L vmana  gente  auezza,  mai  non  fittole 
Lodar  per  merauiglia  o quefi o,ò  quelle. 
Ma  fiempre  dietro  a ì altre  cofie  belle 
Volta  del  baffo  mondo , in  quelle  fòle 
Torma  le  merauiglie#  le  parole . 

Com  eipiìt  porge  altrui  forme  nottelle  » 
Quello  à me  auierìin  voi , ò viua  luce 
D onore#  nobil  Donna > che  confòrte 
Diede  benigno  il  cielo  al  Signor  mio . 
£fie  mi  volgo  al  Sofc he  in  voi  riluce , 
Onda  me  fleffio  eterno  lume  apporto , 
t occhio  fieguir  non  può  l'alto  defilo . 
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M O C E N I C O.  ' 

<&*$> 

Vn<jUe, fatai mit  Solt,ì  menu,  ' 

Jplende 

Dolce  piti  quel  tuo  chiaro , e fanti 
ardore  ? 

A quefi' alma già  ctbo,à  quefio  core  » •>"* 

Ch’aiuto  fi}  da  fi  bel  raggio  attende . 

Ahi  che  fi  flempra/et  non  mi  raccende. 

Mia  breue  vita  in  lagrimofo  vmore  , 

Come  da  pioggia  fuoTvmido  fiore 
Trino  del  Sol,  ond*  egli  il  viuer  prende  « 

Deh, poi  ch’altro  fpUndor'à  me  non  luce , . 

N olmi  vietar, eh' ei  pur  mi  venne  in  forte  » 
Ovina  Stella,  di  mia  vita  duce  a . v 

Se  non  mel  diede  il  cielper  vita , « morte  » 

fa 
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Che  come  mi  nutrì  Palma  fitta  luce  » 
Cofi  lo fiume  fenZA  il  fin  ri  apporto  • 


uq  ■ 


O dolci  mici  peafierAi nebbia  efeurtu  ' 

Or  cinti, ò mia  Speranza  fioccale  morta  % 

Se  trono  dt pietà  ch  'mfia  la porta 
De  fa  mia  vhta  angelica  figura* 

0 gentil  laccio , volto  in  aSpra,e  dura 
frigion^che  lofio  batterà  mia  vita  morta  « 
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O pajfi  Sparfiin  van , che  la  mia  /corta  „ 

Del  mio  dùbbio  carnin  non  ha  più  cura . 

© pria  fi  care  mie /erette  notti 

Verghiate  inyueto  muretto  fo/che , e grani 
Cangiate, or  che'l  mio  Polo  ante  sa/conde  . 
Ogià  pajjati  miei  chiari , e /oaui 

Giorni-tri  amari, e ci ech i, o i me, ri ditti, 

Poi  che'l  mio  Sol  per  me  fittane?  onde  • 


'-É.  * . » # > 


Ciàpriuo  de  la  vottra  altera  vitta  \ 
Donna,/ 1 de  la  mia  vita /ottegne , 
lìdi  nuli' 'altri  affanni  ilpetto  pregno 
Da  me  Spingeua  ornai  queffalma  trifia . 
Quando  quel  lieto /guardo,  onde  s' oc  quitta 
F ed  e,  eh' et  /ce/e  dal /uperno  regno , 

Per  dar  del /uo  più  bello  al  mondo  fegno , ; 

Dolce  letitia  ha  col  mio  amaro  mitta 
Tal,  che'l  mio  Spirto  vmil  riuolto  à lui  , 

Ogni  acerbo penfier  io  ne /ombrai 
JEmpiendolpoi  de  cari  defir Jui . 

Cosi  le  nebbie  /uol  co  i chiari  rai 
Febo  /cacciar , dunque  i bei  lumi  uh  , 

O mio  bel  Sol  da  me  non  torcer  mai.  •; 

t Vi.\  ! »’  "iK  li  >■  - *\  +• 

C dolce, cara  ,0'amojro/a fianca  • - 
Dot*  alberga  tal  boria  Donna  mia  9 
Tu  purpotrefie  à tolta  pena  ria 
Rimedio  darfche  fimpre  in  me  saùanza*  » 
in  te ripofia  ho  pur  ogni  Speranza 

Del  mio  gioir,  e sauien  ch'ella  fia  < A 

Vana,  certo  più  viuer  non  porta  , t . ; ^ V * 
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Ch'à  la  mia  vita  akxP  non  dapofonza* 
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Ma fe  pur  gr Atta  tal  mi  nega  il  cielo  , 

Non  negberammi  almen>  cbe’n  te  non  refi* 
Quello  mio  fifquarciaro  mortai  velo  » 

Che  con  quelli  bei  fior  fard, con  quelli 
Arbor  felici , che  l Signor  di  Deio 
Eajfar  non  può  co  t lumi  ardenti ,e pretti  » 


Carote  foaue  Augél,pur  dianzi  adorno 
Di  porporate  d'or  fin  laùfta,eF ale  9 
Or  tolto  il  viuer  tuo  breue  mortale 
N on  t'vdiro  piu  [aiutar  il  giorno  . 

Tu  quando  rea  Fortuna  d me  d'intorno 
Giua  ferendo  con  acuto  llrale , 

Col  dolce  canto  al  Rofignuol'  vguale  » 
Mifgombraui  le  note  di  ognintorno» 

Een  voletl  al  tuo  mal  porger  aita , 

Ma  tu  forfè , ( battendo  F ali  intento  9 
Ver  me,) mi  richiamati  di'  altra  vita» 
Cheprendefiiltuo  volo  in  vn  momento 
N e ifempre  verdi  campi , oue  ri  inulta 
Cantar  e l' erbate  i fiorite  F acqua, e' l vento 
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Tu  dunque  al  del  dal  mondo  cieco  errante 
Tenvai  Bernardo  mio  fi  tofio  àvolo1. 
Di  cui  neffun  da  l'  vno  d l'altro  Polo 
Mai  fu  più  buon, più  faggio , e più  co/lante  » 

JE  me,  che prejfo  ogn  or  Forme  tue  fante 
Tenni  l camino , orlafci  in  tanto  duolo  g 
Ahi  ferina  la  tua  f corta  infermo,  e fola 
Non  so  doue  drizzar  mai  più  le  pianti. 

Deh  porgi  lume  à la  mia  incerta  via 


) 


GIACOMO  M0CEN2G0 
Che  tutto  l mondo  ogrìhor  brama#  dopa 
Intanto  de  le  M afe  in  compagnia 
Piangerò,  che  in  ancor  verde  Ragione 
Thabbiaànoi  tolto  ingiuria  Morte  ri<u, 

Qua  fi  era  giunto  al fin  di  quei? a vita 

Mortale#/ gran  V e n x s r lieto,  e contenti 
Che  con  lo  /flirto  alfuo  f attor  intento 
Allegro  peregrin  del  Mond’vfcia  * 

Ma  non  lo  volfe  ancor  in  compagnia  , 

E eterno  Sol.che  tempra  ogn  elemento  5 
Ch’indi /gombrò  le  nebbie  in  vn  mo , 

Onde  cinto  l’haueagià  morte  ria  * 

Permute,  V E N I B R mio, fermate  ilpa[jo  $ 
Gir  vi  conuien  per  troppo  lunga  dirada  > 

Pria  che  Inficiate  noi, di  vita  caffo  • 
gjon  ha  fiofifierto  ilCiel,che’l  pregio  cada. 

Del  bel  Parnafio  ,e  retti  afflitto,  e laffo 
Jebo  i il  fio  onor  col  vottro  piè  fon  vada * • 
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CcQj  che  viri  altra  volta , o piagge 
apriche» 

V drete  il  pianto  ,ei  gruui  miei  lai- 
menti  f 

V drete  felne  i dolorofi  accenti , 

JE7  tri  fio  fuon  de  le  querele  antiche  ; 
ydrai  tu  mar  ivfate  mie  fatiche, 

E i pefei  al  mio  languir  faranno  intenti  0 
Staran  pietofe  a' miei  fofpiri  ardenti 
Quffl' dure, che  mi  far  gran  tempo  amiche» 
Efe  di  vero  amor  qualche  fcintilla 
Regna  fra  quefli  fajfty  hauran  mercede 
Del cotiche defilando  arde ,e sfamila . 

JAa  laffo  ,d  me  che  vai, fe già  noi  crede 
Quella,ch'io  fol  vorrei  ver  me  tranquilla  0 
£ìè  le  lacrime  mie  ni acquifan fede  ì 


Quante  grati  e vi  rendo  amiche  felle , 

Chi l nafeer  mio  /erba  fi  e à quella  e tate, 

Ter  farmi  contemplar  tajnta  frettate  > 

Tante  virtù  fgloriofe,efrelle  » . y 

Quante  ne  rendo  a voi  [acre  [or elle , 

Chel baffo  fil  con  rime  alte  & ornata 
Sospinge  fi  e à lodar  f alma  oneffate . 

D;  cui  comìen,chil  mondo  ognhpr  f untile, 
Quante  grafie  a quegli  occhi  > che  mirando 
Crean  par  pian  me  fi  vaghe , e pronte  , 

Ch'ogni  animo  gentil  f affettale  brama , 
Quante  à quella firena,  e lieta fi  ente  y. 
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GIACOMO 
Chsl  mio  iemale  ingegno  folteuando 
Cofirin/e  à defiar fi  degna  fama  • 

(• 

V aghi  fioam^alt  ertone  fiije  cari 

Occhiydel  viuer  mio  cagione, e forti) 

Se'lciel  qui  vi  creò  con  lieta  forte 
Ter  far  i giorni  miei  fcreni,  e chiari 
Dunque  il  bel  veloce  quei  leggiadri , e rari 
Capelli^  Studio  Spar  fi  per  mia  morte ^ 

Con  le  man  > ne  miei  danni  ognhorpiù  accor- 
Terche  mi  fon  di  voi  s)  Speffo  auari  ? (te? 
Se  queSt' off  e fa  non  tardaffe  in  parte 
La  debil pennate  l' affannato  ingegno ? - 
Sareste  forfè  ornata  in  mille  carte . 

Che  bench'io  fi  a di  tanta  altezza  indegno , 

D' Amor fofpinto pur  potrei fenzarte 
Lafciar  di  voi  qua  giù  non  leggier  pegno  • 

D'vn  belJucidO)puroye  freddo  oggetto 
In  vn  momento  il  Sol  tal  forza  prende  ? 

Che  nviua fiamma  ilfuo gran  lume  accende 
E di  fcintille  s arma  i l vifo , èl petto . 
AltOymerauigliofo , e Strano  effetto 
In  te  Specchio  gentil fi  vedere' n tende , 

Per  rinforzar  fiuoi  raggi  à te  s* estende 
Il  più  chiatti  Tiatieta^l piu  perfetto  . 

Da  te  sinfoca,auuiua,  allumale  auampa  ? 

Chi l mar/ aerala  terra  illustrar Juole  ? 

E tien  del  del  la  più  lucente  lampa  . 

TJ on  miri  in  te  chi  sfauillar  non  vuole  ? 

Che  gran  miraeoi fia/huom  mai  ne /campa? 

Echi  non  [caldera  chi  /calda  il  Solfi 


$ A N AT  A Z A R O.  Il* 
Al  corfo  antico  ,a  la  tua  facra  ùmbre  fa , 

Al  vero  onorerà  la  fumo  fa  palma 
Ritorna  or  mal  guidata  tn felice  alma  , 

Che  nulla  f ente, chi  non  {ente  offe  fa  - 
D'vn altro  amor , d'vn  più  bel  fuoco  accefa  * 

Potrai  ben  tu  con  la  mortai  tua  fabna 
Leuarti  à fpeme  più  leggiadra ,& alma , 

Per  far  qui  contra  morte  ogni  difefa  * 

Troni  più  dolce,  e più  canora  tromba 
Quella,  che  l m io  morir  di  e notte  brama 
Poi  che  ne  i detti  miei  poco  rimbomba* 

O,  fe  di  fua  beltà  gloria  non  ama , 

La/ci  qui  chiù  fio  in  tenebrofa  tomba 
Il fuo  bel  vifoyilnome,  e la  fua  fama  « 
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Cari  fogli, dilette,  e fide  arene  , 

Che  i miei  duri  lamenti  vdir  folete , / 

Antri, che  notte,  e di  mi  rispondete , 

Quando  de  f arder  mio  pietà  vi  viene  • ' 
Tolti  bofchettiydolci  valli  amene 

Trefche  erbe,  lieti  fiori , ombre  fecrete  » 

Strade  fot  per  mio  ben  r ipofi  e,  e quote , 

D' amor  op folpir  già  calde , e piene . / 

O folitarij  folli,  ò verde  rtua  , 

Stanchi  pur  di  veder  gli  affanni  miei , 

Quando fia  mai, che  ripifato  io  viuaì 
O per  grafia  un  dì  folleggia  colei , 

Di  cui  vuol fempr  Amor  ch'io  parli, e fcriutu, 
Fermar  fi  alp'tanger  mio , quantio  vorrei  I 


Parrà  miraeoi.  Donna#  l altra  etade , 

Quello  ch'or  veggio#  ferino  9 di  mondo  credei 


GIACOMO 

Che  in  nejfun  tempo  il  del  tanta  beltatt  ' . 

MoRro  .quanta  in  voi fola  oggi  fi  vede, 

He  petto  t oue  virtù  con  aneRade 
Trouajfer  mai  fi  glorio  fa  fede , 

He  cor  mai  s)  nimico  di  pietade  , 

Che preRaffedfofpir  sì  poca  fede  s 
Ma  chi  fap  ra , con  quante  pene  io  viffi , 

Potrà,  ben  dir >p enfiando  à la  mia  morte  » 

Qual  fu  colei  fe  queRi  arfe  fi forte  f 
Altri  forfè  effaltando  la  mia  forte  > ‘ 

Giudicherà  con  gli  occhi  in  terra  fiffi , 

Quantio  vidiyejfer  verone  quanto fcrijfi . 

Senza  l mio  Soleyin  tenebrerò  martiri  % 

In  lungo  pianto , e in  fo titano  orrore  % 

Trapajfo  i giorni>&  i momentiye  fhon * 

E t àfpre  notti  in  più  caldi  fofpiri, 

E benché  in  fonno  acqueti  i miei  defiri  . 

Quella , nel  cui  potergli  poft  Amore  * 
lo  farei  fpentogiàyfe  nonfhèl  core 
Si  sforma  ombr ariamone  eh* io  vada#  mori  • 
Altro  che  lagrimar gli  occhi  nonponno. 

Nè  d'altro  che  di  duolt alma  fi pafee  > 

Colui  [il finche  del  mio  dannose  donna  % 

Obsn  nati  color  y eh' auolti  in  fafee 
Chi ufer  le  luci  infimpiterno  fonno  9 
Poiché fot per  languir  %quà  giù  fi  nafee* 

Son  queRi  i bei  crin  d'oroyonde  mauìnfe  '• 

Amorfe  he  nel  mio  mal  non  fu  mai  tardo ? 

Son  queRi  gli  occhi  yond'v fai  caro  jj 'guardo > 

Ch' entro' Imo  petto  ogni  vii  voglia  efiinfet 

JE  que  o 


N N A Z A R o. 

fc  Il bianco  attorto,  che fokinfi 

L*  mea"  infirma  *1 fuoco,  ouetutt'ardo  f 
M*”he  VOI  m auentafle  il  (rude! dardo, 
e nel  mio  fangue. allor  troppo  fi tinfe  « 
on  quelle  le  mie  belle , amante  piante , 
c ber  mesi  on  di  refendi  viole , 

ìonlTTe/0tman  l°rme  0neff**  fmt*  * 

? n quelle  L alte  angeliche  parole  ? 

Chi  hebbediceuio,  mai  glorie  tante  ? 

Quando  aperfiìQime^lt  occhile  vidi  il  Sole, 

Ahi  letitia  fugace , ahi  forno  lituo 

■ r m!  d*  g‘T  ‘pena  '»  vn  amento , 
Comete  mte fiorano*  hai  Sparfe  al -vento  , 

r3rl,‘°0gm  miafil°r'‘*«l Soldi  neu,  } 

-a^^‘oyiuerfiunpiofo,egreue, 
profondo  dolor  ne  faìrna  fonte  , 

SemTZ  Tm>nf*rMe  bu°m " «*»«. 

, ,e  nonM‘  ‘l  mio  ben  fiato  fìbreue. 

-elice  Endtmion/he la fua 

fi  gran  tempo  m traccio  tenne  , 

'h.Pr  /' “-  h defl*rnonUfu fihiua . 

■he [e  d vn  ombra  incerta*  fugitiua 

tolti  ri?  ’°1?  p!m‘°  al  cor  mi  **»', 

Jual far  ebbe  or  d batterla  e iiera>  e vista  f 

’tjfcjfo  à conciarmi  il  forno  riede, 

Cb  orna,  comincio  à defiarla  morte , 

Laauo.1  fnyHo  ' .. » n - 9 
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GIACOMO 
Et  allhor  par , che  più  mi  riconforte  , 

Che'l  corpo  meno  il  penfia , e meno  il  chiede . 
Non  e Vano  fperar,  eh ancor  dapoi , 

Che  da  Indo  terre  dire fìa  difciolta , 
Vfgghitveda>  & intenda  i piacer  fusi , 

Godi  dunqu alma  afflitta  in  pene  inuoltay 
Che  f qui  tanta  gioia  prender  puoi , 

Che  farai  sù  ne  la  tua  patria  accollai 

&an  le  Mufe  intorno  al  cantar  mio 
ildi.cti Amor  uff endo  ilbellauoro  , 

Si  diana  meco  fatto  vn  verde  Alloro  , 

Quando  cefi  fra  lor  cominciai  io  , 
lo  benedico  il  primo  alto  defio 

Ch' a cercarmi  co  dir  in  fé  il  vodlro  Coro  * 

E benedico  il  di,  che  gemme , & oro  t 
Et  ogni  vii penfierpofiin  oblio , 

JPcr  voi  feme gentil  del  fommo  Gioue% 

E per  co  di  si  >c  he  mi  fu fioriate  duce , 

Scriuendo  or  qui*, finto  il  mìo  nome  altrottc  « 
Ojuprema  eccell ernia , in  cui  riluco 
Quznto  benda  le  disile^ grafia  piouo 
Se  viui  e morti  in  del  ne  riconduco  • 

Mentre  eh' amor  con  diletto  fi  inganno 
Nudria'l  mio  come  le  dperan^e aprirne  % 

La  mente  con  pietofi,e  dolci  rime 
Moflrar  cercaua  al  mondo  il  nodiro  affanna* 
Eoi  che  crefcef  il  duol  ptù  d'anno  in  anno  * 

E cader  videi  fio * da  folte  cime  , 

Tolta  da  quel penfier  vagone  fublime  , 

Si  diede  a contemplar  il  proprio  danno  » 

tati 


SANNAZARO. 

Indi  in  lungo  Jilentio , in  notte  ofcura 
Pajfet  qutflo  fiuo  breue , e mortai corfo , 

Ne  di  fama  le  calane  d'altro  ha  cura . 
Dunque  M adonna  cerchi  altro  foccorfò 
Il  vofiringeno , e guida  più /scura  , 

Che'l  mto,per  quel  ch'io  veggio,  in  tutto  è cor- 


Laffo ^qualhor  fra  vaghe  donne , e bette 
Mi  ritrouio  con  fi  cangiata  villa. 
Cotanta  fede  il  mio  colore  acqui  fi  a , 
Che  par  ch'ognvna  delmio  mal  fauette . 
£ veggendo  d pi  et  a de,  or  quefte  or  quelle 
MoJfe,con fronte fdegnojctta,e  trilla , 
L'alma , che  per  vfan\a  attor  sat trilla , 
M i rifojpinge  d lagrimar  con  elle . 
Nouo,e frano  piacer  (oidi  doler  me 
Nel  cuor  venir  mi  fuol,  quando  in  altrui 
Tdifierno  delmio  mal  tanto  cordoglio  . 
Hi  riptnfando,à  queliti  vn  tempo  fui, 

A le  mie  for^e  or  di  bili,  & inferme  . 
Colmo  d’ira, e di  dttol  diucngo /coglie. 


Vna  netta  Angeletta  à i giorni  n offri 
Nel  z iuer  baffo  apparje  altera,efchitta  , 

£ cofi  bella  poi,  lue  ente,  e viu  cu 
Tornò  volando  d i /empitemi  chioffri . 

JT elice  cìel,  tu  chiaro  or  ti  dtmollri 

Del  lume , onde  la  terra  e fcura,epriua  , 

Spirti  ben  nati , e voi  l'alma  mia  Diua 
Lieti  vedete  ognhor  con  gli  occhi  voffri . 

Ma  tubtnpuoi  doler  ti, ò cieco  mondo , 

Tua  gloria  e l/enta,  il  tuo  valore  t morto , • 

* r ; • Tua 


GIACOMO 
Tua  diurna  eccellentia  e gita  al  fondo* 

Y»  fol  rimediò  veggio  alviuer  corto , 

Che  hauettdok  nauigar  mar  sì  profondo  * 
HuOm  raccòlga  la  velale  mora  in  porto . 

1 begli  occhi  j ciò  al  Sole  inuidia fanno 
Con  fue  vaghezze  amorofette , e noue  % 
Certi  de  I arder  mio  per  mille  prone  , 
Hebber  pietà  del  mio  fi  lungo  affanno  • 

£ per  ri  fi  oro  al  fin  d* ogni  mio  danno 
Acci  Oche  ilfojpirafvìa  più  migioue , 
ter  lieti  i mieijhe  giorno , e nòtte  altroue 
Già  per  vfanza  rimirar  noto fanno  • 

Còsi  fortuna  vn  tempo  acerba , e ria  , 

Or  dólche  piana,par  che fi  difarmi  $ 

Se  da  talcorfoilcielnónladefuicu  • 
ta  qual  per  più  beato  al  mondo  farmi , 

Mojje  in  quel  punto  la  nemica  miat 
Con  fi  dolce fo  Spiro  à /aiutarmi  • 

ltaró  cadde  qui,  que fronde  il  fanno , 

Che  in  grembo  accolfe  quelle  audaci  penne$ 
Cpui finti  corfo^e  quii  gran  cafo  auenne. 
Che  dark  inuidia  k gli  altri  >c he  verranno  $ 
Auenturofo } e ben  gradito  affanno  , 

Poiché  morendo  eterna  fama  ottenne  % 

F dice  i chi’n  tal  fato  k mòrte  venne  y 
Che fi  bel  pregio  ricompenfi  il  danno  • 
Fenpuódifua  ruirta  effer  contente , 

S' al  Cie t volando  kguifa  di  colomba 
Per  troppo  ardir  fu  effanimato^e (pento  • 

Et  or  del  nome  fuo  tutto  rimbomba «» 


I SAltFtAZAHO,  i|i 

V n mar  fi  lpatiofo,vn elemento , 

Chi  hebbe  al  mondo  mai  fi  larga  tomba* 

LaJfo  me , non  fon  quelli  i collide  V acque  È 
One  l'alma  mia  Dea  dal  del  difiefe* 

Non  è quello  ilbel luogo  , in  ch'ellapreft 
1 Icaro  nome , e doue  in  culla  giacque  ? 

Konè  quello  ilterren#louealdelpìacque 
Moìlrarfi tanto  a noi  largo#  cortefe  l 
No»  e quello  ilfitperbo  alto  paefe. 

Onde  il  gran  Federico  al  mondo  nacque  l 
Dole  e, antico, diletto,  e patrio  nido  , 

Dunque  era  pur  nel  fato  acerbo ,e  crudo  , 

Ch’io  non gitt affi  in  te  Vvltimo  grido  ì 
lAa  t alma,ch’àgran  forza  affieno,  e chiudo  % 
Col  mio  doppio  follegno  amato,  e fido 
T i lafiio,  e parto fol  col  corpo  ignudo  » 

Interrotte  lperanze,e  van  defio  * 

Penfier  fallaci,  ingorde#  cieche  voglie  » 
Lagrime  trille,e  voi folpiri,e  doglie 
Date  ornai  pace  al lajfo  viuer  mio  • > 

£ sai  mio  mal  non  vai  forza  d’oblio  % 

Uè  per  difdegno  il  nodo  fi  difeioglie , 

Prenda  morte  di  me  t ultime  Ipoglie , 

Pur  eh  abbi  a fin  mio  liuto  acerbo ,o  rio  • 

> Vfin  le  Rette.  e'I  del  tutte  lor  proue , 

Ch' a quel  ch’io  fento,mi parranno  ungioCO$ 

Da  fi  profonda  parte  ilduol fi  moue . 

Citta  Amor  /’ drco,lefaette,el  foco , 

Drizza  il  tuo  ingegno , eie  tue  forze  aitroue% 
Che  noua piaga  in  me  non  hapin  loco . 

> Già' 


GIACOMO 
G i k cominciati*  ilSolda'fiommi  colli 
Co  i raggi  à deriuarja  nette,  e' l ghiaccio, 

E tal tempefìa  ancor  fi emetta  in  cielo , 

, Ch'augelnón fi  vedea , nè  foglia  in  pianta , 
Quando  con  la  rugiada  aprendo  l'alba  , 

V tdena fc  er  vn  fiorprejfo  vn  bel  fonte . 
Erefiojolcefoaue^epuro  fonte , 

Che  •verdeggiar  fat  Jempre  i no  Siri  colli  > 
Qual  gratta  battetti  in  quella  felice  alba  , 
Che  tonde  tuertfìrinfe  in  duro  ghiaccio  , 
Per  merauiglia  de  la  nobil  pianta. 

Che  fi  poco  curaua  allor  del  cielo  ? 

Sion  far  le  fi  elle  mai  fi  chiare  in  cielo  , 

Nè  fi  liete  le  Ninfe  in  alcun  fonte  , 

Cónte  quel  dì  >c  he  vfet  la  bella  pianta. 

Che  rallegro  col fitto  colore  i colli , 

Nè  cadde  in  terra  mai  fi  dolce  ghiaccio  $ 
Come  in  quella  ferena  agenti  l'alba. 
Slaiajfo , vedrò  mai  venir  quell'alba . 

Che  fenxa  nubi  vn  dì  mi  mofiri  il  cielo  ? 

E nel  bel  petto  rompa  il freddo ghiacchio  , 
Chetrardegli  occhi  miei  fi  largo  fonte  ? 
Ch'io  dopofhauer  cercone  piange  colli , 
Prenda  almen  forno  à piè  di  qualche  piani- 
parpotefs'io  viuace  or  quella  pianta 
Con  le  lagrime  mieliti  manzi  l'alba 
Andrei  tutti  rigando  intorno  i colli  $ 

£ co' caldi  fofpir  pregando  il  cielo , 

Che  iui  mi  trasformale  in  viuo  fonte  $ 

Nè  mindur afe  mai  pruina  fio  ghiaccio, 
ffijctu,  che  ni  color  cangi  per  ghiaccio , 
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Nè  fiocchi  mai,dimnat  immortai  pianta 


A che' 


SANNAZARO. 

A che  non  Spandi  ornai  J opra  il  mio  fonte 
Le  tue  radici  ? a che  pur  d'alba  in  alba 
Mi  fai  con  gridi  andar  noiando  il  cielo , 
Ter  defio  di  morir  tra  quelli  colli  ? 

Tramo  lafciar'i  colli,  el  tri  fio ghiaccio  , 

E gir  al  del  con  più  Jp edita  pianta  9 
Ter  arriuar  con  l'alba  al  iyro  fonte . 

• \\\i  f i V,U 

Amor  fe  vuoi > ch'io  dica 
Quefcb’io  tacer  vorrei  9 
Nè  parche  in  tanto  error  vergogna  curi9 
Dirò  con  gran  faticcu 
Gli  affanni , e i dolor  miei 9 
Non  per  che  Speri  dir , quanto  fian  duri  9 
Ma  fe  tu  majjicuri 
Di  tue  per  coffe  acerbe  > 

Vo  y che  mi  vedale  fenta 
Quella ,che  mi  tormenta , 

Qua  fi  vn  languido  Cign  o su  per  V erbe  > 
Ch' allorché  morte  ilpreme . 

Citta  le  voci  eflreme . 

Ben  mi  credeua  laffo  , 

Che'lmio  cantare  vn  tempo 

Grato  fuffe  aW  orecchie  alpefhre9e  crude . 

Che  non  è fterpo%  è faffo , 

Ch' almen  tardi  > ò per  tempo 

Vedendo  le  mie  piaghe  aperte9e  nude9 

E ciò  che  l'alma  chiude  9 

A pietà  non  fi  moucu 

Del  mio  doglio  fo  flato  9 

Ahi  forteyahi  crudo  fato  9 

E à co  fi  ci  per  che'lmio  pianger gioueu  ? 
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Perche  mi  giunge  affanno  i ,V 

Se7  w/o  morir  le  è danno  / * * , v 

FV*  j ctìio  pianfi fempre 

Con  lagrimofo  Hile , . », 

De’mieigraui  marcir  la  lunga  guerra  , 
Macon Joaui  tempre 
llbel  nome  gentile  # 

Cantando, ancor fferaua  altyrdi  terra . 

C7>e  /i»  marmo  poi  ferra 
La  carne  ignuda , e frale , 

Almen  di  tanta  gloria 
Qualche  rara  memoria , 

Qtàrimanefje  eterna immortale . 

Or  ipoteca  lei  non  piace 
La  mia  lira  fi  tace.  ì*. 

Taccion  le  dolci  rime , 

E quei  pietofi  accenti) 

Che  rileuar  folean  mie  pene  in  parte  • o 

/è  è?  cht  fi  ime 

Quelle  voci  dolenti , 

A7  chi  gradisca  il fuon  di  tante  carte  , 

^4  che  V ingegno, e l'arte 
Perder,  fempre  piangendo 
Dietro  à chi  non  m'afcolta  ? 

S è finno , alcuna  volta 

Per  non  noiar  altruiffoffrir  tacendo  ? 

Che  per  gridar  ptu  forte 
Non  fi f ugge  la  morte  • 

Alma  riprendi  ardire, 

E dal  continuo  pianto 

Tileua  al  eie  f che  già  t affettale  chiama, 

Raffrena  il  gran  defire , 

E con 
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E con  ptu  altero  canto 
Ti  sforma  d'acquiftare  eterna  fama. 
Che  chi  di  venir  brama 
In  qualche  chiaro  grido  3 
Nonfiol per  mirar  fife 
Ne  gli  atti  d'vn  bel  vifo  , 

Si  puote  a volo  al\ar  dalpropria  nido 
Drizza  le  voglie  accefe 
A più  lodate  imprefe . 

-N on  fa  la  turba  y! ciocca 

De  mi f tri  mortali  , . 

Qual  pregio  è rimaner  doppo  mill'anniy 
Cosi  la  morte  fiocca 
1 veleno  fi  Arali  i 

Et  in  vn  punto figombra  ivani  affanni . 
Ma  chi  p enfia  a’fiuoi  danni , 

Potrà  ben  veder , come 
Poca  poluere , <&  offa 
In  vna  breue foffa 

Si  chiuderanno , e fia  fipolto  ilnome  : 
Pero  mentr ella  è viua } 

T rotti , chi  di  fie ; ferina . 

Quanto  vediyCanzon,  col  tempo  manca 
Et  i trionfi  , ei  regni , 

Fuor fiolo  i fiacri  ingegni  • 
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Vaili  ripoAe}e  fole  > 

Deferì tte  piagge  apriche  9 
E voi  li  ti  fonanti^  onde fialfie  > 

Semai  calde  parole 
V ifur  nel  mondo  antiche , 

Ofie  de  pianti  vman  giamai  vi  calfie , 
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Prendete  or  le  non  fai  fi 
Querele ,e  i miei  martiri , 

Ma  sì  celatamele  , 

Che  non  1 oda  la  gente , 


In  portegne  io  non  voglia 

Ma  qui  fi  Hia fepolta  ogni  mia  doglia . 

Ben  vedi  anima  tr  illeu 

Quella  parte  sì  lieta-, , ■ \ 

Che rajferena i poggi  d' ognintorno, 
lui  è f amata  villa-,  , 

Di  quel  viuo  pianeta , 

Che  àgli  occhi  miei Jolea far  chiaro  giorno, 
lui  el  bel  ri  fi  adorno  , 

Le  parole  gentili  , # 
lui  i fiaui  accenti , 

Cagion  de* miei  tormenti,  < 

lui fin  gli  atti,e  V accogliente  vmili  , 
Mille  con  dolci  orgogli , 

Et  io  piangendo  vo  per  quelli  /cogli  ì 

O felice  terreno, 

O fortunato  loco , 

O /opra gli  altri  auenturofi  campi  , 

Che  l bel  vi  fi freno 


i ìoaete,araenao  agli  amoro  fi  lampi . 
Cnd’or  conuien,  ctìi  auampi 
Diuifi,est  lontano* 

£ con  vn  fui  rimedio 
Cerchi  fiemare  il  tedio , 

"Dicendo,  Ancor  vedrò  la  bianca  mano . 
£ di  tanta  fyeranteu 


Ne  fi  ne  porti  i l vento  i miei  fifiiri 
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Sol  quefto-i  e lacrimar  oggi  m'auanza . 

Lajo  9 chi  mi  conduce 
A ragionar  con  t'alma^ 

Che  non  è meco , e delfuo  ben  fi  gode  ? 

Ella  con  la  fua  luce 

Staffi, nè'di  fua  J, alma 

Si  cura  ornai , chel  mio  gridar  non  ode  , 

Onde  di  tanta  frode 
lo  fleffo  mi  vergogno , 

Chiedendo  vifft  mfieme  , 

Douea  frar  meco , e non  nel  gran  bi fogno 
Lafciarmi  ignudo , e filo  , 

Ma  del  tutto  vna  volta  alnarfì  àvolo • 

Idinfe , chef facro  fondo 
(Cornea  Nettuno  piacque) 

De  Vondofo  Tirreno  hauete  in  forte  > 

Aitiate  il  capo  biondo 
"Fuor già  de  le  voftr acque  » 

E vedete  il  mio  pianto  ,e  la  mia  morte • 

Efe  t amate forte , 

Ch'ai  del  per  dritta  firada 

Cuidauan la  miavita , ‘ 

Co»  fubita  partita 

M’han  qui  lafciato,  & orconuien  ch’io  vadaà 
N dando  piani  > e monti  > 

Sentalo  ornai  per  voi  e i fiumiy  e i fonti * 
Canyon  fi  l'alma  errante , e fuggitiua 
In  breue  non  riuolue , 
r Mi  trotterà  nud' ombra , 
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V/  r,ert,n  cor  l'm,iche fiamme , ' 

x,  ut  si  Lunga, e si  continua  guerra  } 

Dal  mio  nemico  ornai  Sper atta  pace  % 

Quando  à l’vfcir  de  le  dilette  felue , 

Mifcntij  ritener  di  vn forte  laccio , 

Per  cut  cangiar  conuiemmi,e  vitale  mie  • 
Lingua  non  potria  mai  narrar , ne  Siile  , 

Quante  Jp ine  pungenti , e quante  fiamme 
±.ran  il  intorno  al periglio  fi  laccio  ,• 

Ond’ io porgendo  ifegni  d’alta  guerra  , 

P enfiai  di  nmboficarmi  à le  mie  felue, 

Toflo  che  desperai  d’impetrar  pace  • 

O fere  Sì  elle  ornai  datemi  pace , 

E tu  Fortuna  muta  il  crudo  mie  , 

Rendetemi  a'pafilori,&  a le  felue  , .. 

Ricantar  primo  à quelle  vjat  e fiamme, 

Ch  io  non  fon  forte  àfofilener  la  guerra  , 

Ch  Amor  mi  fa  colfuo  Spietato  laccio . 

Non  per  vmer. Signor fuor  del  tuo  laccio  , 

Ma  per  menar  queflepochore  in  pace  ■ 

Frego  men dura fiat indegna guerra  , 

Ch  io  tornar  pofifa  al  mio  rufiico  fide , 

Et  acquetar  le  ardenti , occulte  fiamme  , 

Che  ne  città  piacer  mi  fanone  felue . ... 

Tempo  fu,  ch  io  cantai  per  poggile felue , 

E cantando  portai  nafeofo  diaccio  ; 

Eoi  piacque  ulctel filtrarmi  à quelle  fiamme 9 
Et  a caldi  fi  ffiir  prometter  pace 
Allor  m accinfi  ad  vn  più  raro filile , y 
Non  credend o già  mai  più  fentir  guerra  • 

Or  veggo  la  forche  di guerra  in  guerra 
Mifilratia  Amor , ben  che  per  altre  felue 9 

Efiguirmi 
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E feguir  mi  fa  pur  1' antico  file , 

T al^h'io  non  Spero  vfeir  dal' empio  Uccio , 
Nè  trottar  a miei  dì  tranquilla  pace  , 

Ma  finir  la  mia  vita  in  queSle fiamme  * 

Ptouo  Amor,noue fiamme, e nona  guerra 
Sento, da  pace  efe alfine  da  le  felue , 

E nouo  laccio  ordir  con  nouo  file  • 

Incliti  Spirti,  à cui  Fortuna  arrido 
Quafì benignai  lieta , 

Per  farui  alcominciar  velo  et, t pronti# 

Ecco , che  la  fua  torbida  inquieta  ' 

Rota, par  che  vi  afide , • 

E vi  Spiani  dinanzi  e foJft,e  monti  , 

Ecco,cìd à voSìre fronti 

Lufingando  promette  or  quercia, or  lauro  > 

Pur  ch'ai  (ito  temerario  ardir  vi  accordo  » 

Ahi  menti  cieche , e forde 

De* mi  feri  mortaU&hi  mal  nat'auro» 

Qual  mai  degno  restauro 
Ejferpuo  di  quelfanguo, 

Del  qual  la  terra  già  bagnata fuda  f 
E de  la  fchiera  ejfangue 
Ch'erra  fenza  fepolcri  afflitta , e nuda  t 
V oi,che  fempre  fuggendo  il  volgo  fiocco, 

Eli  [ho  peruerfo  errore , \ 

Tutte  le  antiche  carte  bautte  volte , • - 

Se  racquiflar  cercate  in  vita  onore,  ) ‘ * 
E per  coturno  ,è  focco  '• 

Sperate  d'illuftrar  Voffa  fepolte , ** 

Acci  oche  il  mondo  aj colte 
YoSlri  nomi  più  bei  dopo  milC anni , 
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Drizzate  al  ver  caminglt  alti  configli  » 

£ come  giu  fi  i figli 

Il  vecchio  padrei  ch'or  folcita  i danni  t 
Liberate  d' affanni  , 

Che  fé  mai  pregio  eterno 

Ter  ben  far  s acquifio  con  ledere  gloria  , 

Quello  (fio  ben  dtfcerno  ) 

Farà  di  voi  qua  giù  lunga  memoria  . 

Orychel  vento  v a fp  ir  a , e vofbra  naui 
Ha  faldi  arbori , e J, arte  , 

Sarebbe  il  tempo  di  ritrarui  in  porto  » 

Che poiilaffoynon  vai  (ingegno (arte 
Ne  la  tempera  graue  , 

Quando* l mifer  nocchier  già  fianco  > e-fmorto 
Non  troua  altro  conforto , 

Che  di  voltarfià  Dio  con  vmil pianto 
Lodando  l'otio,e  la  tranquilla  vitcu  • 

Dunque fel  del  vinuita 
Advn  viuer ficurOiOncflo  y e fante , 

Non  vi  induri  il  cor  tanto 
Vodiojo f degno i e (ira , 

Cti alben  proprio  veder  vi  appannigli  occhi  » 
Che  fpeffo  in  van  fofpira , 

Chi  per  fua  colpa  auien  eh* al  fin  trabocchi  » 
Tare  fiate  il  del  le  cagiongiuftt 
lndifefe  abandona , 

Benché  forala  à ragion  talhor  contrafi i . 

Indi  (fel  ver  per  fama  ancor  rifuona') 

Le fue  mura  combufi  e 
VidealfinTroia^e  i Tempi  rotti > eguafti , 

JS  tanti  fpirti  cafli 

Ter  vno  incedo  à ferrose  à foco  mejfi , 
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Nè  quell • Journet  mille  altre  vendette . 
Cf  battete  vdìte#  lette , 

Popoli  alterici fin  pur  troppo  epprejfi. 
T)eh  quello  or  fra  voi  fiejjt 
( Ma  con  più  fattjlo  initio ) 

Signor  p enfiate , e fe  ragion  vi  danna , 
Non  vogliate  col  vitio 
Andar  contra  virtuali  error  v inganna. 
L'alto#  giuflo  Motor , che  tutto  vede% 

E con  eterna  legge 

Tempra  le  vmane#  le  diurne  co/e  > 

Si  come  et  fol  la  su  gouernay  e regge  % 

E folo  in  alto fìede  , 

Era  quelle  anime  elettele  lumino  fe  , 

Co  fi  qua  giù  propo/e  » 

Chi  de  mortali  hauejfe  in  mano  il fienoy 
Che  mal fenzjt  rettor  fi  guida  barca. 
Pero  con  l'alma  fcarca 
Di  foretto#  di /degni , e col  cor  piene 
D’ow  piacer  dolce  ameno , 

Al  voflro  flato  primo 
Ritornate#' l voler  del  del fifegua . 

Che , s'to  nonfalfo  flimo , 

Tempo  non  vi  fia  poi  di  pace#  tregua • 
g nella  ReaUpof[entey  intrepidi  alma 
Che  da  benigne  felle 
Eu  qui  mandata  a rileuar  la  gente  » 
Con  fue  virtù  vi  meua  inuitte#  beliti 
C'hebber  fi  chiara  palma 
\ Del  barbarico  popol d' Oriente  y 
Allor#he  fi  repente 

Col fuo  furor  la  gran  Turche fca  rabbia 
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I r offri  dolci  liti  à predar  venne  » 

Laue  pofiia  fio  Sì  enne 

Il giujlo  gtogo  dn  Strettale  chiufa  gabbiiu* 
Che  fedi  tanta  fc  abbia 

II  noflro  almo  paefe 
Terfuapref ernia  fol fu  fcoJfoye  netto  , 

Che fia  di  vofìre  imprefe  , 

Se  centra  voi  pur  arma  il facro  petto  ? 

Uè  vi  mona  per  Dioiche' l Tebro3e  l'Arno 
Tra felue  orrendeye  dumi 
A bada  il  tegnanyche  Speranza3è  vana  • 
"Ritardar  nolpotran  m ornane  fiumi  y 
Che  mai  non  Spiega  indarno 
Quella  infegna  fthce3  e piu  ctivmancu  • 

La  qual  così  lontana 

(Se  confejfate  il  ver  ) timor  vi  porgey 

B con  limagin  fua  vi  turba  il  fanno  • 

Onde  f e i Lati  porno 

QueUche  per  veri  ejfetti  ogrihor fi  forgi  > 
Quanto  più  in  alto  forge 
L'error  , che  ciò  v* induce  y J 
Tanto  fia  del  cader  maggior  la  pena  . 

Che  tal  frutta  produce 
CSìinato  voler  yche  non  saffi rena . 

Cosi  fioUi&  inerme 

Come  parti  Canyon  5 fenz  altra  fiotta  > 
Benché  ingegni  vedrai  fuperbi}  e fchiui  , 
DiV veroyouunque  ardui , 

Chen  del  noflra  ragion  non  è ancor  morta  • 
Bfe pur  ti  trasporta 
Tanto  inanlfi  la  voglia  > 

Rimordendo  lor  deco 3e  van  defirty 


SANNAZAR  9. 

jyiraiycben  pianto  te  doglia 
'Fortuna  volge  ogni  sfrenato  ardirò» 


• ì vi 

Q V a t pena  Jafio>è  fi  fpietata,e  cruda. 

Giù  nel  gran  pianto  eterno  > 

Che  nel  mio  petto  interno 
Via  maggior  non  la  fenta  l'alma  Rancai 
La  qual  dannata  in  queRo  viuo  inferno  > 
Trema  nel  foco  ignuda , 

£ nel  ghiaccio  ardere fuda  , 

£ fr*  fpeme>e paura  arraffale  mbianca  • 
Cofi dì  e notte  manca , 

.Nè  co/  mancar  degli  anni  , 

Manca  di  tanti  affanni , 

Cl?  Amor  del  mio  mal  vago  vuol  che  femprt 
Siftruggay  e fi  diRempre  , 

£ per  emenda  dep  affati  danni 
Habbia  a cercar  le  pene  ad  vna  ad  vns, 

£t  in  fe  fola  poi  foffrir  ciafcuna  • 

Tra  le  infide /òr elle  almeRo  fiume 

(Ahi  fatiche  diuturne)  * s 

Il  di  mille  e milt  vme  . 

Torna  ad  empir  tutte  difendo fioffic  r 
Neper  ripofr  mai  d'hore  notturno» 

Ter  caldi , nè  per  brume 
Cejfa  dal fuo  coRume  , 

Si  torneila  di  lordar  vna  fojfe v 
£ fe  mai  duol  la  moffty 
Trouando  effauRe , e vota 
Di  triRo  vmor  le  gote , 

Subito  torna  indietro foSfirando  ► 

Cofi femprc  iterando 
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Sua  dijperata  via  per  forme  note  » 

D«  quella  fehiera  mai  non  fi  diuife , 

Poi  che  la  Jua  libertà  di  notte  anctfe  . 

Indi  dal fuo  voler  fallace , e Sitano 
Tirata  al grande  affatto  j 
Pervn  poggio  ajpro  , & alto 
Rifiinge  vn  fajfofaticofi , egrette . 

Il  qual  cadendo  poi  di  Jalto  , in  falto  , 
Tacche fiutnte  alpiano 
Quella  dolente  in  vano  . 

Dtfcenda , e s'affatichi  in  tempo  breue 
Mille  volte,  e rilette 
Il v fato  pefo,  e mai 
Non  reSla  d'hauerguai . 

Poggiando  ognhorne  la  Speranza  prima 
' Epoijch'in  sii  la  cima , 

Ricagia  in  pena  più  noto  fa  affai . 

Cofi  Sififo  in  lei  fi  vederi  laffo 
Pii falire,  el  cadere-/ 1 monte-,  e'I (affo  • 

Al  dolce fuon  deviai  fi  efebi  , e fnelli 
Sitibonda  poi  fiede , 

I quando  ber  fi crede , .* 

L'acqua  da  labri  s' allontanale  f ugge . 

Ne  meno  intorno  àgli  occhi  ancor  fi  vede, 
Da  bei  rami  nouelli 
Tratti  pender , si  belli , 

Che fol  mirando  fi  confuma, e fugge . 

L chi  cofi  la  (Irugge 
(Perche* Iduolfia  maggiore  ) 

Le fa fent ir  l'odore , 

Inchinando  ver  lei  li  carchi  rami  > 
Ondecoìwien^he  brami 
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E fold' ombra  fi pafiaye  del (ito  errore 
Non  fl  tingendo  altro  inaiy  che  vento  ,e fronde , 
E fia  Tantalo  polì  a in  mezù  l' onde . 

Nè  quello  ancor  (quantunque  acerbo , e forte 
Siali  mar  tir  che  fofliene  ) 

V affligge  in  tante  pene  , * 

Ma  via  maggiore  a gli  altri  vn  fe  naggiugne > 
Che  fe'l  dì  mille  volte  à pianger  viene 
La  fua  Ifietata forte , 

Mille  fente  la  morte , , 

Che  con  finto  terror  l affale , e punge  , 

£ pare  or  preffo , or  lungo  . ; 

V ederfì  in  su  la  te  lì  a 
Vna  felce  funelìa . 

Con  ruma  cadere,  e con  Ipauento  , 

Nè fcema  vn  fol  momento 

La p aur a >e' l dolora  chela  molefta , 

Mtferaior  non  è meglio  vn  chiuder  d'occhi  , 

Ch’ à tut’hor  affettar , che  l colpo  fiocchi  ? 

In  vna  rota  poi  volubil molto 

V edt  a forza  legarfì  , 

Et  in  giro  voltar  fi 

Col  vento  fempre>fenza  hauer  mai  pofa . 

Ahi  Hello , ahi  fati  nel  mio  Ifen  fi fiat  fi , \ 

Come  da  quel  bel  volto 
M'hauete  efclufo , e tolto  ,* 

JE  l’alma  più  nel  del  tornar  non  ofa  » vi 

; Eoi  che  la  fua  nafeofa 

Speranza  difeouerfi , 
i Èlfuo  defìre  aperfe 

A tutto’ l mondo , che  celar  detto*, 

Onde  quella  fua  Dea 

■ . Con 
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Con  ragion  fi  turbata  a lei  s dfferfe  * / 

Qrpar  che  nel girar  fi  fugga,  efegua  , 

Nè  fuggendolo  feguendo  ha  pacete*  tregua ► 

Al  fin  conni  eri)  che  per  Cantiche  colpe 
Sia  refupina  in  terra  9 

A [ottener  la  guerra  4 

T>'vn  Voltar  affamato >aSpro , e rapace  > 

X 0 qual, poi  che  col  becco  tipetto  afferra  y 
Far  che  la  fnerue,e  Spolpe  , 

Oni'ha  ragion , eh' incolpe 

Se  Sìeffa,e’lfuo  penfiervano,e fallace 9 ' 

Che  lafe  troppo  audace  > 

In  cercar  per  fuo  male  * 

Tentar  cofa  immortale , 

JE  per  più  doglia  il  cor  fempre  rmafcey 

"E  del  fuo  danno  pa/ce 

Quel fier,cheptù  digiuno  ognhor  t affale . 

Ch'or  l'hauefs'ei già  rofo3e  fuetto  in  tutto , 

Voi  che  d' ogni  mia  Speme  e quello  il  frutte» 
Canyon  mia  mai  nel  cielo 
Tra  qui beati  Spirti 

Non  fui, ma  vo  ben  dirti , j 

Che' l font  e 3ondyefce\  fi  perpetua  noia  9 
Trapaffa  ogn  altra  gioia  , 

Taighe  potrai  ( s’ Amor  vorrà  feguirti  ) 

Di  felua  in  feluagir  gridando^  ch’io 
Ne  vita  piùine  libertà  defio» 
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Spirai  gran  tempo , e le  mie  Dine  il  finn*, 
Che  fur  mia  [corta  à Famorofo  paJfoy 
Quel  mio  dir  falene  baffo 
Alzar  cantando  in  più  lodato  file . - L. 

Or  me  già  preffo  il  quatordecim  anno 
De' miei  martirycbe'n  queflo  viuerlaffo 
Mi  rìtien  priuo , e caffo  * 

Di  libertà , quel  bel  vi [0  gentile  , 5 

N èpojfo  ancor  1' ingegno  ofcuro , e vile  Vi 

Del  vi/coyoue  à tati  bore  Amor  lo’ntricMf  1 

Per  induflria , è fatica 
Liberar fi^ch' alquanto p rilette. 

Onde  la  mente^che  di  viuer  brama-»  9 
V eggendo  il  tempo  breue  > . . > 

Non  ardifce  Sperar  piu  eterna  fameu. 

Qual  pregio  Jaffodl  cieco  mondo  errante 
Vide  mai  tal , che  questo  agguagliar poffa  ì 
Lafciar  la  carne , c l'offa 
Sepolte  in  ferrale  Inome  alzar  fi  à volo  t ' \ 

O vigilie fò  fatiche  onefte,  e fante  , 

Rimarrò  h pur  chiufo  in potafof[a*%  \ t - 

Ne  fia  mai  tolta>  è [coffa-»  \ \ 

Di  tal paura  l'alma , è di  tal  duolo  t \ V o 

Se  le  voflr  acquerò  mufe^adoroy  e colo  % 

Se  i vofìn  bofchi  con  piacer frequento  » \i 

Se  di  voi  fol contento , 

Dijpregto  quel  che  più  la  turba  eflima  3 
Non  mi  lafciateypriego , in  preda  à morti $ • 
Che  dal  cantar  mio  prima  \ <0 

Mi  promettere  già  più  lieta  forte  i v 

Baili  fin  qui,  le  peney  e i duri  affarmi  ^ 

In  tante  carte  3 eie  mie  grani  fimo 

Usu* 
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tìauermo  firate  j e come 
Amori  fuoi  feguaci  al fingouerntu 
Or  mi  vorrei  Iettar  con  altri  vanni  ; 

Per  potermi  di  lauro  ornar  le  chiome , 

lì  con  più  {aldo  nome 

Lajfar  di  me  qua  giù  memoria  eterna . 

Ma  il  dolor , che  ne  l'anima  s interna 
La  confonde  per  forzai  e volge  altroue  > 
Tal , che  con  mille  proue 
Par  non  pojs' tocche  di  fé  ftejfa penfi , 

Ne  che  ritorni  al  fuo  vero  camino  9 

Mifera , che  fra  i fenfr 

Sommerfa già,  non  vede  il  fuo  dettino . 

Non  vede  il  del , che  con  benigni  appetti 
Per  farla gloriof a , 6*  immortale  y 
Le  haueadato  con  l'ale 
Materiata  poterfr  alzar  di  terra  9 
Mottrando  a nottra  età  chiari , e perfetti 
Animila  cui  giù  mai  noncalfey  o cale 
Se  non  di  pregio  eguale 
A lor  virtù  f empi  vnayinp  ace  ye  nguerrtu 
Lajfo  chi  mi  tien  qui3che  non  mi  sferra ì 
Che  hauendo  di  parlar  fi  largo  campo  9 
Del  defrr  tutto  auampo 
Sol  per  moftrar'ù  chi  m incendere flr ugge , 
Che  fenza  dir  degliocchiy  ò del  bel  velo  9 
© di  lei , che  mi  fogge  y 
Si  può  con  altra  gloria  andare  in  cielo . 

Cefi  quely  che  cantò  del  gran  P elide  9 
Del  forte  Aiaceyepoi  del  faggio  Vltjfey 
JE  quell' altro  fhe fcrijfe 
L' armeggìi  affarmi  del  figlimi  d'Anchife 
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;edby 


SANNAZARO.  141 

Più  chiari  fon  di  quei>  che'l  mando  vide 
Pianger  dì  e nottelamorofe  riffe . 

Che  tal  legge  preferire 

Natura  a chi  ad  Amor  virtù  fommife . ^ 

Beati  Jpirtiyà  cui  per  fato  arrife 
Si  liet 0 il  cicly  che  dal  terreno  manto 
, Con  lor  fatte  canto 

S alzar  fopra  qucfl'aere  ofcuro,e  fofeo  . 

Chefe  viuer  qua  giù  tanto  n aggrada 
Errando  in  questo  bofeo  , l 

Che  fiafalir  per  la  fuperna  firada t 
Benigno  Apollo , ch'à  quel facro  fonte  • » , 

C h inonda  il  feliciti mo  Elicona , 

► Lane  a tutthor  rifuona 

La  lira  tua , ti  fai  foauemen  te , 

Potrò  dirio  con  rime  argute , c pronte 
Il  bel  principio  altero , e la  corona 
Vittrice  ionde  Aragona 
Sparfe  l'Imperio  fuo  per  ogni  gente  f 

0 diro  fol  di  quello ch  'il  ponente 
Parendo  anguflo>il  braccio  in  fin  qui  fi  e/è? 

Et  à mille  altre  imprefe 

Italia  aggiunfe  t ouecon  viui  c/fempi 
La  feto  poi  sìfamofoy  e degno  erede  9 
Ch' adorna  i noflri  tempi  ) 

Con  le  rare  vir turche  in  fe  pojfede. 

Alma gentily  che  tutte  t altre  vinci , 

(Se  tanto  a'verfi  miei  prometter  lìce ) 

Il  tuo  nome  felice 

Lete  non  vedrà  mai  ne  le  mie  carte  ; > 

Ne  tacerò , fe  pur  fia  ch'io  cominci 

1 bei  rami , ch'vfcir  di  tal  radice, 

Vv - 
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L'vna,  e l'altra  fenice , 

Che  per  te  Spandon  tale  in  ogni  parte  , 

Quejlaychr Italia  ornando  colfuo  Marte 

Guarda  col  becco  ilproprioy  et  altrui  nido 

Quellay  che  con  vn  grido 

Sri  la  riua  del  Reno  ye  poi  sii  tacque 

Di  NettunO)diSper(e  ogni  altro  augello  s 

Pereti  al  del  cefi  piacque 

Per  far  p iù  ilfecolnoSlro  adorno , e bell o 

Indi  s'auienyche  al  viusr  fiale)  e manco 
Non  lenti  il corfo  il  mio  debile  ingegno  p 
Ma  con  vittoria  al  fegno 
Pur  giunga^  fi  comto  bramando  Spero  p 
Pria  che  datfafeio  faticato , e fianco 
Si  parta , e lajfi  ilfuo  corporeo  regno > 

( Benché  fiale)  & indegno  ) 

Si  sforzerà  con  Slilgraue , e feuero 
Sacrar  cantando  vn  altro  Spirto  alter*  > 
Ctioggiorna  il  mondo  fai  con  fica  bekadt% 

Ma  la  futura  etade 

CongeSli  illufirera , per  quanto  or  veggi*  » 

A i quali  il  del  riferbi  i giorni  miti  j 

Chel  veda  in  alto  faggio 

Carco  tornar  di  Spoglie)  e di  trofei  • 

Canzonali  vedi  ben , chi l gran  defio  **  ' 

Di  fi  breue  parlar  non  riman  patio  » - ^ 

Oue  maggiore  Spatio 
Alma  vorrebbe  più  tranquilla ye  lieta . 

Ma fe  pur  fa,  cti  Amor  non  mi  difiempre  y 
Vedrai  col  fuo  poeta.» 

L Napoli  oleici  kuarfife  vitter fempre. 
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amalteo. 


C€*pìù 
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R di  fi  efebi fmer aldi  orna  le  Spon 

de  „ , . 

Altieroccbio  de' fiumi , o bel  Me- 
tauro , 

-E  la  tua  riua  no» pur  mirto >0  la u 

Ma  pregto  acquisii  di  pili  nobil  fronde  , 

Che  sa  fallo  principio  slfi n rijponde , 

Ti  vedrem  ricche  poi  di gemme, e d'aura 
Portar^  le  corna } e dal  mai  Indo  al  Mauro 
Volger  alteramente  il  cor  fio  fonde . 

Ecco  felice  palma  i rami  accoglie 

De  la  gran  qnerciayondel  tuo  vmor  rifp  fende a 
Cui  non  piegherà»  mai  tempo  afpro>e  ree , 

E già  d ambe  le  piante  il  mele  feende , 

Che  d‘ arme  car che , e d'onorate  Spoglie 
Faranno  à Dio  di feflejfe  trofeo.  f'O 

.'/IL 

Notte>che  nel  tuo  dolce , é»  alte  oblio  > 

o£7w  penfierychel  di  comparte , ' o?. 

£ conduc i in  più  gradita  parte  1 

Afolucr'il  digiun  fi  lungo , e rio  i 

Per 


. 1.V 


g i o.  nrr. 

Ter  addolcir  V acerbo  dolor  mio , 

Onde  tante  querele  indarno  ho  fi  arte , 
Gira  cor/o  maggior, e*n  qualche  parte 
Fammi  pago  di  quel , che  più  de  fio  • 

Cofidel  cieV  ogni  felice  J iella 

Sempre  t' a llumiyC  la  tua  Beta  fonte 
Di  Papaueri  adorni,  e di  viole . 

Nel fonno  mai  per  duotda  te  fifuella  , 
Nè  rompa  t amoro fe  voglie  pronte 
V elocemente  à noi  tornando  il  Sole v 


V ‘ % 1 

La.viua  neue,  e te  vermigfie  rofe  r 

Che  Spegner  non  può  mai  Rateane  verno  » 
. E’I Soldi  duo  begli  occhi  vago  eterno  , 
Quel  [ito  maggior feggio  Amorripofiy 
l! alte  parole  angeliche  amorofe , 

Che  mi  fcopron  de  T alma  il  ben  interno' r 
Vonello  portamento,  ond'io  difcerno  > 
Sott'vn  penfier  molte  vertuti  afcofe* 

Le  tr eco  d’or , che  m annodar o il cor e > 

Él  fen,  che  tante  in  fé  bellezze  accoglie  y 
E la  Spemc,el  defìre,elrifo,el giuoco  > 

E la  bocca, che  Spira  vn  dolce  odore  r 
E i Ite m fdegni , e le  tenaci  voglie  » 

Efca  m'han  fatto  d'inuifibil foca. 


Già  Ninfa, or  voce  da  le  membra  fcoJfa->> 

E de  la  voce  altrui  conforme  imago  » 

Che  tra  ripofl e valli  d’aere  vago 
Sol  vai  prendendo  nutrimento,e  pojfa 
Mentre  ciò  al ftion  de’ mici  lamenti  mojfa 
Mi  fai  di  duolo  >edi  morte  prefago  > 

Valmct 


«*k 


/ 
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V alma  mia  trae  de  gli  occhi  vn  trifiolago3 
Onde  fuggir  vorria  la  carneyC  l'offa. 

Se  ricercando  triegua  a' miei  dolori , 

Grido  al fine  haurà  fi  duro  fcempio  $ 

Empio  rispondile  mi  turbile  Sp attenti  • 

2? fe  d'alti foSpiri  il  del  riempio , 

E merce  chieggio  à cofi  lunghi  amori. 

Mori  rifoni  negli  efìremi  accenti . 

U el bel  Sol , che  dagli  occhi  voSìri  motte 
Quando  auienyche  pietà  ver  me  li  giri , 
Scorgo  viabilmente  alti  defiri , 

E p enfiar  itone fìà  non  vifii  altroue. 

Allor  m'affina  con  leggiadre proue 
Amorfe  trae  del  cor  dolci foSpiri  , 

Nè  piacer  è,  ch'aguagli  i miei  martiri  , 

N è dal  deipari  altrui  dolcezza pioue. 

Fiamma  amor ofa3onde'l  morir  m'è  caro , 
Rubini,e  perle , chefoauemente 
Aprite  l'aura  à quel  ce  lede  canto . 

Così  tempo  non  Jpenga  illume  ardente  9 
E beltà  in  voi  fi  veggia  fiorir  tanto  , 

Che  nefia  fempre  il  mondo  adorno , t chiaro 

• lnuido  Solyche fi  repente  il  giorno 

N e riconduci , e con  tuoi  raggi  intenti 
E orifici  ne'piu  begli  occhi  lucenti  9 
JE  mi  ritolgi  à fi  dolce  foggiorno , 

Deh  ferma  il  del  d'eterna  luce  adorno , 

O volgi  à dietro  i deSIrier  vaghi  ardenti  9 
E più  corte  fe  a' miei  defir  confenti 
X ombrayche  fcuoti  con  la  notte  intorno .* 

Acc 


Aceto  che  nel fuo  ben  V alma  s’ acque  te , 

Bai  cerchio  giunta  al  gran  centro  cC  Amore 
In  que  piacer ) che  già  mi  fur  fi fcarfi . 

Sì  vedrem  poi  fi  elle  benigne,  e liete 
Con  tardi  giri  infonder  nono  ardore  y 
E’I  tempo  per  piotate  immobil far  fi . 

Stella, che  nel  mio  corfo  ofcuro , e lento 
Attendo  fol,  poi  chen  ajpra  tempefla 
Tra  duri  f cogli  fi  lucente,  e prefla 
Mi  racquetafii  la  pr ocellati  vento • 

5* ancor  di  quello  mar  mi  trai  contento  y 
Oueprouo  Fortuna  ognhorpiù  infefiay 
Se  racc  enfili  l’alma  afflitta,  e meli  a , 

Mai  non  vedrajfi  il  tuo  bel  lume  Jpento  » 
Ch’io  dopo  tanti perigliofiajfalti 
Securo  in  porto  a la  futura  etade  , 

JDimofl  rerè  di  te  perpetuo  ejf empio  • 
lui  marmi  porro  dorati,  & alti  , 

E come  guiderdon  di  tua  pietade  , 
lui  ti  fi  en facrati  altari , e Tempio* 

Vaga  amorofa  fleltsu , 

A cui  nuli' altra  pari  in  citlriffi tende  » 

Ne  sì  leggiadra  il fuo  bel  lume  accende  y 
Mentre  eh’ al  fin  de  la  mia  Donna  tomo  > 
Alfiaue  ricetto 

Scorgendomi  ti  moffra  fida  duce . 

E perche  più  s’ adempì  il  mio  diletto  y 
Contendi  il  corfo  al  giorno , 1 

E radoppia  la  notte , e la  tua  luce . 

E poi  chel  Sol  m induce 


A pianger fimpre,  quando  il  di  ne  rende. 
Tu  m confi  la^quant* egli  m'offende . 


*44 


L » u.  t'cheZ,a  dt  1U‘^ fingi tlegn* 
Nebbelgoutrno^e  lo  guardo  da  fogli % 

Or  wV  contefa  da  rabbiofi venti  , 

£ ver  me  ferito  congiurate  fonde  , 

Ne  fra  tante  procelle  feorgo  il  porte  , 

0»W  topauento  ù co  fi  lungo  cor  fa 
Mat  nonprouai  più  faticofo  cor  fi  , 

Ne  dal  mar  vidi  combattuto  legno 
In  gran  tempefì a men  Sperar  del porto  % 
Tptu  t emer  di  perigliofifiogli  3 
Che  s’ altri  non  m'acqueta, il  cielo,  t tende , 
2o  veggio  morte  minacciarmi^  i venti . 
Signor,  che  pur  col  ciglio  affreni  i venti  , 
Scorgi  col  lume  tuo  l'errante  cor  fi , 

Delie  io  non  tema  oltraggio forza  fonde. 
Ecco  la  vela,  ecco  le  far  te  , e' l legno 
Sospinge  vn  nembo  in  più  di  mille  /cogli. 

E mi  contende  ildejiato  porto . 
lo  bebbi  ardir  d'abbandonar  il  porto , 

E di  commetter  la  mia  vela  a t venti  3 
Per foSpirar' in  tempeSlofi /cogli , 

Sol,  per  eh  entrando  in  fi  dubbiofi  cor  fi 
nCon  cielfireno,  e con  Spalmato  legno , 

Mi  credea/empre  hauer  benigne  fonde  • 
Oratagli  occhi  ver  fi  doglio/e  onde 
Pentito  del  mio  trror , lungo  dal porto 
Solcando  vn  aspro  mar  con  picchi  legno  } 
Ma  fi  mi  danno  tanta  tregua  i venti > 


Ch  io 
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Cti io fornir  poffa  il  cominciato  cor  fi. 

Piu  nonfiayctf  io  m'arrifchi  à quelli  /cogli, 

A miglior  parte  vfcito  de  li  [cogli , 

Ouepiù  quoto  Adria  trauolue  F onde,- 
Per  ejfer giunto  al fin  di  quello  corfo , 

Di  marmo  in  Tempio  far  cerò  nel  porto  , 
Jlqualnon  tremi  per  furor  de  venti, 

E fi a ricetto  del  mio  fianco  legno . 

Turche  col  guardo  reggi  i ventile  F onde, 

Fuor  de  li [cogli  guida  quello  legno , 

Et  aprì lp  orto  al  mio  affannato  corfo . 

S E de' begli  occhi  il  Sole 
La  dolce  mia  guerriera 
Non  mafcondeffe  con  nebbie  di [degno  , 
lo  formerei  parole 

Conia  mente  fi  altera,  ; 

E tanto  faliria  miq  baffo  ingegno  , J x 

Che giugner ebbe  a fegno 
Talycheneffunp  enfi ero 
Paria  mai  Hender  F ali , 

Al  fico  poggiar’ eguali , 

Ne  temerei  di  duol  là  doue  or  pero . 

Ma  fe'l  tacer  ni  accora  , 

Dirò,  quanto  io  nefcorgo  albera  albera  » 
Quando  vn  bel  guardo  muoio 
Agli  amor ofirai, 

Mille  martiri  vn  fol piacer* appaga  , 

Ecofiracconfolo 

La  doglia à trarguai 

Non  mi  sforza  chtfempre  il  cor  m'impìagcu. 

L'anima 


L'anima  ardita , e vaga 

Entro  i più  chiari  lampi  \ 

Allorr affinale  terge  y ' 

E tanto  il  defìr  erge,  ' 

Acciò  che  di  sì  nobil  foco  auampi , 
Chedelfuopefofcarca 

1 Sormonta  in  partenti  occhio  altrui  non  varca* 

Luce  del  del  gradita  y 
Qualhor  ver  me  ti  giri  , 

Ogni  bellezza  teco  rapprefenti  , 

E fai  de  la  mia  vita 

Parer  dola  martiri , v V 

E fe  fermar  non  po/fogli  occhi  intenti  , V : 

ì Quei  bei  raggi  ardenti 


Quinci  per  tutto  il  fin  di  mia faluti 
Solamente deriua , - ; . 

Perche  d'altri  piaceri  è l'alma /china. 


V auge l , che  di  fua  morte  fi rinoua9 
Mentre* l funereo  rogo 
Or  di  feconde  rifiori 
Del  centrar  fi  vita  inter  annona  % 
Et  io  con  fimilproua 
A quell* altero  a fp  etto  9 
Che  due  fi  elle  compartey 
Drizzo  il p enfierò  ye  Carte  » 

E à virtù  di  sì  lucente  obietto  9 
Quafi  empio  fuggitiuo 


Adopran  lor  virtute y 
Che  me  ne  abbaglia  il  lume 
Col  cele  fi  e coftume , 


in  più  fublime  luogo 
Ripon fiaui  odori 


Moren 


àlO,  BAT&  AM  Atrio. 
Morendo  in  me^ne  la  mia  Donna  io  vino» 
Ridir  potefs'ió  vn giorno  y 
Corri  io  mi flrugga,  e Jlempre 
Occhi  leggiadri  al  vottro  belfereni  » 

Torfe  faria  ritorno 
Amara  le  fue  tempre  » 

He  con  sì  durone  fatico fo  freno 
Lo  SpirtOych'or  vien  meno 
Torceria  dal  fuo  corfo  , . ' 

jE  q netta  cruda , e fella  > 

E di  pietà  rubella.A  * 

E orgeria  al  mio  dolor  qualche foccorfo  y 
Che  / ella  noi  rifolue , 

Vedrà  di  me  nude  òffa>epoca polue  . 

Ridi  Specchi  del  core , 

Onde  quel  Sol  traluce  y 

Che  de  l'eterno  tien  viuo  fembìante  y 

L'almo  puro  Jplendore 

In  voi  talhor  produce 

Viabilmente  con  fue  luci  fante 

Co  fé  sì  rarty/e  tante , • j ,r  • 

Che  vi  s inchina  il  cielo  y 
Xt  al  vottro  apparire 
Cigli , e rofe fiorire 

Veggionfi  intorno  & al  caldo } & al  gito  » 
Ma  ver  me  y quant'ei  vaglia 
Dicalo  Amorychelripenfar  m abbaglia  « 
Canyon  non  ritrouar  la  Donna  noftra , 

Poi  chey  come  vorrei , 

Spiegar  non  puoi  gli  intenti  fenfìer  miei  « 
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V R s T A >che  tanti  Setoligli 

flejè 

& lungi  ilbraccio  del  felice  Im- 
pero , 

Donna  de  leprouincie}e  di  quel 
vero 

Valor y thè  n cima  d'alta  gloria  afiefe , 

Giace  vii  ferule  di  cotante  offefe  * > 

Che  fin ien  dal  Tedefcó , e da  libero 
Non  Spera  il  finche  indarno  Marco  ye  Piero 
Chiama  al  fuò /campo  à tefue  difefe. 

Cosi  caduta  la  fua  gloria  in  fondo , 

E domo,e  Spento  il  gran  valóre  antico  • * 

A i colpi  de  V ingiurie  e fatta  fegno. 

Puoi  tu  non  colmo  di  dolor  profondo 

Bvonviso  vdir  quel  ch'io  piangendo  di- 
Znon  meco  auampar  d’vn  fero  fdegno  t ( co , 

frega  tu  meco  il  del  de  la  fua  aita  9 
So  pur  quanto  deuria  ti  punge  curiti 

N % pò 
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Di  quitta  afflitta  Italia ,à  cui  non  dura 
In  tanti  affanni  ornai  la  debil  vita  • 

K on  può  la  forte  vincitrice  ardita 

"Regger  ( ch'il  creder  ia  ì ) fua  pena  dura, 

Nè  rimedio,  ò Speranza  l’ affi  cura , 

Sì  l’odio  interno  ha  la  pietà  sbandita . 

Ciò  a tal  ( nofire  rie  colpe,e  di  Fortuna ) 

E" giuntay  che  non  è chi  pur  le  dia 
Conforto  nel  morir  ,non  che  foccorfi  » 

Già  tremar  fece  £ vniuerfo  ad  vna 
Riuolta  d’occhi , & or  cade  tra  via 
Battuta , e vinta  nelfueftremo  corfo  • 

Ria  mai  quel  dì ,chel giorno  indegno, e graue 
Scotendo  conl’ejftlio  degli  affanni, 

Rofftam  diremo  graditi, e felici  anni  , 

O fortunata  libertà  foaue  ? 

Cofanon fa,  che  più  n afftiga,e  graue , 

Or,  che’l  del  largo  ne  rijlora  i danni, 

Or^che  la  gente  de' futuri  inganni 
O d’altra  acerba  indegnità  n on  paue  • 

Eia  mai  queldì,che  bianca  ilftno  èl  volto, 

E la  man  carca  di  mature  epiche 
Ritorni  à noi  la  bella  amata  Face  f 
Julmio  B o N V I s o con  onor  raccolto 
Era  i degni  Tofchi,c  han  le  Mufe  amiche. 
Senta  cantar  d* Am  or  l’arco,  e la  facci 

il  Tebrof  Arno,e’l  Po  quejle  parole 
E ormate  da  dolor  faldo . e pungente , 

Odo  io, che  folo  ho  qui  l’orrecchie  intente. 
Accompagnar  col  pianto  tjlreme , e fole , 

Chiù 
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Chiufi , e fparito  è in  quefle  riue  il  Sole  , 

E l'accefe  virtù  d' Amore  Spente  , 

Ha  V o [atra  tempefìa  d'Occidente 
Scojfi  i be' fior  de  pratile  le  viole. 

E Borea  ha  fuetto  il  Minori  [acro  Alloro , 
Pregio,e  corona  voSlra , anime  rare  9 
Crollando  i Jacri  a Dio  denoti  tetti . 

Non  haural  mar  più  le  vofire  acque  chiare 
Nè  per  gli  omeri  Spar  fi  i bei  crin  d'oro 
Fuor  le  Ninfe  trarran  de  l'onde  i petti. 

Il  non  più  v ditole  gran  publico  damo  » 

Le  morti  f onte  3 eie  querele  Sparte 
D' It alianti io  pur  piango  in  quelle  carte  ^ 
Empier on  di  pietà  quei  che  verranno  • 

Quanti(s*io  dritto Jìimci)ancor  diranno 
O nati  à peggiorami  in  miglior  parte  ; 
Quanti  mouranfià  vendicarla  in  parto 
Del  Barbarico  oltraggio ye  de  l'inganno  • 

Non  haurà  /’ olio  pigro te*l  viuer  molle 
Loco  in  quei  faggi , eh' under an  col {ano 
P enfi  erogai  corfo  degli  onori  eterno . 

Ch* affai  col  nofiro  [angue  hauemo  il  follo 
Err  or  purgato  di  color  yche  in  mano 
Vi  sì  belle  contrade  hanno  ilgouerno • 

Mentre  in  più  largo , e più  fuperbo  volo 
Vali  fue  Spande , e le  gran  forze  mono 
Per  1 Italico  del  l'auge l di  Gicue  , 

Come  Re  altero  di  tutti  alitile  filo  • 

Non  vede  accolto  vn  rio  perfido  ftuolo 
Entro  al  fuo  proprio  e vero  nido  altroue> 

a j a 
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Ch’ (incìde  quei  di  mille  morti  none  y 
E quelli  ingombra  di  lpaucntoye  duolo  , 
Non  vede  i danni  fuoi , ne  à qual  periglio 
Stia  la  verace  [anta  fe  di  Grifi o 
Che  colpa  (efo  di  cui  ) negletta  more . 
Ma  tra  noi  volto  d infanguwar  V artiglio , 
Per  fare  vn  breuey  e vergognofo  acquili o 

Lafrcia  cieco  ileamin  vero  d'onore. 

— - * » 

Ecco  che  moue  orribilmente  il piede  » 

E feende  quafì  vn  rapido  torrente 
Dagli  alti  monti  noua  ingorda  genti 
Per  far  di  noi  più  dolorofe  prede . 

Per  acquili dr  co  Ifangue  no  Uro  fedi 
A lo  sfrenato  lor  furore  ardente  » 

Eccoci  Italia  mi  fera  dolente 
Vvltime  notti  à mezzogiorno  vede , 

Che  deue  or  Mario  diryche  fe  di  quelle 
piererabbiofegià fi  duro  feempio 
Egli  altri  vincitor  di  genti  ftrane  f 
fi  quella  alta  Reina  in  voci  meli  e 
Odon  rìnoueUare  il  dolor  empio 
E in  van  pregar  chi  le  fue  piaghe  Jane  t 

Dunque, B o n v i s o mio  delnofiro freme 
Dotte  i frutti  raccor  barbara  mano  ì 
E da  le  piante  coltiuate  in  vano 
ì cari  pomi  via  portarne  infieme  f 
Quella  madre d' Imperi  ognhora  geme 
(Scolorate  il  reai femb  tante  vmano  ) 

Sì  larghi  danni  è Ifruo  valor  frourano  > 

Za  liberiate > e la  perduta freme 
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E dice >0  Re  del  del , fé  mai  t' acce fe 

Guitta  irayd  raffrenar  terreno  orgoglio 
Or  tutte  irato  le  faette  Spendi , 

Vendica  i miei  gran  danni, e le  tue  offefe', 

O,  quanto  e tngiufio  il  mal, grane  il  cordoglio^ 
Tanto  del  primo  mio  vigor  mi  rendi . 


V era  fama  fra  i tuoi  più  cari  fina  , 

Ch'ai  paefe  natio  paffar  da  quelle 
Quete  contr adenti  or  dimorile  belle 
( Nè  Spiar  fo  perche)  difio  ti  Sp  rena , 

Qui  fol  d'tra , e di  morte  fi  ragiona , 

Qui  l'alme fon  d’ogni  pietà  rubelle  , 

Qui  i pianti  ,e  i gridi  van fiuta  le  fi  elle, 

£ non  più  al b nonché  al  rio , Marte  perdona*!* 
Qui  vedrai  campi  folitarq,e  nudi , 

E tt  erpice  Jpine  in  voce  d'erbe  e fiori 
E nel  più  verde  Aprtl  canuto  verno • 

- Qui  vomeri  , e le  falci  in  via  più  crudi 
F erri  conuerfe,e  pien  d’ombre , e d'orrori 
Qu/stto  di  vini  dolorofo  inferno * 


\UW, 


Empio  ver  me,  di  it  geni}  l rie fei  ' 1 

Amor, che  col  vclen  de  la  paura 
Stempri  il  mio  dolce,  e men  che  maìfecttr a v 

Fai  l'alma;allor  che  tu  piu  ardito  crefci, 

Tur  dianzi  migradifii , ormi  rincrefci , 

Si  poco  il  gioir  tuo  diletta, eÀura  , 

S trugga, Signor, quett a gelata  cura 
T u pietà  ar  dente, ò fuor  del  mio  petto  efci9 
Che  s'io  deggio  languir  quando  più  fiffi 
Elei  profondo  del  ben  fono  i miei  Jpirti  % 

a 4 io 
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lo  prego,chi  l tuo  ftral  piu  non  mi  tocchi  , 
S'  allor  ch'io  gelo  in  alta  fiamma , vdtjfì 
Quel,che'l fentito  ben  mi  vieta  dirti  , 
Verrefti  a lacrimar  nifuoi  begli  occhi . 

Mal  vi  di.  Amor,  le  non  più  vi  fi  e, e tanto 
Bellezze  file  fe  nel  più  lieto  flato 
Douea  languirne ,e  con  la  morte  à lato 
L'or  me  feguir  de  le  leggiadre  piante, 

Speffo  col  Sol  de  le  fiue  luci  fante 

Chiuda  il  mio  di  ferenf  opra  beato  , 

E feorgo  iui  il  piacer, eh’ e teco  armato 
Contra  i fio  fp  etti  del  mio  cor  tremanti. 
Ma  nulla  val,che  da  begli  occhi  lungi 
Tal  nafcegelda  le  mie  fiamme  vita  , 

Che  vifibilemente  ogni  ben  more . 1 

forfè fei  tu, che  poi  mi  Jeguite  giungi , 

E inanxÀ  a lei,  eh’ ogni  tuo  ardir  prefittiti  % 
Lufinghi  e queti  l'affannato  con , 


Scaldaua  Amor  ni  chiari  amati  lumi 
Gli  acuti  ftrai  d'vna  pietà  f cruenti  , 

Ter  più  fero  affalirmi  il  cor  dolente  % 

Mentre  nvfctan  duo  lagrimofi fiumi, 
lo, eh  e iinfidie , e i fuoi  duri  cpSlumi  . £ 

Soper  lungo  vfo^tllor Subitamente 
Spingo l cor  nel  bel  pianto,  ù vita  finte » 

Ber  eh  e in  calda  pietà  non  fi  confumi , 

Come  ne  la ftagion  men  fi  e fica fole. 

Se  la  notte  la  bagna  arida  erbetta  . \ 

Lieta  mofìrarfi  à i' apparir  del  Sole  » 

Rif'ei  m la-rugiada  di  begli  occhi  » 

V*  Bachili, 


1 
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t Baciolli ,e  diffe  ; Amor  la  tua  faetta 

Di  pietàynon  tetri  tocche  più  mi  tocchi » 

LetuepromeffeyAmorycome  fenvanno  * - ■ 

Spejfo  vote  di  fé  ver  fi  i martiri , ' 

Come  nafcon  nel  cor  feri  defiri  » ' • 

Quando  interdette  le  Speranze  fanno» 

■No»  è preflo  al  venir  fi  non  il  danno , . i 


Jo’lfoyche'l  fento  ,*  e /«,  che  lieto  il  miri  .f- 

Dammi , don  d'io  talhor  dolce  respiri  » > 

Dalgraue  pefo  di  fi  dolce  affanno  » 

Ber  virtù  del  tuo  fanto  aurato  frale  < 

• Raccolta  fa  la  mia  Speran\ayouhebbe  • > 

Albergo  già  fi  auenturofiye  degno  » 

Sollenti  la  tua  fe pena  mortale , 

| Et  al  cader  non  fa  meno  Ufo  fi  egno  £ 

Che  defii  al  coronando  di  lui  Rincrebbe , 

Se  l vofiro  Sol^che  nel  piu  ardente >e  vero 

Eterno  Sol  s' interna#  fi  raccende  ' 

Splendere  or  quìyCome  su  in  cielo  Splende , 

Tanto  alvo  Siri  occhi  bel  guanto  al  penfierot  f 
L'Aquila  bauria  doue  fermar  l'altero 

Guardoych' or  forfè  o fcura  nube  offende*  vvA 

E quei  che  à Spegner  l'alta  luce  intende  k. , 

Del  buon  nome  Crifiian, faria  men  feto»  3 . 

Che  come  quelyche per  vittoria  nacque  * rA\ 

E per  quella  viuràygli  aprirà  il fianco , 

Quaft folgot^chefenda  eccelfa  pianta.  «> 

E voi  lieta  non  men>che  rara * e fantcu 
. „ Cantereste  i fuogeSliye  f ardir  franco,  ^ 

Qual  ceiosie  Sirena  in  mezo  l' acque , 

H S Quanto 


GIOVANNI 
Quanto  a begli  occhi  ve  fi  ri, e quanto  manca 
Adeguaci  di  Cri  fio , poi  che  morte 
Speri fe  quel  Sol , ch'or  la  cele fi  e Cor  (e 
Alluma , e l cerchio  bel  di  latte  imbianca  • 
Quei  non  vedonpiù  co  fa , onde  la  fianca 
Mente  nel  gran  difio  fi  riconfort  e , 

Ma  piangonl'horea  i lor  diletti  corte 
E la  luce  a' bei  giorni  ofcura,e  manca . 
Quefii  contrai  furor  del fiero  Sciteu , 

Ch’or  fipojfente  vien  nenofiri  danni, 
Haurian  ferma  Speranza  di  falute  , 
Ch’vn  raggio  fol  de  la  fuagran  virtute 
Vincer  poria  la  coSìui  voglia  arditeu 9 
E le  nebbie  figo  mbrar  denofiri  affanni • 

Se  ben  s’erge  talhor  lieta  il p enfierò 
A caldi  raggi  delfuo  amato  Sole  9 
E vede  il  volto  y&  ode  le  parole , 

Quafi  in  vn  punto  poi  l'attriSla  il  vero; 
Quanto  più  pago  andria,fiiolto,c  leggiero 
Ad  imparar  ne  le  cele  fi  i fio  le 
Gli  alti  fecreti,e  quelle  gioie fole  , 

Se  t occhio  vino  lo  fierjiejfe,e  vero . V 

JP ercioche fiffo  nel fino  caro  obietto 
# A la  mente  dona  fi fida  aita  9 
Che  non  l’ impedirla  l'ira  il  dolor  e » 

Allor  vedrebbe  il  ben  fermo,  e perfetto  , 

E tutta  piena  d’vn  beato  ardore 
Gufteriaildolcedi  quell’ alma  vita» 

Ciovio  come  che  fin  l’amaro  pianto 
"Do  l’alta  Donna  tua, fi  a tanti  affanni  » 
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Fra  /e  t ri  fi  e membranze  }ei  neri  panni  ■ 
S'oda  sì  dolce ,e fi  felice  tanto  ? 

Cercando  il  fuo  bel  Sol  col penficr  fanto 
Ch' a morte  finita  far  onta , & inganni  * 
Credo  tocche  s'erga  a quei  fuperni  [canni  § 

* Oue  ode, e' mprende  il fuon  mirabil  tanto  • 

Che  come  vincer  armonia  celefle 
L'vmano  vdir , cofi'lbel  dir  ne  lega 
1 fenfid'vn  piacer , che  fuol beare . 

'Deh  perche  il  mio,che  ndamo  l'ali  fpiega  , 

; Seco  non  guida  alcitl,folperche  quefie 

Voci  del  nome  fuo  ficn  dolci, e chiare  f 

Ditemi  il  cor  j s'auien , che  dal  felice 
Albergo  deibei  petto  , a me  ritorni , . 

O graditi , e per  me  tranquilli  giorni 
Oue  lungi  da  te  viuer  mi  lice . 

- Cedo  dtfiioi  penfier , de  la  beatrice 

V ifia  de  gli  occhi,  e de' bei  crini  adorni , 

JE  fe  non  ch'ella , Ornai  che  più  foggiorni  f 
Vattene  in  pace  al  tuo  Signor , mi  dice j 

Che  Iangue,e  duolfi  di  fua  vita  in  forfè  $ 
lo  trarrci  nel  fuo  dolceparadi/ò 
Beati  i dì, non  che  ferente  lieti . 

Dille  ( rifpond’io  allor  ( fe  mifoccorfe  > - 
Col  proprio  cor,  quandi  io  rtmafiancifo  » 

*•  eh' è ben  ragion, che  fenxA  te  m acqueti  • 

Yifibilmentene'begli  occhi  veggio  $ 

Hegli  occhi  beinoti  Amor  viue , e regna  $ 

» . sì  che  Cipri gentil  diff  reggia, e fdegna. 

Starli  il  mio  corsomi  in  fuo  proprio- feggto  > 

N i 
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lui  del  bel  / appagale  ben  maneggio  > 

Che  tornar  meco  ad  abitar  non  degna , 

Ma  in  diparte  da  lui  viuer  minfegna  , 

E quelch'  oprar  per  lo  mio  /campo  degno.  > 

IO}  che  gradi/co  i fuoi  lunghi  ripofi , > 

E Spero  i m ieiyli  prego  indugio , * x>i«0  O 

Nè  fo  dir  comeyin fecurtà  d’ Amore  > J 

4S0//0  Ì0y  ma  in  feno  ho  i miei  de/tr  nafcofì , • : ‘à. 

JE  /e  dolci  Speran^eyti piacer  viuoy  1 ' 

f*  É’/zVfi  é£ì  0»0/*«  • vi: 


£*  ro/d  i/«W  rapidamente 

Dietro  d l'anima  fuay  che  in  ogni  parte 
» Di  laida  fua  virtù  mone , e comparte  > ■ X . 

Per  gran  difioyche  d’ appreffarla /ente}  - 

Co/i  corro  io  dietro  al  bel  lume  ardente  --  ^ 

Degli  occhi  voJJriyOue  da  me  in  di/parte 
L’anima  Jla/fiye  mai  quinci  non parte>  ^ 

Per  znir /eco  il  mio  mortai  dolente . 

Che  fe  v o/ir  a one/l  d talhor  mi /chiù  tu , 

Lo  Spirto  vien  con  voi , riman  la  Spoglia 
Gelato /aj/oythe  difiilli  umore . 

Dunque  non  Spiacela  à voiy  ch’io  meco  viutu 
Nel  lume  vo Siro, che  sì  m ar de , e nuogli cu , 

Stelle  chiare  del  del,  gloria  d' Amore . 

laida  di  viuaneuey  che  mi  furi  . />!>  v/Co 

Talhor  il  cor , /wi  00»  pietà  melrendi , 

J?  mentre  lacci  d'or glt  ordi/ciye  tendi y . ’ 

Di  fue  dubbie  Speranze  l’ajpcuri  , <■  . n 7. 

Dìquai  lo  Spargi  tu  diletti  puri , / ù a »! 

& l tuo  puro  candor  di/cuopriy  e fendi 

% 
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Sul  nero  manto , o man  che  mi  difendi 
Da  colpi  Ipeffi  di  Fortuna , e duri» 

T u prima  cari  e bei  pietofi detti  £ 

T effetti  infiemeye  mi  temili  in  vita  , - * 

Ctià  U morte  correuaà  gran  giornate»  -3- 

Tu  pofcia  al fommo  degli  onor  perfetti  '£ 

M'alnajli  con  pietà  vera , enfinitcu  , 

O che  perder  gentil  di  liberiate»  r _ ' • ^ 

# V.  t* ' ’ '•*  ’ /•$*/• . 1%  \'\4  ! . 

Turche  con  gli  occhinone  i più  ricchi^  veri 
T rionfi  adduff  ?,  e tenne  il  feggio  Amore  , 

Fefti  pago  il  defio , dolce  il  dolore  , i 

E ferenafii  i torbidi  penfieri , \ 

Tn(potro  in  tanto  duolmai  dirlo  ? ) ch'eri 
Specchio  di  leggiadria , & xwo  , 

Serpentario  pur  viuo  in  fi  poche  bore  ~ > 

Mifero  eff empio  degli  amanti  alteri . 

Apra  fi  il  tetro  mio  career  terreno  , , 

E tu  vero  e nouo  Angelo  celcfie  . . Al 

Pregali  Signor yche  mi  r accolga  ttco»  . >’  .> 

£ per  te filino fia  nel  bel fireno  -f  u 

Eternoycome  fui  felice  in  quelle 
Nubi  mortali youe  or  fon  egro}e  cieco  •’  ^ i.M 

Vtua  fiamma  di  Marte,  onor  de  tuoi,  1 

Ch'Vrbino  vn  tempo , * più  d'Italia  ornato  % £ 

M ira  che  giogo  vil*he  duolo  amaro  I 

Preme  or  V attrice  dèfamofi Eroi  » 

Abita  morte  ne  begli  occhi  fuoi, 

Che  fur  del  mondo  il  So  l più  ardente  > c chiaro 
Duolfene  ilTebro,e  grida,  ò Duce  raro 
Moni  le febiere^onde  tanto  ofi, e puoi,  * 

^ Equi 
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JJ  qui  ne  vien9  doue  lo  Jluol  degli  empi  , 

Fura  le  facYe^e  glorio fe  Spoglie  , 

£ tinge  il  ferro  d'innocente  [angue  > 

Le  tue  vittorie, e le  miegiuSle  voglie , 

£ i difetti  del  Fato  , ond' ella  langue , 

Turche  fol  dei, con  le  lor  morti  adempì • 

_ * • » » .'4  \}  V s‘  .4%  »'  J L ‘ #l  ' " 

Da/ pigro, e grane  forno  » io#*  fepolttu  O 

Sei  già  tanti  anni, ornai  forgile  respira  > 

£ difdegnofa  le  tue  piaghe  mira 
Italia  mia, non  men  ferua,che  fio  Ita . 

La  bella  libertà,cti altri  tha  tolta  i 

Per  tuo  non  fano  oprar,cerca,e [Spira , 3. 

£ i paffuti  erranti  al  camin  dritto  gira  ) 
Da  quel  torto  fentier  doue fei  volta» 

Che  fe  rifguardi  le  memorie  antiche 

V edrai, che  quei, che  i tuoi  trionfi  ornai*  , 
T'han poflo  i Igfogo,  e di  catene  auuinta . 
L'empie  tue  voglie  à tefieffa  nemiche 
Con  gloriai' altri,  e con  tuo  duolo  amaro 
• Mifera  t'hanno  à sì  vii fine  Spinta  . 

D*  quefti  acuti , e dispietati frali  > - 

Che  Fortuna  non  fatia  ognhor  auenta 
Nel  bel  corpo  d'italiayOnde  pauenta  * 

£ piange  le  fiie  piaghe  altere  mortali  9 
Bramo  io  leuarmi  ornai  su  le  defire  ali  9 
Chel  defio  impennale  di  Spiegar  già  tenta  > 

£ volar  là,douio  non  veggia , efenta 
Quefi' agra  fchiera  d'infiniti  mali . 

Che  non  pofs'iofoffrir , chi  fu  già  lumi 
Di  beltà }(it  valor  % pallida  s molta  9 

Mutar 
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Mutar  à voglia  altrui' figge,  e co  fi  urne . 

£ dir  verfando  ilgloriofofangue  » 

A che  tarmi  Fortuna  \ à che  fei  volta 
Contra  chi  vinta  cotanti  anni  langue  f 

Si  come  ilSolych'è  viua  fìatua  chiara 
Di  Dio  nel  mondan  T empio, oue  riluce  , 
De  la  fua  vaga ',  e fempiterna  luce 
Ogni  co  fa  creata  orna , e rijchiara , 

Cefi  à ciafcun  quella  mia  beliate  cara , 

Chel  del  die  per fua  gloriale  per  mia  duce. 
Lume  e conforto  co1  begli  occhi  adduce  , 

Ou  ogni  occulto  ben  di  Amor  s’ impara  • 

L’I  fa,perche  la  mente  altra  paffando 

D’vna  in  altra fimbian\a,à  Dio  svnifea  , 
Non  già  per  van  defio  ,com' altri  crede . 

Se' l guardo  altna,chen  foco  arda,  e languì fca 
Talhor  ficcane , libello  spirto  fi  andò 
Altrouejlfuo  f attor  contempla^  vedo» 

Fidi  Specchi  det alma  occhi  lucenti 
Che  con  dolci  amorfia  e chiari  lampi 
M' aprite  il  cor , perche  delfico  auampi  » 
Ch’arde allumale  più  nobilmente 
lo  co’penfier  del  vofiro  raggio  intenti 
Cerco  doù orma  di  virtù  fi  Stampi  , 

Per  far ,s’ auien  che  da  l'inuidia fi  ampi. 
Chiari  i miei  d),  poi  che  faranno  Spenti  » 
Che  Jplendon  sì  Salme  f ausile  viue  » 

Ch'io  veggio  piani  i gridi,  onde  à la  rara. 
Gloria, con  bel  trionfi  huom  talhor fole  , 

£ leggo  in  lettre  d'or,  ch’itti  entro  ferino 


**  GIOVANNI 
Amor#  intenta  la  virtù  le  impara  , 

Mira  in  noi  forche Idiuin  pregio  vale . 

Fiamma gentil,che  da  begli  occhi  moni . 

JE  fcendi  per  li  miei  veloce  al  cor  e 
Empiendo l tutto  d’amorofo  ardore  , 
Perche  eterna  dolcezza  ardendo  pioui  ; 
Toflo  eh’ ei [ente  la  tua  forzale  i noui 

Piaceri, or  vola  entro  albelpetto,  or  fuor  e 
Si  pofa,e fcherza  in  compagnia  d' Amore s 
Cotanto  l'arder  fuo  par  che  li  gioiti . 
lo  per  fola  virtù  de  le  fauille , 

Che  viue  lafci  in  me  perch’io  non  pera. 
Altro  cor,  e più  pio  nafeer  mi  fento  * 

O lealtà  d' Amor,  che  fi  tranquille 
lldffio  degli  amanti,  o pietà,  vira , 

Che  cangi  i cori , e fai  dolce  il  tormento  • 


Che  degna [chi  era  dì  penfieri  eletti 
Dal  petto  bel  del  viuo  idolo  mio 
Talhor fi  moue,  e va  volando  à Dio 
Guidata  dagli  angelici  intelletti . 

JE  par  che  dolce  in  aprir  l'alt  affetti , 

E con  fitgge  lufinghe  preghi , ch'io 
Seco  mi  leui  al  del  con  penfier  pio  » 

Depofìo  il  pefo  de' terreni  affetti . ^ 

Fon  mente  (di  ce)  in  quella  vnica,e  vtuaf 
Luce, che  n’apre  il  ver  ratto  fuggendo 
V ombragli  al feme  di falute  nuoce . 

Stella  nel  nafeer  fuo  del  mare  fchiua 
Non  moflro  mai  falir , come  fchernendo 
Il  mondo  allhor  malzio  fiamme  veloce . 

Anima 


V, 
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Anima  elettaci  cui  leggiadro  velo 

Diè  Itimele  forza  al  mio  debile  ingegno  , 
Mentre  àgli  frali  di  penfier  fu  fogno. 
Che  così  cafti  ancor  per  tema  celo  j 

Scendi  pietofa  à confolar  dal  cielo 
Le  mie  notti  dolcnttjtiè  ben  degno  , 

Poi  che fi  amara  libertà  dtfdcgno , 

HI  cor  già  ftjite  de  l’eterno  gelo. 

Solei  pur  viua  in  fogno  col  bel  volto, 

E con  la  voce  angelica  gradita 
Partir  da  me  le  più  notofo  cure . 

Deh  perche,poi  che  morte  ha  l nodo  fciolto , 
Che  firinfolo  mio  cor  con  la  tua  vita , 
Non  fai  tu  chiare  le  mie  notti  o fernet 

• ^ ■ " m ■ % \ ^ v \x  \\ 

Come  da  denfe  nubi  efee  talhora 
Lucido  lampo , e via  ratto  Iparifce 
Così  l'alma  gentil , per  cui  languifce 
Amorys'vfcì  del  fuo  bel  corpo  fora . 

Seguillailmio  p enfi  erosela  vede  ora. 

Che  con  C eterno  fuo  F attor  svmfce , 

JS  mia  calla  intention  pregia, e gradifee, 
JE  cofuoi  detti  la  mia  fede  onora . 

lo  rimafi  quaglie  miniflro  fido 
A por  nel  vma  il  fuo  cenere  fante , 

E far  de  gli  almi  onor  publico  grido  • 

Or  le  mie  parti  con  pietà  fornite , 

Satio  del  viuer  mio, non  già  del  pianto  , 
Al}> etto fh* ella  à fo  mi  chiami, e inuite 

Poi  che  qui  fulìi  la  mia  luce  prima 
A dimostrarmi  aperto  e nudo  il  vero. 
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E felli  Ardente,  il  tepido  penfiero , 

Ch'vn  ombra  pur  di  ben  non  vide  in  pritBA  ^ 
Or,che  Dio  in  cerchio  de  beati  /limai 
E premia  i morti  del  tuo  cor  (incero  i 
Apri  d (alma  i fecreti  di  quel  Vero  » '•  - • 

Regno, c l’aita  iui  à falire  in  cimcu . 

Che  falir dioiche  tu  dica  d lui , 

Signor, quefi alma  d i de/ir  calli  intenta 
Fu  per  mio  Hudio,gtù  nel  mondo  cieco  . 
lo  dejitoi  bei  penfìer  minilira  fui , 

Et  io  ti  prego  vmil , che  le  confcnta , 

Ch'eterno  goda  di  tua  villa  meco  ♦ 

* ' f X 

, . ;•  i . ■ ; v5  v»*  ^ J 

Deh  vieni  o mai  ben  nata  d darmi  luce  •> 

De  le  cofe  del  del , ch'aperte  vedi  » c 

Or  i che fi pre/fo  d Dio  fi  carafiedi  dà 

E fi  vagheggi  la  tua  eterna  luce  . *' 

Dimmi,  in  cheguifa  quel fupremo  Duco 
Le  corone  disenfi, e le  mercedi  s 
Conta  i tuoi  gaudi,  & al  mio  duol  concedi 
Requie, & oblio, poi  th'à  morir  m 'induce  $ 
Accioche  l'alma, d cui  già  vita  defli > 

Senta  del  vero  bene,e fi  confili 
A fflitta  vdendo  il  tuo  dir  dolce , e pio  ♦ V 

Tutta  in  [eli e/fa  poi  Sprezzando  quelli  v 

Ritegni  vmdniyà  te fi leui , e voli , ?- 

Finita  lafua  guardia, e'ipianto  mio  ♦ 

. . , . ..  . . 

V edrd  la  gente  ornai , che  quando  di/ft 

Di  quella  di  virtù  candida  Aurora , ^ + 

Che  coigei  d'onefid  m arde, e innamora 9 
F upicciol rio  de' più  profondi  abijfi, 

Vtdrd • 
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Yedr# , che  mi  dettò  ciò  che  mai  fcriffi 
"Fido  fyirto  del  verone  dirà  ancora , 

O felice  chi  l'amale  chi  l'onora^ 

E nel  dittino  obietto  bagli  occhi  fijfi* 

V altra  Lticretia , che  fi  ardita  Strinfe 
Il ferrose  ne  /’ et  à#h' ella  por  ina , 

Morendo  fe  i fitoi  dì  più  vitti , e chiari  , 
Non  s'agguagli  à co  SI  et, eh  e calla , e viua 
Con  gli  inuitti  d'onor  fuoi  penficrcari 
Nei  dubbi  ri  fi  hi  il fuo  nimico  ninfe  » 

O cor  più  ch'altro  faggio , e più  pudico  , 

Che'n  sul  leggiadro  ancor  tenero  fiore 
De  gli  anni  carchi  di  maturo  onore 
Hai  vinto  fi  pfijfente  aSpro  nimico  ; 

Sei  mondo  af colti  con  filentio  amico 

Tue  vittorie#  Untagli  in  marmo#  indore, 
E fèn  memoria  del  tuo  bel  valore 
Pianti  mille  alte  palme  in  colle  aprico  , 
Raffrena  ileorfo  al  rio , che  vago  feende 
Dagli  occhi ^ e d'vn  bel  lucido  cristallo 
Riga  la  guancia  fiefea ,e  colorita  * 

Che'n  torno  à te fi  legge  il  non  tuo  fallo 
Di  bei  diamanti  fcritto*  e in  atto  ordita 
y'è  CaSli tà#he  t orna#  ti  difende . 

Chi  defia  di  veder  doue  s'adora 

Quafì nel  Tempio  fuo,vera pietate , 

“ Doue  nacque  bellezza^  oneSlate 
D'vn  parto# n pace  or  fan  dolce  dimora  $ 
jr enga  a mirar  costei , che  Roma  onora 
Soara  quante  fur  mai  bello# pregiate  ? 


GIOVANNI 
A cui  s\ inchinar»  Vanirne  ben  nate 
Come  à co/a  qua  giù  non  vifla  ancora . 
Ma  non  indugi , pereti  io  fento  V Arno 

Chenuidia  alTebro  il  fuo  più  caro  pegno  > 
Richiamarla  al  natio fiorito  nido . 

Vedrà, fe  vien , come  fi  cerca  indarno 
Per  miraeoi fi  nono  , e quanto  il figno 
PaJ/a  l'alma  beltà, del  mortai  grido, 

Stura  vn  btl  verde  ceffo  in  meno  vn  prato 
Dipinto  di  color  mille  diuerfi 
Due  purché  bianche  vittime , ch'io  fierfi 
Dianzi  ne'pafchi  del  mio  Tir  fi  amato-  > 
Zefiro  io  voglio  offrirti , e da  l'vn  lato 
Donne  leggiadre  in  bei  pretofiverfi 
Diran,  come  i tuoi  dìpiù  cari  ferfi 
Nel  lume  d'vn  bel  vifo  innamorato • 

DaV altro  porger  an  gio  nani  ardenti 
Voti,&incenfi>e  tutti  in  cerchio  poi 
Dirami  vnico  Re  de  gli  altri  venti  , 

Se  i fiory  thè l Sol  nel fuo  bel  vifo  ancido 
£ianchiye  vermigli,  co’foaui  tuoi 
F iatijrinfrefchifit  cui  l'aria  el  del  rido  • 

A quel.che  fe  nel  cor  V atta  ferita 
Soauiffìmo  firalychieggio  perdono  , 

Se  degli  occhi, ond'vfct,più  non  ragiono  , 
E fe  d'alta  beltà  l'alma  c inuaghita  > 

Poi  che  lor  luce  ye  mia Jpeme  infinita 
Morte  empia  fpenfe,e'l fuo  più  caro  dono 
Chi  cel diè  firitolfe , in  abbandono 
D iedi  al  dolor  la  mia  angofeiof  a vita • 
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Le  cui  fpinepungean  £ anima  tanto  , 

Che  non  fcerncua  il  fuo  ficuro  fiato  , 

JE  chiedcua  à fe  fi  offa  il  camtn  fanto . 

Diè  luogo  à nona  fiamma , onde  Untato 
Il  duolo  acerbo  ,e  fcojfo  il  mortai  manto  f 
V engo,  oue  fei  talhor  lieto  e beato . 

Saglio  con  Vali  de’ p enfi  eri  ardenti 

Che  Inouo  foco  mio  formai  accende. 
Laudi  ccner  deltuoych'  altroue  fi  tende, 
Anz.il  viuo  dolor  gli  haueagià fi  enti . 

Saglio  a cerchi  del  del puri,e  lucenti , 

Oue  il  fuo  premio  il  tuo  bel  viuer  prende , 
Quitti  ti  veggio , e quiut  i defir  rende 
La  tua  diutnità  queti^e  contenti . 

Ben  dei  tu  d lei , che  fiejfo  d te  rn^tuia 
Sicur  dal  duolo,  e da  le  cure  vili 
Render  grafie  dal  del, non  pur  falute  » 

£ dirle  ,ch  e qua  giù guida  mi  fi  a 

Mentre  che  cerchi  tu  co  i preghi  vmili 
Impetrar  dal  tuo  Sir  la  mia  falute  • 

Coni e (ce  fuor  fua  dolce  vmil  fauella 
Tra  le  rofe  vermiglie,  e tra  i fofiiri  , 
Che  fan  com’aura  fuol,che  lieue  fpiri , 
La  fiamma  del  mio  cor  più  viua,e  bella . 

Amor  ne  miei penfier  cofi fauella , 
Accendi  fedel  mio  tutti  i defir i 
Ne  le  fue ardenti  noterà  co’ martiri 
Cangia  la  cara  libertà  nouelleu . 

Non  odi  tu  più  che  dvmana  mente 
1 detti,  che  pietà  lieta  raccoglie 


GIOVANNI 
Per  venirne  virtù , che  nuda  giace  * 

Non  vedi  tu  il  fico  cor,  che  non  cónfente 
Attuo  mùrir,mane'filpir  che  /doglie , 
Vieni  a temprar  l’afdor  , che  tìdis face  ? 

0 voi,  che  fitto  t amor  6 fi  infegrtè 
Combattendo  vincete  ipenfitr  baffi , 
Mirate  quella , manzi  a cui  già  /affi 
Natura  intenta  à f opre  ecóelfe  j e degne  * 
Mirate  cóme  Amór  inspiri , e regno 
In  fembian%a  del  Re,chen  cielo  fi  affi , 
Come  rectei  Con  vn  folguardo  i lafft , 

L'I  camin  delirò  di  falute  infigne  • 

Sì  direte  pòi  mecó  aprendo  t’ali 
Ver  fi  le  Stelle,  felice  bòra, in  cui 
Nafcemmó  peimtder  cofa  fi  bellcu. 

Ma  perche  non  ars  io  ? perche  non  fui 
Pria  neueà  fibel  Sol? fegno  àgli  firati  f 
j Beato  è chi  la  mira  fi  le  fauella . 

Sottra  il  bel  mòrto  Adon  nOn  fargia  quelle 
Piogge  di  pianto  fi  dolci,  e pietofe , 

Nè  voci  cofi ardenti  i & amórofe 
Tra  bei  filpirs’vdian  formar  con  eliti 
Come  vid’io  quel  dì  le  mie  due  Hello 
Sparger  qttafi  notturne  rugiada fe 
Stelle  d’afgtnto  in  sic  vermiglie  rofi 
Giù  per  le guancte  delicate, e belle  » 

P.  mòtter  qUefié /Spirando  al  cielo  i 

Ch’ era  forfè  à mirar  fermò  in  qUel puntò 
Le  meraUiglie  del  bel  info Janto . 

Signor  (mi  patenti  dire  ) il  hi  Ance  velo  $ 


GV2D1CC10NJ. 

* Ipuro  cor , che  del  tuo  Arale  è punti  9 
Non  macchi  infamiate  fur  calli  tanti . 


I ^ °nn*>che  nt  efa  a* bei  penfìer  d'onori 

Gite  non  men  di  ca Aitate  altera  > 

Ch  vmil  de  la  virtù  tanta , e fi  vera  j 
T)el  bel  viuer gentil  cogliendo  il  fiore  y 
Non  rompe  il  ghiaccio  >di  che  armate  ilare 
Punta  di fir  al , nè  forza  altra  più  fiera  , 
Sempre  più  accorta^  pih  fianca>  guerriera a 
Contrai' in  fi  di  e, eh  e vi  tende  Amore  * 

0 qual  da' faggio  e chiari  figli  d'Arno 
Corona  di  Topati,  e di  Diamanti 
Vi  fi  preparale  quai  trionfi , & archi . v* 

X)iran , che  l mar  di  ve  Are  lode  indarno 
Solcai  i che  i detti  miei  furo  à cotanti . 

Vo  Ari  fattimi  onorjanguidiyc  parchi  . 


Tonte  d alto  valor,  de  cui  bei  riui 

Crefce  l Arno,  e fen  va  fuperbo,  e chiaro  t 
C’hauete  il  don  di  cafiita  fi  caro  x 

Difefofol  co%penfierfaggi,efchim  > O 
JD0  / empie  man.  di  quei,che  ferbo  viui  ■ . - 

Il  del,  per  dare  a voi pregio  più  raro  y * , . ' /i 
V oAri  onor  fatino  à morte  alto  riparo  % a > 

T-giù  loco  vi  dangh  Spirti  diut  f ' ,x 

T A anno  intenti  ad  affettar  il  voArù  j 

Santa  ritorno } * /e  terrene  genti 
Chiaman  ne  V oti  loro  tl vòArù  nome» 

Trini  legi  0 gentil  del fé  col  no  Aro , 

£ lume  del  mio  All, che  da  voi, Come  " 

Da  diuin  foco  haura  fiamme  lucenti . 

» ...  Spar» 
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Chiù  prona  ho  vi  fio  le  viole,e  i fiori 
N afcer  fiotto  tl  bel  piè  quando  più  verna 
2 Ho  vi  fio  il  ri  fio,  che  i mortali  eterna , 
Trarda  le  man  d’auara  morte  i cori  , 

E colmar  d’vu piacer,  che  moftrafiuori 
La  purijfima  lor  dolcezza  interna . 

V iflo  ho  fauille  vficir  de' duo  bei  lumi  , 

Che  poggiando  su  al  del  fi fenno  fi  elle 
Ver  infonderne  poi  fienno,e  valore . 
jirno  puoi  ben  portar  fra  gli  altri fiumi 
Superbo  il  corno,  e le  tue  Ninfe  belle 
Riuerenti  venir  a farle  onore . 

Quella,cheàr ombra , e al  Sol  ne* miei fio  Spi 
Chiamo, le  cui  diurne .alte,  e chi ar  opre 
Volta  nebbia  del  mondo  non  ricopre , 
Nè  può  tempo  muolar,  finche  il  Sol giri , 
T1 adorna  or  di  fimiraldi , e di  zaffiri 
Ambe  le  Sponde/)  Tebro,&  in  teficopre 
Le  glorie  occulte , e fiol par  che  s'adopre 
Mille  accender  d'onor  caldi  defiri  • 

£ mentre  io  p enfio  al  fùo  dolce  fiereno 
Di  così  folte  funebre  Spogliarmi , 

Ella  altri  riccamente  al  cielo  fcorge. 
Ma  perch'io  it»pouerifca,e  mi  di  farmi 
Digioia,non fra  mai , che  venga  meno 
La  Speranza,  eh' ognora  ardita  forge . 

\ • \ ».  : . f v <’  a* V , 

Se  l'armi  d'vmiltade , ondi  io  pur  foglio 
Coprirmi  ognhor  con  di/ufati  ingegni  , 
Vajfar  nè  romper  può  punta  di /degni, 
O forza  mai  del  vofìro  altero  orgoglio 
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f feper  darmi  à voi  tatto  mi  foglio 
A me  fleffby  e la  turba  de' miei  indegni 
Maliziti  chiara  mOfìra  a mille  fegni 
L'alta  fedeli  cui  mai  non  mi  dispoglio 
Perche  rajferenando  il  nubilofo 

Ciglio , non  mi  mo  firate  in  quel  lucenti 
Soldcbegliocchile  mie  paci  fcritte\ 

Che  non poffono  ornai  queflo  noto  fi 
Grane  incarco  terren  piu  lungamente 
Tener  campato  le  vir tati  afflitte . 


C R i s f o ys'auolto  fei  tra p cogli , e Sirti  > 
Oue fol notte  dolorose  ofeura , 

Allor  chel'vfi  de  V età  matura 
Douea  tranquillo >e  chiaro  giorno  aprirti > 
Con  pietà  t' a folto  io  > ma  vo  ben  dirti 
Che  nòdrir  dei  men  oflinata  cura , 

Il  periglio)  il  voler  gli  anni  mi  fura , 

Come  fanno  i ben  nati , e faggt  Spirti  * 

Si  vedrai  tu  come  natura  appaga 
Vn  modello  deflo^come  fon  Chore 
Patte  à partir , come  fon  preSli  i danni  » 
fuggi  il  canto  mortai  de  V empia  mfiga, 

E fitto  vmil  fortuna  acqueta  ileorei 
E viurai  teco  conflati  gli  anni . 


Sia  tanto  lungi  il  tuo  focile)  efefea 
Amor  dal  petto  mio  , dentro  à cui  fintò 
Strider  la  fiammaye'nuan  quetarla  tentò > 
Ch'io  reSpiri)etalhot  del  dolor  e fa  • 

Potei  fiffrir  ne  t età  verde)  e frefea 
Il  foco  de' tuoi  Sìraifottileye  lento  » 
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No»  fojfoor  nocche  quel  vigore  è ffentOy 
E de  fio  piu  Cocente  ilduol  rinfiefia  • 

Non  chieggió  io  già , che  la  mia  vita  fia 
Senza  parte  del  caldo  Jond*aprii  e allumi  i 

Eie  mentii  immortai  gloria  di fp  enfi y 
Ma  ch'io  póffatalhoryCòm' io foliay 
Raccór  lo  fp  irto  mio  ne'fùoi  bei  lumi  * 

E p enfiar  di  virtù  quanto  conni  enfi.  « 

Lo  flraìychen forte  hebb'io  dentro  a' begli  occhi , 
Indoro  la  pietà>mentre  tendea 
L'arto  (ito  Amor yth' altronde  nòn  temete 
Bench'io  mal  catti  ó,&  ei  nafcofo fiocchi* 

Et  Dole  e p affi  al còri  dolce  lo  tocchi  * 

C on  chiara , & vmil  vote  lidicea , 

Etiche  mirando  lei , piacere hauea 
% Nor*  ConoficiUto  da  mortali  (ciocchi  y 
V arri fie  dtjfe  à meyDilettOyepace 

Sia  teco.Ediemmi  il  colpo t che  m'aperfe 
Il  duro  fi  anco  ie  non finti  dolore . 

Dolce  piaga  vitali  or  fi  verace 
Gioia  di  fi  illi  ye  crei  virtù  diuerfi* 

Viua  ti  tienpietàivia più  eh' Amori» 
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Àuezxianci  a morir , fi  p roprio  è morte t * k 

E nonpiù  lofio  vna  beata  vita  i ) 

L alma  inaiar  per  lo  fuo  regno  ardita * I 

f Guè  chi  la  r allumile  la  conforte, 

■ Lalmaych  attinta  divnò  direttole forte  > 

Nodosi  fuo  ftralych'à  vano  Oprar  lanuitUy 

Nonfadaquefloabijfoyouefmarrita * 
Leuarfial  del  sù  le  defire  ali  accorte  i 

G x Che 


GIOVANNI  ■ 
*Cht  sì  gradì fce  le  vifibil forme , 

JE  ciò,ch'è  qui  tra  noi  breue,e  fallace  , 
Ch'oblia  le  vere,  t'ifuo  flato  gentile  . 

Qujel  tanto  d mescti  io  men  vo  dietro  a l'orme 
Di  morte  cosìpia, diletta,  e piace , 

Ogrì  altra  vita  ho  per  noiofa,e  vile  • 

m \ * 1 \ ‘ H ^ » Vj  l il  O»  «i* 

'©'  meffaggier  di  Dio,  che' n bigi  a ve  fi  a 
L'oro , ri  terreni  onor  difpregi  tanto , 

"Enei  cor  duri  imprimi  il  fermo»  fanto 
Che  te  fleJfo,e  pitti  ver  ne  manifefia , 

Il  tuo  lume  ha  viafgombra  la  tempefla 
k Dal  core ouefretnea  dagli  occhiti  pianto , 
Conira  i tuoi  det  tt  non  può  tanto , ò quanto 
De  feri  altrui  defirla  turba  infefla . 

L'alma  mia fi temea  de  la  fua  morte 
D tetro  al  fenfo  famelico , e non  vide 
Sul  Tebro  vn  fegno  mai  di  vera  luce  , 

Or  raccolta  in  fe  flejfa  inaia  le  fcorte 
JPerpaJfar  faina  ; e s'arma,  e fi  diuide 
Da  le  lufinghe  delfino  fal/o  duce . 

A quei  feruenti fi  ir  ti,  a le  parole , 

Che  quafi acuti  ftrai  dentro  al  cor  fieni o. 
Scaldo  i freddi  pen fieri  ,■  e lor  rammento  : 
Quanto  talhor  in  van  da  me  fi  vuole . 
Leuanfi dllor 'ardenti  al fommo  Sole , 

Che  tutto  fcorre,e  vede  in  vn  momento  , 
Seruo  fede  Idi  Dio , quel  che  diuento 
Allora, e don  de  le  tue  voci  fole . 

Che  non fi.toflo  ne' bei  rai  m'afjìfo. 

Ch'io [cargo  il  ver,  che  quei  l'ombra  ne  vela 

4 0 Eqti 
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E quel  tanto  fon' io  per  te  beato . 

S'aggelan poi  ,•  ma  tu, cui foto  è dato , 

Speffo  gP infiamma  ; elor  moflra,  ertitela 
òli  ordini  occultici  bel  del paradifo  . 

Xs  ol  o gentili 'al  ver  dritto  fi  mira  , ** 


Per  l'erto  calle  à vera  fama  vafft , 

Oue  tu  moui  igiouinettì  paffì , § 

E do ue  aura  d'onor  sì  dolce  Spira  . ‘ 

Gli  anni  fpeft in  maVvfo  in  vsm  fojpira  , 

E a' bei  raggi  de  la  gloria  fafft 
Tepidaneueilmio  corsi , che i baffi , 


Defir  vincendo , a/ buon  fenticr  mi  tira . ■ 

Magia  cade  al  fuo  fin  quefl' egra  vita  - 

Nè  picciolTempo  ornar  mi  porta  tipetto  ' - ^ 

De  pregi  bei,  che  tu  tra  via  tacquifli  A 

Piacciati, poi  chsincimaàlafalita 
Giunto  farai, pien  di  cortefe  affetto , 

Torre  4 /wor/e  i miei  giorni  ofcuri , e trifti  • : 

Traggitià  più  beirio  l'ardente  feto 

Salendo  foura  il  cerchio  de  la  Luna  ' ' 

Alma, eh  e corto  vedi , e fenaa  alcuncu 
Speme  d'oneflo  fin , t'affondi  in  Lete  ; - > 

£ fi  diporta  per  le fante  e liete 

Contrade, oue  non  può  Morte,  e Fortuna , 
Sparfo,e  negletto  ciò, che' l mondo  aduna. 


E fciolta,e  rotta  f amoro  fa  rete  • 

Doue  s'intrica  il  cor y doue  s'annoda , 

E doue  grida  nel  morire  aita , ' a 

,Ela  negli  occhi  miei  fan  largo  fiume,  < > 

Fa  che  nel  tuo  partir  di  te  non  goda  i 

O 3 Vene- 
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J? empio  auerfitrio,ch'à  p eccar  ntnuita  , 

Che  tempo  è di  ritrarfi ni  vero  lum  e . 

Al  chiaro  foco  del  mio  viuo  Sole  > 

One  accende  virtù  fetpi  caldi  raggi , 

Ardo  contento ,e  qui  tra  gli  orni,  e i faggi  , 
Col penfier  miro  fue  bellezze  fole . 

Qui  l'alma  f e purmai fi  dolfe,o  dote  » 

5*  appaga, efgombr a i penfier  tnen  che  faggi) 
Ferma  di  gir  per  dritti  alti  viaggi 
A l'eterno  Signor, che Jcmbra,e  cole  ; 

Ch'indi  vfcir  veggio  di  Ipntan  fauille 
Che  le  più  folte  nebbie  ofcure  aprendo  • 
Segnando  ilbelfentier , che  al  cielo  aggiunge \ 
Così  Siella  talhor  nafier  tra  mille 
Per  l* ombra  ho  vi  fi  e de  la  notte  lunge 9 
M bel  dorato  crin  feto  traendo \ 

• •,  V » V-  i A*  » Uì  'i<\  H'  w 

Qui  dóuei  lumi  bei  file an far giorno  • • - 

A le  tue  notti  e mie , qui  dotte  il  rifi 
N'aperfe  il  chiufi  ben  del paradifo  , 

V eggio  ombre  ofcure  ouunque  miro  intorno  « 
Ida  pur  ne  l aria  del  be  l vijo  adorno 
C* ha  me  dal  mondo, e te  dal  cor  diuifo  » 
Soauemente  col  penfier  rnajjifi, 

F con  lui, più  che  mai,lieto  foggi  omo  • 

Tu  nò, cui  fiamma  men  pudica  il  core 
Arde, e confiuma,ne  piacer  può  quella 
bellezza,  che  lontan  vede  occhio  interno  9 
X credi  ghiaccio  il  mio, non  vero  ardore , 

Cui, più  che'l  velo  fito,  l'alma  par  bella  9 
Xgiotjcongli  Sfi  irti  nel  fu  eterno. 
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Splende  nel  mio  penfierfimagin  viua 
Di  lei  ,che  mar  fi  il  corper ch'io  falìjfi 
Seco  talhordà'v'io  l'alma  nodrtjfi , 

Ch'era  del  vero  ben  digiunale priua  » 

T come  pur  con  la  virtù  vi  {tua  " - 

Ognhora  in  lei  noua  beltà [courijft , 

£7  dolce  fuQn  de  le  parole  vdijft 
La  mia  ìperanza  ognhor  più  fi  rauuiua , 
Fofio  defirnon  turba  il  bel fereno 
De' giorni  miei , nè  può  forzai  d'oblio 
Spegner  fauìlla  del  mio  foco  bello , 

Così  mi  viuo , e nelfuo  cafio  Jeno 
Vola  audace  talhor  lo  Spirto  mio  t 
sforma  ciocche poi (criuo>e fanello*  * 

Tarmi  veder  thè  sù  la  deflra  riutu 
là’ Amo  i s'affi  dar agionando  infieme 
Co'fuoi  penfier  colei ) cha  la  m ia  Speme 
Alzata  à par  de  l'alta  fiamma  viua , 

£ tutta  in  atto  pauentofaye  fcbiua  , 

Come  chi  morte  di  Jua  fama  teme  v 
V èder  s'attrifie  le  ( ite  lodi / cerne 
Nel  mio  finche fonar  sì  lungi  vdiua  * 

Tarmi  fintirychc  foSpirando  dica , 

Spento  è ( chi' l crederla  ? ) quel  foco  chiaro 
Ond'hebbe  lume  la  fua  ofcura  vita  y 
Ti  vede  del  rio  vulgo  aura  nemiceu 
Spargerà  terra  il  mio  legg  iadro , e caro 
Fior  di  vera  oneflateìC  non  m'aitfi  • 

P uo  lufiri  ho  pianto  il  mio  foco  viuace% 

Che  fa  cenar  del  correda  di  quelle 
K 0 4 JVW* 


GIOVANNI  : 
Parti  de  l'alma  fempiterne,e  belle  , 

Che  dee  filo  infiammar  diurna  face , 

Se  la  tua  [anta  man , Signor  verace  , 

Che  coronato  Hai /opra  le  FI  elle , 

Lo  Uraliche  sì  laccefe  indi  non  fuelle  , 
Come  hattrb  J aggio  del \ eterna  pace  ? 
Come  à te  ne  verro  / come  qui  mai 
T i darò  gratto  di fi  larghi  doni , 

Che  doueano  affidar  la  mia  /perorila  } 
Il  duro  fi  empio, e le  mie  colpe  ornai 
Rimonde  monda  tu,  ne  m'abbandoni 
t Quella  pietiche  i no  fi  ri  falli  auanza 

Al  bel  Me  tauro,  à cui  non  lung  i fanno 
Serui  denoti  à Dio  romito  feggio , 

A i bofchi,à  i vaghi  prati  eterno  deggio, 
Poi  che  àlmgiulìe  brame  ejfilio  danno  • 
doue  Iodio  è vinto muori inganno 
Il  bel  de  fiacri  ftudi  amo, e vagheggio. 
Spio  l mio  interno, e quell error  torreggio 
Oue  mauolfi  è già  Ivndecimo  anno . 

K on  fon  da  i crudi, & affamati  morfi 
De  linuidia  trafitto , e quella  maga 
Non  pub  cangiarmi  ti  volto, e la  fauella . 
Maga  perfida, e riamai  dietro  corfi 
Incauto  or  l'alma  delfino  finprefaga 
Ritorna  in  Signoria,  dotterà  ancella  • 

Per  me  da  quello  mio  romito  monte 
Men  noiofo,epiu  bel  che'l  Vaticano, 
Scende, rigando  vn  bel  pratello,al  piano , 
Emuor  nelSerchio  indi  non  lungi,  vn  fot 
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S"'  prima  pianft  mia  fuentura , e l'ente  ' ' 

Di  mortelo  ime ,c he  lo  fplendor  furano 
De  gli  occhi  miei  del  mondo  orbo,&  infuni 
Spenfe  turbando  la  ferena fronte . 

Or  in  memòria  del  mio  pianto  amaro  , 

£ di  lei, che  beata  e tra  le  prime,  v.  O 

Sorge  quefl o rufcel  foaue,  e chiaro . • ; v 

Cingol  di  Lauri  , e forfè  vn  dì  le  cime  ' 1 

Piegheranno  al  cantar  del  mio  buon  Cari 
MaSìrofamofo  di  leggiadre  rime.  ■>  \ 

r i i *Vl\i  4 . « ».  - t\  t 
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Apra,  e diffolua  il  tuo  beato  lampo, 

O Soldi grafie, quelle  nubi  folte , x. 

Che  inanzi  àgli  occhi  de  la  niente  accolte 
Chiudonmi  il pajfo  de  l'eterno  f campo  . 

Se  ben  del  foco  tuo  talhora  auampo , 

I.  pentito, ver fo  io  lagrime  molte,  » 

£ intorno  à le  Speranze  vane  e frotte  '■£ 

Il  forte  Fluol  de  p enfi  er faggi  accampo  ,*  *- 

1 ofto  vien poi  chi  fol  con  vn  bel giro  ' ! 

Di  duo  lumi  raccende  altro  defio,  .'.1  ktd 

£ fura  Palma  vincitrice  ftajfi . t \ >\Q 

D ebile,en  forza  di  quel  f alfo, e diro  , r - fl 

Chepur  minfrdia  ancor , comepofs'io 
Drizzar  d te  fenzaltuo  aiuto  i puffi  t .«  • o 0 

v -ivi 

A la  bell'ombra  de  la  nobil pianta  , V> 

De  cui  foaui  fior  nafee  oneflatc  , ' > 

C he  fol  nodrifee  l* anime  ben  nate , • $ » V<  \ f>l 

D l mondo  illuf?ra,cbe  l'onora, e canta  • • V 

Ipoffent  i defir  con  glor  ia  tanta  ' • ' V » 

Hpvinti,  esportele  nemiche  armate  J 

0s 
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Schiere  deviti]  che  le  tempie  ornate 
Spero  anco  hauer  de  la  fita  fronde [anta  • 

L con  lei  poiché  dritta  s'erge  al  cielo  , 

Per  non  trito  [entier [altre  in  parte  > 

Otte faettQ  di  penfret  non  giunga  y 
O con  ardente allorbramofo  \*lo  ^ 
Abbracciando  i bei  rami  a parte  a parti 
DtrbjNon fia  chi  mai  mene  difgiunga , 

Grafie  rendo  a bei  lumi  onefii , e chiarì  > 

Onde  mojje  virtù , eh' accefe  il  core 
Sì  ch'egli  auampa  d'vn  beato  ardore 
Simile  à quel,  chen  del  arde  i piu  cari  » 
An\i  alor fanti  rai  conuien  ch'impari 
Per  dinota  vmilta [chinar  difnore , 

L fciorre  tino  do  d'ogni  antico  errore 
Ondel'ofcuro  de  miei  dì  rtfchiari  * 

£n  disparte  [ni  io  [colpir  ne  i alma 
Le  vere  forme  de' duo  vini  Soli 
Va  quelpenfìer^che  le  dà  lumeye  vii  su  , 

J)i  tal  vien  la  mia  fiamma  eletta^  alma 
Che  perche fimpre  il  cor  freni , e confili , « 

Prejfo  mi  moftrail  vcrfitwg1  matta* 

*>*.*■  v V - } •*  •*  - 

c OR  R f 60  I dyfr'l tuo corfoffira inuano 
La  nette yonde gelò >le  fiammeyond'arfr  , . 
Ch' Amor  ifieffo  per  le  guance  'Spar fi  , 

Lgli  occhi  vaghici  dolce  tifo  vtnano> 
Logioifeojàr  inatto  vmil empiano 

Lodo  e'nchino  il  mio  SoUche  tal mapparfe , 
Che  fianmi  lungi  le [ue  Indio  fcarfe  > 
Co'beipenfierU  mie ferite fono» 
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Nè  tem io  già,  che' l fior  de  la  Speranza  * 
Vento  d'inutdia  mai fiedefo  disperda , 

N è ch'altro  trai  mio  dolce  i Ifuo  fel  mifchi 
La  mente  eterno  ben  vede*e  sauan\a * 

N elbel  de  l'alma fua * doti  ella  albergcu  , 
Nè  darle  à pena  vuol, che  gli  occhi  àrrifehi 


Se  IP  I o fio  fui  rapto  dal  cantar  cele  fi  e , 
E l alma  immerfa  nelprofondo.oblio  * 

. Pur  mi  raccolfi  > e riconobbi  anch'io 
Qttelyche  voi  prima  fi  lodato  felle. 
Copri  a gli  omeri  bei  candida  vette* 

Com'e  candido  il  cor * puro  il  defio  * 
Quand'olia  m offe  il fiuon  gentile*  e pio 
Ch'orna  la  gloria  *e  la  virtù  r inette . 
Sot/il  velo  accoglteua  il  biondo  crine * 
Sedean  le  Grafie  ne  begli  occhi [noi  * 

JB  di  foco  Spargean  le  bianche  gote* 
Ordina  reti  Amor  tenaci * e fine  , 

Dana  luce  à la  notte * e dicea  poi  * 

Beate  orecchie*oue  tlbelfiuon  per  cote  • 


Quando  Amorda  queliti*  eh' al  tuo  foeo  arfi 
Senza  mai  intepidir * vo  rimembrando  • 

L hore*che  poco  liete  ho  hauute  amando* 

V eggioja  Speme  al  Sol  di  neue farfi , k • 

T empo  ornai  fora  dagli  affanni  alzaifi 
Con  l'ali  del  defio*  eh' indarno  Spando 
Al  fommo  del  tuo  ben  verace^quando 
Sento  già  il  verde  de  l’etàrcangiarfi*  -A\r. 

Che perche  fia  houellamentealfine  u*\ 

Giunto  il  mio  grano  e duro  ejfilto  indegno* 

0 f Non 
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Non  Spero  rifaldar  le  piaghe  interne , 
Che  mi  par  d'hora  in  hor  le  due  diuine 
Luci  carche  veder  d'acerbo  fdegno , 
Perche  Sp  afgan  le  mie  lagrime  eterne  • 

lo fon  fi fianco  fitto  il  grane  pefi 

Amor  degli  empi  tuoi  duri  martiri 

Che  veder  ficchi  i miei  verdi  defiri 

Bramose  quel  laccio  rottogli  io  fui  prefi 

Vn  tempo  fuyche  il  mio  bel  Sole  accefo 

D'un  vago  lume  con  pietofi giri , 

Scacciò  la  folta  nebbia  defiSpiri , 

Che  ilviuer  ni haueangta  quafi  conte  fi 

Ora  per  far  le  mie  dolce%z.e  amare  , 

£ chiari  giorni  tenebrofi  notti 

Ha  per  me  Jpento  di  pietade  i rat . 

J Ma  perch'io  veggio  altrui  de  le  mie  care 

Spoglie  veftirfipiu  mi  dolgo  affai) 

Che  di  ripofi  miei  turbati , e rotti . 

* \ 

• ' j'  .À»..  . ’ lij-w 

C fante  figlie  de  l'eterno  Sire  » 

Fede%Speranza , e Cantale  hauetc 
Speffo  affatilo  il  core>or  pur  farete  -1- 

Vittoriofe  delfuo  folle  ardire. 

T ugge  fi  già  l'antico  vfòy  e'idefire , 

Che  non  può  cofa  indegna  oue  voi  fiete 
Già  fra  le fchiere  de  beati  liete 
La  virtù  vottra  mi  fifa fintine  • 

8i  dolce  adorna  il  dicitor  cele  SI  e • v 

1 voflri  morti  }efi  nel  voflro  foco 
Le  fue  parole , nel  mio  jpirto  accende . 

De  le  repulft)  che  vi  die  moiette 


\ 
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Jl  correlo  ardì,  fouer chiome  vide  poco  , 

Duolfi,e  v inchina  con  deuote  emende . 


Il  verde  de  l'età  nel  foco  vijfi  , 

E punfe  il  cor  fol'amorofa  cura . 

Poi  nacque  altro  defio  per  la  cui  dura  ^ 

Legge,#  me ftejfo  liberta  preficrijfi . 

Quanto  carco  d'errore , e vii men  gijfi 

Chiaro  il  veggio  or  ne  la  mia  fama  ofcttra% 

V olea  purgarti  in  qu  e fi  a età  matura 
1 penfier , ch'io  tenea  nel fango  fijfi . 

Tanto  appreffare  à le  fauille  viue 

Di  gloria  il  nome  mio , chauejfe  lume 
Come  molti  altri  ancor  ; poi  ch'io  fia  {ferito  $ 
Magia  morte  il  mio  dì  nel  ghiaccio  {crine  > 

JE  ramentar  daldiuin  Sol  mi  fento  , 

Ch'altro  Splendor  del  fuo  più  non  m allume  % 


QueSH,cbegli  occhi  abbaglia ,e  l'alma  accendo 
(Se  cofi  dir  conuienfi)  Amor vmano 
Col  lampeggiar  del  rifo  vmile,e  piano 
Scura  la  fuga  del  mio  duolo  intende  • ' 

Col feren  poi  de  gli  occhiati  Amor  tende 
JD'hora  in  hor  l'arco, e mai  non  tira  in  vanti 
Purga  il  mio  cor  di  ogni  defio  non  { ano  » 

E più  mi  raddolcifce  oue  più  Splende  • 

M*  quel,  che  penetrò  ,•  fu  la  diuina 

Sua  voce, e l foauiffimo  concento  , ** 1 

Che  fa  de  Calma  altrui  dolce  rapina» 

Se  voci  vmane  fon  quefte  ch'io  fento  j 
Cheparadifo  in  terra  mi  deSlina 
Amor  ? che  pace  eterna  ì e che  contentili  - v ^ 

Mentri 


\ 
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Mentre  che  voi , cui  vie n dai  del concejfo 
Quanto  à moli  altre  di  valor  comparte 
Per  onorare  il buon  popol  di  Marte  , 

Che  per  defio  di  voi  fi  lagna  Speffo  ,* 

£ per  ornar  de' bei  pregi  voi  Sìeffo  > 

E degl  inchi  offrii  e depenfier  le  carte  > 

Ha  l'empie  man  d' Amor  fuggite  in  parte 
Ou'è  lunge  il  caduco , e' l fermo  preffo  . 
lo  qui>com>  huomyche  tardo  fi  configlia , 

E co'proprii  fiSpir  pafce  il  Juo  foco, 

Cerco  acquetar  con  vnfol guardo  il  core* 
Peggio  èjch'io  mofiro  à le  turbate  ciglia , 

Ai  paffi  Untici  parlar  rotto , e fioco  > . J 

Inquante guife  Udì  m.  umide  Amore • . 

Sei  tempo  fugge,  efene  portagli  anni 
Maturile  in  erbai  el fior  di  noftra  vita  s 
Mente  miai  perche  tutta  in  te  romita 
N on  antiuedi  i tuoi  futuri  danni  ì 
Dietro  a quel  fiero  error  te  flejfa  affanni , 

Che  fioSpir  chiede  a la  Speranza  ardita  ; 
Scorgi  ornai l ve^ eh' affai  t'anno  fchernitu 
Or  fai  fi  larueiOr  amorofiinganni . 
t fa  attui  per  egri*  iChecofav.de 
Che  pi*Cfi&  oltre  và  , ne  il  de  fio  firma  . . 

Lungi  dal  nido  fio  dolce  natio  . 

Mira  qui  tlbeliChe  t occhio  el  fenfi  chiedi) 

Ma  p a (fai  e vola  à quella  fide  firma  > 

Quegli  eletti  fin  coróna  d Dio . . 

Chi per  qutff  ómbre  de  l'  vmana  vita 
& V tv  in  'mio>fpatia  in  cipagniu  di  quefti% 
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Duri  auerfitrij  di  defiri  onefti 
Che  n'hauean  cara  libertà  rapiteu  ; 

£e  c ol  cor  erutto  , e con  la  vi  (la  ardita 
Talhor  non  mira  gli Jplendor  cejejli , 
Cade  tra  via  ,•  tu' l fai , che  mentre  de  Sfi 
Gli  anni  à vii  etera  ne  l'età  fiorita , 
Giacefìi  infermo  ,•  & io  mentre  che'n  pene 
Sotto  altrui  feorta  i miei  cieco  menata 
Età  volte  in  van  gridai  la  mia  fallite  » 
Volfi  con  quel p enfi  eriche  reca  Spene 
D*  vero  ben , che  non  fi  cangia  mai  9 
J l bel  lume  cercar  de  la  virtute  » 


JPerdoninmi  i begli  occhinone s a ffide 
Vittoriofo  Amor  e.  otte  raccoglie 
Mille  trofei , mille  onorate  Spoglie 
Di  quanti  con  gli  Slrai  ferey  & ancide  $ 
llrifo  dolce  vman  , che  par  che  ajfide 
Quante  fono  in  Amor  timide  voglie  , 
riparlar  dolce  ypio  ycti à me  mi  toglie  y 
E dal  mondo  fallace  mi  diuide  » 

Se  la  man  bella  e defiata  tanto  , 

Labella  mdn%ch' àfanar  viemmi  licore 


iW 


D eie  piaghe^  egU  ha  largherò  profonde * 
Che  come  appar  fuor  del  leggiadro  guanto  > 
Alluma  t aria  d’vn gentil  candore , 

E /lagna  tutte  del  mio  pianto  fonde  » 


0 tuy  cuti  Sol  de  la  fua  luce  adorna ^ , 
Alma  beata  Lunaych'or  ten  vai 
Per  f ampio  cui  fuperba  de  bei  rat  % 
Ambe  inalando  le  tue  ricche  corna * $ 


CIO  VANNI 
Se  ne  la  mente  alcun  dolce  ti  torna , 

Ch'amando  il  bel p a fior  già  fentito  hai  , 

N a fondi  il  chiaro  tuo  fplendor  ornai , 

Che  l'ombra  fofea  de  la  notte  aggiorna. 

Accio  ch'io  pojfa  fono  fiuto  , e folo 
Per  t amico  flentiogir  là'vio 
T)e'miei  affannilo  ch'io ffiero^hauro  mercede > 
Ciò  intanto,  l'hora  s mucina , e il  mio 
Defr  mi  sface,  e mi  folleua  à volo  , 
v Se  non  quanto  il poter  fallace  riede  , 

Or, cf  atra  nebbia, o Re  de  montici  crine 
Bianco  ti  cinge,e  quanto  è in  te  d'vmore 


Rapido  Spargi  per  lo  mento  foro , 

E arricchì  le  campagne  iui  vicine , 

E che  qui  le  gelate  alte  pruine 

Fan  la  terra  canuta , & il  furor  e iC? 

Di  Borea  fede  V aere,  io  fento  il  core 
Stretto  da  fredda  man  giungere  alfine, 

£1  defilo  ardito  ne' miei  danni  incolpo , 

Che  per  gioir  vn  di,  quel  che  ri  auanza 
Di’  vitaAnto  in  preda  al  dolor haue  ; 

An\i  Amor  btafmo,che  fi  dura , e graue 

Legge  comporta, e per  virtù  d'vn  colpo  » 


Non  torna  verde  ornai  la  mia  Speranza, 

Tanti  con  mia  vergogna  affivi  tormenti 
Nel  tuo  regno  ho  fojferto  empio  Tiranno , 
Tanti  ne  attendo  ancor  a, e ornai  mi  fanno 
Citane  à me ftefifo,e fauola  à le  genti , 

Le  faci  auenta  e drizza  i tuoi  pungenti 
Stralixch'nccefoiir  impiagato  rihanno  % 
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N*  i freddi  e duri  petti , & il  mio  affanno 
Tempra  co  i raggi  tuoi  di  pietà  ardenti  ; 

© il  cor  difciogli,ilqual  d' vn  nodo  forte 
Stringi, e riempi  di  vaghezze  none  , 

Ch' affai  gloria  ti  fia  l battermi  vinto  • 
jE  tanto  piu. pliant  io  per  te  dipinto 
Il  vifo  porto  di  toJordi  morte , 

:dt,  E tu  campo  hai  da  far  più  degne  prone» 


Degna  nutrice  de  le  chiare  genti  , * 

Ch' à i di  m en  fofchi  trionfar  del  mondo. 
Albergo  già  di  Dei, fido,  e giocondo , 3 

Or  di  lagrime  triSle,e  di  lamenti  } 

Come  poffo  vdirio  le  tue  dolenti 
V oci,  e mirar  ftnza  dolor  profondo 
Il  fommo  Imperio  tuo  caduto  al  fondo , ^ 

Tante  tue  pompe, e tanti  pregi  Spenti  ? 

Tal  così  ancella  maeSià  rijerba , 

E sì  dentro  al  mio  cor  fuona  il  tuo  nome,  ‘ 

Ch'i  tuoi  Spar  fi  vestigi  inchino, e adoro  » • : 

Che  fu  à vederti  in  tanti  anor fuperba 
Seder  Reina,  incoronata  d'oro 
Legloriofe,e  venerabil chiome  f * . \ 


V>onna,c  hauete  ne  begli  occhi  fanti 
Quanta  pioue  virtù  dal  terzo  cielo  , 
fer  far  gioirne  il  cor,  eh' ini  entro  ceto  , 

£ dipartirlo  dagli  antichi  pianti  , ÌA 

D*  queSìi  aitatola penfier  ciechi  erranti , 

Ch*  eran  nel  dritto  oprar  fatti  di  gelo, 

MoSiro  il  vero  camin,  tolto  quel  velo. 
Chetanti  anni  già  corfijoebbm  manti» 

L vi  £^cr9 


» 


GIOVANNI 
£ Spero  (tua  merce  {guardo  lucente , 

Che  tacendo  mi  dici , ctiio  fempre  ami  J 
Quj*fì Cigno  gentil  leuarmi  à volo . 

£ fi ut'  Arno  cantar  sì,  che  la  gei.  te 
Il  nome  tuo  conia  mia  voce  chiami* 

£ lo  ferbi  dal  tempo  finterei filo. 


Dimmi, fé  il  tuo  defio, com' ejfer  fu  ole. 
Sia  eConor  fempre, e d'onefià  fregiato  * 
Clitia  gentil,  chi  fai  piu  che  beato 
Col  fuon  deledolctjfimeparole ? 


De  begli  occhi , ouefiede  Amore  armato  ? 
Souienti  mai  del  mio  mifero  fiato , 

In  cui  la  vita  fenna  te  mi  duole  ? 

Che,  poi  che  dagli  angelici  cofiumi  , - 

Di  che  r iti  e fi  i il  fecol  nofiro  ignudo  % '•  »■ 
Fortuna  ingiurio  fi  mi  diparte . 

Conuien  che  defiando  io  mi  confumi  a 
£ di  lagrime  bagni  or  quefie  carte  * 

Otte  tue  lodi  in  verfi,  e il duol  mio  chiudo , 

Se  pioggia  o mai  dal  Ciel  tarda  non fende 
Soura  queSle  empie  rie  barbare  genti 
Sì,  che  ne  le  lor  ire  piu  chetar  denti  ; f- 

ll  foco  Spenga,  che  l'Italia  accende  $ 1>  ì 

Toflo  cenere  fia , ctiogn  bora  attende 
Mi  fera  il  fin  defuot  giorni  dolenti  * 

£ chiama  indarno  i fuoi  patritij  Spenti , 

Che  l mondo  ancor  quanto  fur  chiari  intende * 
Ma  non  confenta  ilCiel,che  la  piu  bella 


Chi  fcaldi,e  allumi  tu  col  chiaro  Sole 


Parte  confumi  federata  fiamma  j 
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.jE '.ficchi  il  fior  de  più  lodati  ingegni  , 

Così  del commun  mal feto  fatteli i 

B o n v i so, queUche di defir s]  infiamma 
Teco  oltraggi fichiuar fi  fiuti, e indegni , 

La  dotte  i l Mincio  dal paterno  fieno 
Superbo  vficendoper  vie  torte  arriua  , 

£ qua  fi  vn  picciol  mar  Iftcido  attui  uà 
jillargandpfi  intorno , ampio  terreno  , 

Spira  per  lo  fgr aitato  aere  J treno 

Zefiro  i fior  defilando , e fiempre  è viua 
Lrimauera»  e da  l‘£loi  ilmel  fieri  ita , 

£ quello  fiume#  quel  di  latte  pieno , 
frefagtoycbe  ritorna  (Coro  il  mondo , 

£ voce  già  da  fette  colli  moue , 

, Èrcole  chiama  aprimi  onor  fecondo  • 

A U cui  glorio  fa  ombra  dificerno  * . 

'Fiorir più  (C vn  ingegno#  lui  di  Gioue 
prender  poi  vita  in  terra , e farfi  eterno  , 


GIOVANNI 

MOZZARELLO. 


Il popol tutto  del figliuol  di  Marte» 

Sol cantaua  Nerone  yafcefo  in  parte 
Onde  [cernia  le  genti  mefchinelle  * ' ' 

"Fra  fe  lodando  or  quelle  fiamrneyor  quelle  5 vA 
Ter  far fcriuendo  vergognarle  carte» 

Cofi  di  mefy  il  cor>  eh' ella  gouerneu , 

Mira  lieta  il  mio  incendio , e tutta  in  pianti 
Ve' miei  trilli  penfier  la  turba  afflitta» 
Donna,che  fol  di  ciò  par  che  fi  vanti  » v 

offendo  in  mille  ejfempi  già  de fcritta 
Sua  crudeltadeye  la  mia  fiamma  interna . 

Deh  perche  a dir  di  voi  qua  giu  non  venne 
§fuelyche  cantò  il  furor  di  Troiane  d' Argo, 
Donnayc hauet  e il  del  cor  tefeye  largo , 

Che  più  vi  diede  affai  yche  non  ritenne . 
loyjuel  che  piti  ad  Omero  fi  conuenney 
Le  volìre  lodi  in  molte  carte  Ipargo  , 

C’ hauefs'io  per  mirar ui  gli  occhi  d'Argo  , 

Poi  che  non  ho  d'aliar  ui  al  del  le  penne. 

Per  fornir  il fuo  dondouea  Natura 

Darmi  cofimiW occhi*  * mille  lingue * 


£ H T R E ifuperbi  tetti  à parte  à 
parte 


Mandaua  il  pianto  infin  foura  le 


Il  elle 


■> 


Come 


MOZZARELLO.  jgf 
Come  tanta  beltà  concejfe  à vui . 

Ch  espor  non  pojjo  in  voce  eletta , epura 
Con  vna  lo  fplend or3  ch'ogn  altro  cftinguey 
Nè  rimirarlo  à pien  con  quelli  dui  . 

Dopo  lungo  feruir fenza  mercede , 

£ tener  fempre  in  dubbio  i miei  defiri 
Con  poca  fpeme,ei  lunghi^alpri  martiri 
Acerba  proua  far  de  la  mia  fede  . 

£ già  yche'l  mio  defio  tutto  fi  vede 

N el  v°lfo  efprejjo,  pur  ch'altri  vi  miri  , 

Non  hauran  pace  ornai  tanti  folfriri , 

E boriche  già  gran  tempo  altro  non  chiede  f 

Dehife  vèil  mio  feruir  noto  per  proua 
De  li  ber ate  almen^dolce  mia ffreme  , 

O di  finirmi  yo  di  tenermi  in  vita . 

£de  pi  età  t ardi,  ilfuo  foce  or fo  moua , 

Che  l'alma  già  vicina  à l'hore  eflreme 
Non  può  gir  molto  in  affrettando  aita . 

Qui  leggiadri  d' Amor  penfieri  ardenti 

Che  n mezo  del mio  cor  s'han fatto  albergo  t 
Mi  ffrronan  sicché  tutti  impenno , & ergo 
Ad  alta  imprefa  i miei  defiri  intenti . 

Però  degli  occhi  piu  che  l Sol  lucenti , 

E deibei  vifofin  ch'io  mi  Specchio^  & ergo  3 
De  la  mia  Donna  mille  carte  ajfrergo 
Ter  dimofìrarla  à le  future  genti . 

Se  ben, che  troppo  incarco  ho  prefo  addojfo  > 

Ma  fo  fi  come  quelyche  poco  prezza _* 

Ter  mirar fifo  tl Sofrimaner  orbo . 

Tanto  auanza  il  mio  flil  la  lor  bellezza , 


Che 


GIOVANNI 
Che  vergogna  còn  man  dagli  occhi  f orbò  * 

Ma  contrastare  al  gran  defiò  nónpójfo . 

Al  fonie  degli  ardenti  miei  defiri 

Guidòmmi  Amor , ilmiò  nimico  eternò 
Per  darmi  à ditte der,  thè  nel  fu  infornò 
tl peggio  ejhuom  talhor  godale  refi  tri . A 

Tregua  h ebbio  ne  la  guerra  de  màrtiri  , 

Ma  thè  prò , fe  dapói'l  mio  duolo  internò 
Crebbe  maggi  òr  e,efu  ( fe  ben  difcerno ) 

Vn  rìnouar  de  già  fianchi  fifitri  ? 

Meglio  era  hauer  la  man  prohta,  (y  ardita  $ 
Contra  me  ftejfo,e  quella  frale fcorza 
Spogliar  dinanzi  à lei , che  viuer  fenza  * 

È maucrràfià  Valma ftia  prefenta 

Ritorno  mai,  & è pur  c h abbia  f or  zA  i 

, 1S  impetrar  dal  dolor  fi  lunga  vita* 

* , , 4-  ' * 

Per  tener  verde  in  met atto  de  fio 

Difempre  arder  d'vn  focojn  ch'io  ne  fianchi 
Lo  flilf ingegnò  > e per  thè  mai  noti  manchi 
Per  lontananza  fo  per  fòrza  d'oblio  * 

£ torni  poi fouenìe  il  Signor  mio  . ili. 

A trarfolpiri  ài  non  fanati  fianchi^ 

Onde  cibo  à i penfiet  no  io  fi,  e fianchi 
Abondi  nel  digiun  fi  lungi),  e rio 
Agli  occhi  ttifii  or  quefta  donna , Or  quella , 

Che!  vulgo  fiso  l prestar, dimbflro  ad  arte  * 

E quanto  ogn  altra fia  di  voi  men  bella . 

Allor  vi fcoprel  alma  à parie  à parte 
Ne  la  memoriale  grida , Ahi  dura  fi  ella 
Da/ bel teforo  mio  chi  mi  diparte  l 


Tuttol 


M OZZ  ANELLO, 
ut  to' l foflegno,  Amor. che  tt  vn  bel  voliti 
E d'accenti  ne  vien  corte/i , one/li, 

Hebb  to  quel  dì.che  tu  mi  concedetti 
1 n vn /oggetto  ogni  valor  raccolto. 

Eerche  poi  giorno  e notte  al  mio  ben  voltò 

Erejfo  o lunge.in  penfier  licti.b  meleili > ; EV  * 

Odo  vna  votele  miro  i due  celefli 

Eumi . e d'altro giamai  non  mi  càl  molto  * 

Inni  dia,  che  fi  fpeffo  indi  mi  fiuta , 

Tolga  àgli  occhile  à l'orecchie  il  pròprio  obieì 
Acerba .e  le  dolcezze  mie  diftempfe |,  (tO 

Al' alma  torre  foli alto  diletto 
Morte  pub  . di  fentir  la  donna  mia 
Ouunque  io  vada .e  di  vederla  fiempre* 

T £)it  '»  \ :X\  ‘ « ’ ò ‘ f ■*  ••  SX>  \ ìì.Xh  X 

O defir  di  quelli  occhiamo  mio  Sole  j 
Che fi  lunge  da  vói  m'ardete  tip  etto  > 

O fin  del  mio  voler . del  mio  intelletto 
Dolci.foauì, angeliche  parole  . .*  > 

D celefli  eccellente  al  mondo  fole , ' v 

C ti  altro  non  tiene  in fesche fi  a perfètto % 

O chiome  d'oro  .onde  m'ha  ileòr fi fttettò  K 
Amor  .che  d'altro  ordir  laici  non  fole. 

C rofe  eterne  FpUrfe  in  fiale  brine 

Tener  e. e biòtti.  b più  eh  eh  ella  mano  . * 

O cantar. ondel  ciefnon  pur  huom.godtU 

0 lume  delmio  cor  foaìte.  e piano. 

1 O mille  altre  bellezze  alt  e. e dittine . 

Deh  farà  mai. ch'io  Vi  riueggi*y& edafi 

I)  el cibo.  oncf io  viuea  fi  dolcemente 
Mente  bebbi  con  Amor  più  lieta forte  j1 

Ekltà 


GIOVANNI 
Peltà  diurnale  le  maniere  accorte , 

Che  di  dolci  ptnfier  pafcean  la  mente. 

Il  mio  fiero  defi  in  m ha  fatto  afifente , 

Nè  fio  che  mi  nodrifca,e  mi  conforte 
Neigran  digiuno >ond' io  riattendo  morte  * 
Che  già  negli  occhi  miei  Tede  la  gente, 
Xrifitonyquanto  lodar  tipuoi 

Del  tuo  flato  miglior , fé  mille  co/è 
Petean  fatiar  la  tua  infinita  doglia, 

Vn  cibo  ha  il  mondo  folfia  tutti  i fuoi  , 

Che  può  sbramar  le  mie  fiamme  amoro/è  9 
JE  di  queflo  vn^dolentedl  del  mi  Sfoglia* 


Aere  fermo , aperte  piagge  apriche , 

Verdi  poggiyantriibofchiìe  lucide  onde , 

In  cui  fi  Specchian  da  l'erbofe /fonde 
Mille  belle  d\ Amor  memorie  antiche  9 
Valli  tipo  fi  e a'foffir  dolci  amiche^ 

(Jue  al  pianto  di  Progne  Eco  rijfonde9 
2?  lieui  aure fch  errando  intra  le  fi  onde  f 
Promotion  requie  à Puff  re  mie  fatiche  • 
Letitia  eterna  le  purpuree  penne 

Mona  d* intorno  al gratiofo grembo  v - 

V'  beltà  di  fe  fteffa  s innamora. 

Poi  che  da  vo  i l gran  paria  al  mondo  venne 
Chel  celefle  renlr$exvle&U?nbo 
Sparfo  di  gigli  eternamente  infiora*» . 


Vaghinoti  fiorettiy  e ben  nate  erbe , 
Oue  coleiìchel  mondo  telcielo  onora 
Sajftfe  in  modojthe  vi  fece  allóra*» 
D/  cotanto  / auor  Itetele fuperbe  : 

£ fY 

4 / 


vW-l 


piaggiai 
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Piaggiò, eh' alcun  de  bei  vefligi Jerbe 
Dei  piedii  eh' onestate  ad  bora  ad  hora 
Mone  pian  piano, e i cor  tatti  innamori. 

Il  mi  o colma  di  dolci  pene  acerbe  • 

Deh,  mentre  che  l mio  (or  pien  di  vaghezza 
N on  ha,che  diftar  vofeo  altro  diletto. 

Mentre  tutti  vi  bacia  a par  te  à parte  , 

Spi  rate  alquanto  in  me  de  la  dolcezza  , * 

Che  re  fio  dentro  a voi,ch  io  vi  prometto 

Darai  del  pianto  mio  la  maggior  parte,  ^ 

Àura  foaue,  che  si  dolcemente  ».  - 

Lusinghi  l’aere, e tra  Per  bette,  e i fiori 
Dolce  fcherzando  accogli  i molli  odori  , 

1 poi  gli  Spargi  Si  foauemente  , 

O verde  prato , b bel  riao  corrente 
Grato  rifugio  àgli  amorofi ardori  , 

Che  già  le  mie  Speranze , e i miei  timóri 
Si  pietofi  afcoltaSli , e si  finente  , 

Al  trifiofaon , eh  ogn  hor  tra  voi s'vdiua 
Pofi  eterno  filentio , e può  ben  tante 


Per  fuggir  la  mia  morte  alma  mia  Jpene , 

Che  ne  i begli  occhi  vofiri  alberga  Spejfo  % 
Puggo  talhor , ma  par  da  quella  oppreffe 
Lontan  da  voi  dolente  Amor  mi  tiene, 

Quella  morte  è peggiore , e di  più  pene  , 

Ond'io  ritorno, perche  veggio  eSpreJfo  > 

P Poi 


A ostro  voler, pur  che  ragion' il  tempre , 
Mafe  ben  piu  di  lei  non  piango,e  canto  , 
Ronfia  per o, che' l cor  non  ami  fempre 
Quello frefeo, quell' erba, e quefta  riucu. 


GIOVANNI 
fot  ch'io  debbo  perir  lungi ye  da  preJfoy 
Che  men  mal' e morir  doue  el mio  bene  • 

Non  cejftn  dunque  più  gli  vjattfguardi , 

Si  ch'io  veggict  il  mio  Sol  lucente^  diuo  > 

£ prenda  nel  morir  qualche  conforto  > 
fer ch'io  fo  beneye  me  h accorgo  tardi  , 

Chi  vi  vedere  non  more , non  e vino  , 

Chi  non  vt  vedere  viueye più  che  morto » 

© bella  many  chel fren  del  carro  tieni 

Quando  Amor  col  trionfo  in  Cipri  tornat 
Man  bianca  iman  leggiadr ammano  adorna  » 
Che  l'aureo  fcettro  fuo  reggi , e mantieni  \ 
Man , che  ignuda  e couerta  rafereni 

Mia  mente  affitta , ouefempre  foggioma 
L'imagin  fuaych' ogri altra  mano  fcornay 
£ motte  inuidta  a quei  begli  occhi  ameni . 
Man  caravan  fatte , mano  eguale 
A neue}eauorioy  man  con  chi  di  ferra 
Amor  fuo  arcoye  fuo  dorato  frale . 

Tu  man->ch' acerbe  piaghe^che  Icor  Jcrray 
Fai  carene  dolciy  e fei  di  forze  tale , • 

Che  fola  mi  puoi  dare  e pacete  guerra. 

Me  NT  R E)  che  voi  ne  vaghi  ampi  Joggiorni 
DelaCittày  che Jp  era  ancor  per  voi 
D’ uguagliar  lieta  ilben  deprimi  tempi > 
Fondate  ne  la  mente  oprayper  cui 
Se  flejfa  tutta  yei  fette  Colli  adorni 
D'antica  gloriale  renda  voti  a i Tempi , 
Stancando  voi  fotta  il  cele  fi  e tncarco 
Col  Vicario  di  Dioiche  con  voi  parte 
L halle 
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V alte  cure,  che’ Idei  commi  fé  a lui , 

E fate  dubbio  altrui 

Qualfìa  il fermo  ò la  fede  in  voi  maggiore. 
L'oprar  benefi  la  Speme,  onde  fi  carco 
Si  fe  tl  mondo  egioiofo  di  ogni  parte , 

Quand 0 i l voSlro  de  fi  in  comincio  in  parte 
V er fio  tante  virtù  farfi men  parco , 

10  qu)  Signor  per  procacciarui  onore 

E la  lingua,e  la  man  fianco, e t ingegno, 

E perche  al  Secol, che  verrà,  fien  conti  ■ • 

11  nome  di  L s on  E,e’l  voflro  ingegno  , 

h E ar  rifonar  à i monti , 1 

E de  la  noSlra  età  gli  altri  ornamenti 
Portar  cantando  infin al  cielo  à i venti . 

I Co  fi  via  più, che  faggio,  ardito  forfè 

Su  le fineflre  co  SI  e di  Ap  sanino 
Ttn  di  Elicona  tra  le  Mufe  ho  Spene , 

E fi  quelle  chiamando  adoro , e inchino 
Arfo  d' Amor,  che  da  che  pria  s'accorfe , 

A on  par  vaga  vna  al  mio  pregar  fin  viene, 

N è /degna  a i verfi  miei  temprar  la  voce  ; * 
Sempre  inalzando  più  le  mie  Sperante 
Con  gli  ardenti  defiri,in  eh* io  le  affino . 
Majaffio , empio  deftino 

II  Quando  ha  più  pace,  il  cor  Spauenta  ingùifa 
Ch’ ei  trema  in  mez.o’1  foco,oue ficoce . 

E perche  dietro  à V altre  defianze 
D ipenfi er  in  penfier  fenon  auanze 
Quel,  chefolpiù  d'ogn  altro  in  do  mi  noce , 
Pouertà  da  ciafeun  tanto  derifa 
Mi  è già  vicina, & io  non  pojfo  aitarmi , 

Se  voi  Signor  fin  cui  la  mente  Spertu , 

0 P i Non 
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GIOVANNI 
Non  ripigliate  l’armi 
Porgendo  k queliti  e di  virtute  vn  Soie, 

Mi  fi  e con  preghi  v*dì  queRe  parole  • 

O facto  Re,  con  cui  l'eterno  Impero 

Largamente  ha  diu'tfio  il fommo  Gioue , 

Che  contento  or  da  'voi gran  cofe  attende 
Vicino  n i lidi,ou  Adria  freme,  & oue 
Trai  Rubicone,  elbel  Me  tauro  altero 
Più  lungi  vn  corno  il  Re  de’ monti  Rende 
Per  Jp  urger  fi oidi  voi  la  fama  e' l grido 
Da  Borea  a l'Aufrro,e fin  da  Gange  k Tilt) 

Ta  defrefo  vnhuom  tutte  le  prouo» 

Sol  vero  Amor  timone, 

E defilo  di  piacerai , e merauiglieu 
De  le  tante  virtù,chen  voi  fan  nido . ^ 

Di  ctv  fi pafce,ogn altra  co  fa  ha  vile , \ 

Ma  mentre  inalza  e la  voce,  e lo  filtle 
Volando  dietro  al fuo  penfiier  più  fido 
Che già gl' impenna  i vanni  ,elo  configli tu 
Lafciar  la  terra, e folleuar fi  alcielo , 

Con  più  furor  minaccia  ouei  men  teme 
Stella  nemicale  face  il  core  vngelo , 

E la  maggior  fuafipeme  > , 

Fondata  fri  ne  le  impromefife  voRre 
Far  che  più  frale  adhor  adhor  fi  moRre • 

Perche  da  t alte,  e glorio  fi  cure  \ 

Nelritrae  fianco  sì  maluagiaforte 
Apenfarfie  da  lui  fofife  il  difetto  • 

In  tanto  il  duol,che  fuol  doler  più  forte 
Ne  l’alme  in  fi  ben  d’ogni  error  ficure 
Di  gelati  penfiier  gl’ingombra  tipetto. 

Ma  poi  chc(ahi  lafifo)k  fi  mirando  in  fino 
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Vede  lìcer  fen  ili  colpa  aperto , e ignudo  , 

Vme  orna  lunga,  e diSfi, ,»,»  morte  , 

£ benché  il  ricenforte 

Sua  conferenza  , edita  Sferar  rinuite  , 

E bontade,ondehauete  ileor  sì pieno , 

Sta  quafi  incontro  à ria  Fortuna  feudo  i 
per  qucRo  ildejlin fallace, . crudo , 
>‘^ttrfuo  d’atro  veleno 
Creder  lafcra , ffoTO,  «,„*«  Umfiumt 
rojjajeco  tener  pace  ne  tregua . 

Ben  prega  il  voflrofì  lui  cortefe,„ume 
Che  perche  altri  tlperfegua 

manchi  et  del  primo  almo  foeeorfc 
Mentre  ancor  fon  le  fa  e fieranze  in  cor  fi 
sapete  ben  per  mille  ejfempi , * mille  1 

Che  a far  per  vera  gloria  vn'huomo  eterna 
Senzea  tfuotjìudt  ogn’ altra  cofa  è vana . 

Tantt  eccellenti  a fonde  il  cieco  inferno . 1 

Sfugge  a pena  Enea foloM  Achille  , 

Ih  quei,  eh  e vide  la  città  Troiana . 

&e  quali  vnftuol non  men grandi  & egregi 
Si  tace  ancor , che  lodator  non  hebbe , 

Jliale  Manto  a, e Smirna  alfeeoi  derno  . 

E fé  ben  ver  di  fi  er no 

Non  ha  d'altro  il  gran  lauro  oggi  più  fameu* 
Che  perche  voi  maggior  di  tutti  i pregi  J 

Al  mondo  die, che  fenza  voi  far  ebbe* 

Mi  fero  & orbo,  & àfne  lode  accrebbe 
Ifbo,e  Minerà  a,  egli  onorati  fregi 
Ut  Mi*,ch' ancor  per  padre  il  chiama . 

ria  n hi a n?J\ro  fy^ndor  quello  saggitmgat 
Che  oltra , eh  a voi  conuien  Tvfar  pietade  & 

? \ Chi 
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GIOVANNI 
Chi  fat  etd  altro  vn  di  quelli  non  giunga 
In  piu  matura  etade  » 

\ Se  non  li  manca  il  voflro  aiuto  vfato 
Lo  lìti  rompendo  del  maligno  fato  ? . v.‘. 

Che  già  sì  ella  crudel  tener  in  guerra 

Non  dee  poter’ vrihuom , che  sì  v’onora , * \< 

Contra  cui  fora  ogni  potenza  fianca  , 

Se  vi  Specchiate  in  quel, che  *n  ciel s’adora  , ' 

Il  cui  loco  fedendo  ornata  in  terra  , 

' Che  ad  alcun  fuofedelgiamai  non  manca9 
Ne  per  nono  accidente  ejfstto  torre 
A le  vofìre  improrneffej)  mutar  voglia 
t)  curia  quel  faggio  forche  in  voi  dimora  » 

E moSìra  adhora  adhora 
Via  maggior  opre  affaiyche  i defir  noli  ri- 
si vedrem  poti  caminyche  quelli  corre  $ 
Seguendo )Oue  feSleffo  ir  alto  inuoglta 
forfè  pnuo  del  maliche  pur  l’addoglia 
Agguagliar  alcun  di  » ch’ora  il  precorre  » 
Efcriuer  poi  con  più  pregiat  i inchiostri 
Tutto  quel ere h' al fin  di  tanni  danni 
Il  mondo  e si  di  voi  ricco , & adorno  >.  •.  v « 

Sì  che  à tah  che  verrà  dopo  mill' anni 
Sen  moua  innidiate  forno . 

E faccia  à l’altra  età  di  tempo  in  tempo  n 

lo  fo  Spirando  il  ben  delnoSìro  tempo  • 

, Canyon f e’ Iptù  d'ogn  altro 

Pregiato  Bembo  vedi,oue  i inaio , 

B s m b òj ver  cui  l'amor  crefcein  me  quatO 
fu  fempre  in  lui  valor  et  e cor  le (iay 
Non  perche  alcun  giamai  f offe  ynè  fia* 

Che  di  tanta  virtù  riporti  il  vanto  f 

Ms 
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Ma  di  vincer  fe  slejfo  ha  ancor  di  fio  « 

A lui  ti  tno  Hra,e (e  tua  ragion  troni 
Albv.on gtuiicio  intero  ejfer  piaciuta  , 

T ùntene  vaga , e poi  ficura  moni  , 

L’I  mio  Signor  faluta 
Vmilemente,  e pregateti  altri  preghi. 
Che  si  giu  fio  defo  non  mi  ftneghù 

Ita  li  a mìa , il  tuo  sì  lungo  pianti 
Co  ifojpir  molti,  e grani 
Racqueta  ornai, poi  che  l fecondo  Gioue 
Cui  Jon  del  del  comm  effe  ambe  le  chiaui  % 
Con  l’onorato  manto 

Rerche  nfl auro  a' tuoi  danni  ritroue , 

£ per  /<?  slejfa  prone 

Quantcra  ogn  altro  di onor  tal  men  degni 
Lieto  ti  porge  l'vna,  e l altra  mano . 

E poi  che  incerto , e vano 
Jnfino  ad  or  tornato  è ogni  diferno  • 

A lui fenfaltro  ingegno 
JPoiri  tentar  vmile 

Scoprir  le  tue  profonde  indegnepiaghe . 

Si,  che  cangiando  file , 

Rifaldi  ogni  tuo  vitio , e danno  appaghe  « 

4 duri  oltraggi,  e tanto  t altrui  ferro 
Tinger  col proprio] angue 
Tuoi  obliar,  equelcommun  di  fiore 
Ter  cui  molti  anni  ogni  buon  opra  langue « 
T ercioche  s*io  non  erro , 

Tieno  gran  tempo  e* vn  bel  fdegno  il  con 
di  faggio  almo  pallore 
La  notte  elgiomo  a folle  unni  intende . 

* ♦ 
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Pero  con  quel  vigor  > eh' anco  ti  refia 
Così  doglio/a,  e metta , 
pofeia  che  di  tal  man  foccorfo  attendi * 

Prendi  partito  yprendc , 

E ogni  contraria  voglia , 

Onde  al  del  non  potean  giunger  tuoi  preghi 
In  vn  voler  s accogli  a , 

Talyche'lgran  Padre  al  tuo  chiamar  fi  pieghi» 
Perche  dal  distia  mille  alte  ruine 
Lafcio  aperta  la  ttrada , 

Quando  ilpopol  Roman  fece  Alarico 

A f figger  con  la  farnese  con  la  Spada 

JAaifententie  diurne 

Per  far  ti  il  mondo  d'ogni  parte  amico 

Cangiando  l'odio  antico 

Pie  la  tanti  anni  foSpirata  pace 

pon  ti  di eder  più  f*ggio>&  vmilpadre% 

Il  qual  fenz! altre f quadre  » 

Che  defunti  to fiumi)  onde  al  del piace  t 
limai feme  viuace , 

Ch* occupato  ha  ogni  luogo  , 

Va  disperdendo  con  mirabilcura  » 

Perche  da  l'ajpro giogo 

Poffi  i l collo  ritrae  lieta , e ficura . 

Dunque  fian  V acque  de' correnti  fiumi 
Giù  sì  vermigli)  e lenti 
Dolce  critt allodi fuo pregio  natio 
JRiuettan  le  campagne  sì , che  Spenti  '}  ' 

1 per  primi  cottami , .''Vi . 

Sol  tenga  il  mondo  di  valor  defio  > 

E di  rubefto  in  pio 

Si  muti  ogni  voleri  ed' ognintorno 

Sudi 


■*5ff 


MOZZARELLO.  jj* 
Sudì\di  mel.comegiailSecol d'oro  , 

Ogni  odorato  alloro , 

E cinigia  tanto  defletto  Corni 
Di  gentil  copia  adorno 
Si  vaga  primxuercu , 

Si  dolce  Autunno  il  largo  onor  trabocchi  » 

Che  poi)  come  altri Jper cu. 

Incontra , ogni  fuentura  indarno fiocchi . 

Quinci  tanta  dolcezza  fi  dtfiilli 
Che  gli  animi  fi  crudi 
Cui  lungo  odio  ciuil  cotanto gir  cu , 

T ofl  ofien  giunti , d’impietade  ignudi  1 

Al  loco  .onde  partilli  ‘ 

Gran  tempo  ingiallo  /degno  y ò d’altrui  tira . 
Ch  e già  di  Cipro  Spira 
L’alta  Regina , e moue  dal  bel  fino 
V n fi  caldo  piacer* , e fi  dolce  aura  , 

Che  l mondo  tutto  inaurcu , 

JE  di  fioaue  Amor  copre  il  terreno . 

A più  ponerui  il  fieno 

Stringendo  fi , ch’ornai 

La  Strada  d'ogn’onor fi  troni  aperta » 

Z /*»/*  guai , 

i#  dolce  pace  ognodio  fi conuerteu  • 

Signornò  parlo  à voi , />*;  che prefinte 
In  ciafiun  locò fiele , 

Empiendo  ogrìhor  di  votiva  alta  virtut e * 

Ripunto  il  Sol fcalda.èl  ctel.come  vedete  - 
D’ alzar  ui  non  fi  pente  , 

Ter  eh  e fama  da  voi  certa fatate 
Aspettale  che  fi  mute 
Il  feto  Slato fi  ofeuroy fi  doglio fi 
■■'V  r S 
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Itali  Airi?  e la  fu  a fofca  & 'amara 
Voce  > tanto  rifchiara 
Jllxofiro  onore  , & alfuo  mal  ripofo 
Promette  attore gioiofo 
Più  che  l’v fato  lieta 
"Dunque  aprafi  tleamin , che  tanto  ferra 
Marte fuperbo,  e 'vieta 
E fegua  pace  eterna  ornai  la  guerra . 

Ciò  altri  lauri  Babele  e chiunque  alberga 
Fra  l Nilo id' Eufrate, 

TeJJe.per  adornarui  ogn  hor  la  chioma  • 
D/  che  tanto  xt  firinga  alta pietate 
Che  da  vendetta  s’erga 
De  le  fuegraui  offefe,e  molte  Poma $ 

E chi  da  voi  fi  noma , 

Sii  che  commetta  a più  lodati  inchiojiri 
Noui  trionfi , e poetando  ferina 
Ciafcunoye  con  più  viua 
Voce , dopo  mi if  anni  altrui  dimoflrì 
In  parte  gli  onorvoflri , 

E di  cotanta  gloria 

Si  dia  materia  fempre  a noui  verfi, 

E fendi  xoi  memoria 
Turchi,Medi, Caldei, Tartari , e Per  fi. 

Sei  tuo  poco  ornamento 

Canzon,non  ti  toglteffe  il  gir  inparte 
Cucchi  ltalta,e  tut  to’ l mondo  onora, 
Direi , eh’ v fendo  fora 
llVatican  tercajft  a parte  d parte  * 
Pregando , che  di  Marte. 

V alto  furor  s’ estingua, 

£i,che fifuegliionde  mouejfifolo 


UOZZ arelio.  ; 

Ogntptu  chiara  lingucu 
Ornando  il  no  me, eh' io  celebro, e colo . 

Ahi  perche  non  correggi 

L empia  mia  Donna,  Amorfi  te  rubellcu 
Che  fa  nel  regno  tuo fi  dure  leggi  ? 

arnica  altera , « bella  ^ 
Vubbiofa,  & tmquiffima  mercede 
Spejfo  propone  al  mio  feruir  con  fede . 

£ dice.  Amico  eleggi 

Ofenz*  Speme  Jolfirar  mai  fembr»  . 

£ teff ermi pi ù caro, 

O per  gioire  vn  dì,  non  Sperar  mai 

t)/  tr«r  tutt0  *1  tuo  tempo  altro  che  guai. 
£ tH  comporti  Amore 

Che  mefehi  nel  tuo  mel cotanto  amaro . 

£ le  dolcezze  tue  cofi diflempre  ? 

Ma  s' ancor  viue  in  te  qualche  valore  . 
Scegli  fio,  molte  àproua  vna  filetta , 

£fa  del  danno  mio  giu/la  vendetta. ^ . 

T w*  IV*  ° GÌ°Ueì  * cu*  l ^ltogouerno 

Ha  polio  tn  mano  ilRedel'  vniuerjo  , 

E commeffo  delctelo  ambe  lechiaui 
Eeralfiar  l almo  officio  a quanta  può  te 
, Giona  maggiore,  e chiaro  pregio  eterno  , 
Emulando  m tranquillo  il  tempo  auerfo 
A le  piaghe  d'Italia  acerbe ,e graui  , 

Medico  dar, che  r fonar  la  pojfa. , 

E col  primo  valor  più  larga  doto 
Tornar  d'antichi  onori , 

Che  d'opre  elette  il  Secolmflro  infiori.  \ ' 
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lo  parlo  a voi^che  rallegratale fcoffcu 
Di  lunga  doglia , noflra  vita  hauete  % 

£ la  paura  d'ogni  mal  rimoffa-, , 

Poi  che  fìtte  poggiato  à quella  altezza-»  » 

Che  voi  fate  maggior  3 la  cui  grandezza*» 

Non  e minor  del  mondo } che  reggete  y 
Prtgoui  fofìenete , 

Chele  molte  Sperante , e l'allegrezza-» 

Cha  di  voi  prefo  ognuno  d parte  à parti 
Qual  io  mi  fia , ragioni  in  quelle  carte ; 

Come  dopo  fonante  alta  temprila-»  y 
Tofìo  che  l Sol fi fcopre^ecejfa  il  vento , 

C'hauca  commojjò  mar  largo  sprofondo  y 
La gente  afflitta  ad  odorar  s'atterra-» , 
p fa  di  fua  falute  infìernefrilcu 
Dipinta  il  volto  ancor  d'vmtlfyauentOy 
Cofì  dapoi  che  fi  raccheta  il  mondo 
Alromor  fol  di  cofì  gran  nouella-» , 

Ch'era  turbato >e  pien  d' odiose  diguerrtUy 
Per  tutto  ornai fi  gode , 

£ ciafìun  lieto  à Dio  ne  rende  lode. 

V/cito  fuor  di  cosi  ria  procella. * . 
losche  d'ogn  altro  ho  via  maggior  diletto  , 

Lo  vo  moftrando inatto ,&  in  fauella-» , 

Che' l gran  piacerla  dtrdi  ciò  m'inuoglia 
Ta  fen%a  voce  rifonar  la  voglia-» 

Traendo  à forza  in  fin  di  mezo  tipetto 
Or  vnoy  or  altro  detto . 

£ perche  maggior  frutti  ancor  fen  cogli a 
£ la  mia  gioia  d'ogni  parte  verfi 
Leganfeflejfe  le  parole  in  verfi  . 

Tatto  il  noRro  felice  almo  paefe 

Qnan- 
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Quantunque  V Alpi , e' l mar  cingono  intorno , 
E parte  il  Re  de  monti  alto  Apennino 
'D'elei, e di  faggi  tipetto  orrido,el  volto , 

Poi  eh' è flato  ver  lui  tanto  cortefe 
Che  fatto  l'ha  di  voi  ricco  & adorno , 

Stanco  di  flratij  il  fuo  forte  dettino* 

Più  d’ogn  altro  vmilm  ente  i idei  ringrati  tu. 

Che' l fuo  lungo  trauagìio  in  pace  ha  volto 
Si  lieto,  che  non  fente 
La  pena , onde  gran  tempo  è fi  dolente  ,* 

0 1' empie  man  d' alcun, eh' ancor  lo  ttratia% 

Nè  molto  andrà  de  le  fuo  fraglie  altero . 

E prega , e fp era  appo  cotanta graticu 
Che  l commtme  difnor  fproni  & incendcu 
L'animo  vottro , e fdegno  faine  prenda 
Ch'à  l'Oriente  ornai  volga  il p enfierò 
Per  ricourar  l'Impero 
Si, chè l nome  di  Cri  fio  fi  difenda , 

Et  à quel  popol  timido , e fugace 
Con  breue guerra  acqui  (li  eterna  pace  • 
Dunque  pten  de  l'ardir  v'ha  fi  infiammati 
Gli  animi  à guerra , & inondar  più  volto 
Patto  di  fangue  i nottri  dolci  campi , 

Or  tien  l'honor  delnottro  officio  a bada 
Lo  ttuolnouello  di  diuerfi  armati , 

Si, eh  e le  fiamme  quinci, e quindi  accolti 
p acciari  l'tncendio,onde  Babel  auampi9 
Che  pur  dianzi  vna  parte  da  fe  ttejfa 
Soleua  batter  per  voi  finta  la  Jpada» 

L' altra  conuien  eh' inchino 
il  animo  à voi  dopo  molte  ruine , 

Che  (C  ogni  (degno  fuo  la  cagion  cefikj  , 

Efil 


*v 

1 


GIOVANNI  • 

E fol  manca  a fornir  fi  dura  lite 
Che  voflra  'voglia  à noi  fi  moflri  effireffa* 
Romaiche  à ciò  fol  mirale  non  e coJcuy 
Che  non  ipen  da  voi  lietaì  egioiofa 
Co  i primi  preghi  fuoi  par  che  vtnuite 
Ad  opre  altere  gradite , 

E di  nem  ica  à Dio  gente  ritrofiu 
Attende  fol  trionfi  tlTebro , e brama*, 

Dar  parte  ad  Arno  ancor  de  la  ftiafama • 

Da  l'altra  parte  le  diuerfe  genti , 

Che  vede  il  marfiou entra  la  Danoia 
L*  Eufrate*' l Nilo , e quel  gran  vecchio  fianco 
Che  fa  colonna  al  del  de  le  fue  membra , 
Treman  già  tutte*  d'iraye  d'odio  ardenti 
E anno  à je  danno  affai fouentey  e noia*, 

Co  i proprij  ferri , onde  a fe  flefie  il  fianco 
A voi  d'eterna  famaapron  la  vi  cu 
E non  fu  maiy  per  quanto  huom  fi  rimembra , 
Pili  laude, e men  fatica *, 

A trar  da  lor  la  noflraglorta  antica*» 

El n flato  por  la  prima  Monarchia *>y 
Portando  ouunque  il  Sol  fcalda  , l' in fegna 
Del  figlimi  glortofo  di  Maria*. , 

Com'ora  per  drizzar  /’  Imperio  vmano 
Ch'ai  maggior  vopo  il fien  piglia  fi  e in  mano 
E far  cornea  voi  fol  già  fi  conuegncu 
L’imprefa  altera*  degna*, , 

E' l mondo  ritornar  libero* fimo , 

Qual'è  s'infermo,  e d'ogni  parte  opprejfo 
Non  altrui  fieguitandoyche  voi  fiejfo . 

Sopra  cotante y e fi  dtùerfe  proue 

Note  àciafcundel  voflro  almo  valore 

Nofire 
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mozzarello. 

Noflre  Speranze fon  fondatei  è falde  , 

Che  certezza  di  fie  ferma  ne  danno 
Quel  peti  o,che  fortuna  vnqua  non  motte , 

E dotte  regna  foldejìo  d'onore , 

Ch' a belle  opre  rinfiammi,  non  pur falde  , 

E l'animo  , eh' odiar  Vtltade fittole 
Più  che  la  morteie  non  curar  d’affanno 
E>i  virtù  vero  amante , 

Con  C altre  fue  eccellente  altere , e fante  , 

Due fon  baffe  tutte  le  parole  , 

Son  de' no  Siri  deftr  chiari , <&  ornili  , 

E d' ogni  ben  prime  radici  fole 
Re  de  le  SI  elle  imm  enfio, e tu  diuincu 
Madre  del  tuo  F attor,  fiacra  Rema  , 
Chefempre  in, cor  mitra  fallite  battelli, 
Lafciate  almen  che  quelli 
Soilenga  il  Seco! giù  pollo  in  ruincu  • 

V ollro  defio  d’ ornarne  il  del fi  tempre. 

Che  non  habbiam  qui  baffo  ù pianger  JempUé 
Canyon,  fe  fiopra  tl  Vaticano  andrai , 

Otte  alberga  il  Pailor  del  grande  otttle. 

Gente  molta, e denota  iui  vedrai 
Adorar  vn  Signor  cortefe,e  pio. 

Badali  vmile  i piedi, e diglt,ch'io 

V orrei  la  gloria  fua  da  Battro  ù Tilt 
Portar  con  altro  Siile, 

Se  7 valor goffe  tal,  qual’ e il  defio 
Pur,quafiofia , eh' al fuo gran  nome  fiacri 
La  vote, e i verfi  miei  purgo, e confinerò» 
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V G O N I. 

Entreal  carro  d'Amor  prigione  an- 
dati 

Sotto’ l gran  fefi  de  V ardenti  fa- 
mey 

Si  come  piacque  al  cielo,  anzi  pur  come 
Piacque  à la  fera  , che  già,  tanto  amai  s 
Talhorajpfo  à l'ombra  anch'io  cantai 
Or  il  bel  vifo , or  le  dorate  chiome  » 

E'n  mille  carte  il  deftato  nome , 

Carco  di  mille  onor  dolce  {piegai  > 

Sallo  il  padre  Benaco  >è  iCltfi, dotte 
Cantando  co  piu  degni  fuoi  pallori , 

Non  fu  chi  haueffe  mia  zampogna  àfchiuoì 
"Ma  por  ch'alto  dell  in  m ha  di  lei  priuo  , 

E rotto  i nodi  dt  quei  primi  amori , 

Volt  ho  le  rimeye  i miei penfieri  altrotu . 

Scegliea  Aretufa  entro  a begli  orti  fuoi  » 

Da  le  frefch'erbe , e da  le  fiepi  ombro fe  > 

1 più  bei  fiorile  le  più  belle  rofes 
Per  farne  al  v offro  cr  in  ghirlanda  poi  > 

Allor  che  sviti  dirySon  fia  di  voi 

Pali  or  do  intorno  à quefte  parti  afcofe  9 
Eternamente  al  mondo  glorio  fe 
Volgagli  armentiy  dlbelpenjier  m annoi  • 
Quelle  ferbo  ad  Emilia , quelle  à lei 
dibel  Permejfo  infiora  , tn  quelle  foto 

Titiro t 
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Tittròyt  Melibeo  cantaro  a prona  • 
j Beatigli  Amarantine  le  Viole 

Del  chiarore  bel  T efìn,fol per  cofiei  9 
Che  Iprifco  onor  colfuo  bel  dir  rinoua  • 

Quando  Sperai^  dopo  mille fatiche , 

,gf  £ dopo  mille ,e  mille  acerbe  pene , 

Tra  quelle  patrie  mie  felici  arene 
jf.  Trouarle  fi  elle  a' miei  dejiri  amiche  > 

Mi fero>più  che  mai  crude , e nemiche 
Piouon  lojdtgno  in  me9di  che  fonpiene* 

£fitellon  da  radice  ogni  mia  fpene  , 

Mal  mi  furando  f altepiaghe  antiche • 

Dunque  fe  mentre  à Tamorofe  voglie 
Senio  faro  del  mio  viuace  foto  » 

_ norn  $ero  bauer forte  men  cruda* 

Che  dcbb  tofarje  non  fra  pene , e doglie 
Andarmi  confumando  à poso  à poco , 
rf!  v ^tn  c^€  l ultimo  dì queft' alma fchiuda*  ’d. 

Lafcia  Tofana  Mufa  i panni  allegri 

I fiori Je ghir landeye'l  rifarei  canto  > 

£ invefie  o fcura9e  in  angofeiofo  pianto , 

Va  fpargendo fofpiri  afflitti 9&  egri  % 

Copran  le  tue  f or  elle  à velli  negri 

II  monte  in  tomoli  bel  Caftalio  fant*> 

Rabbia  torbide  Tacque  in  ogni  canto , 

I Nefia  cofa  di  luiychel  mondo  allegri. 
e quel  di  9 che  tenebro  fo  vfeio 
Da  la  faccia  del  Sol  dolente, poi  v-  £ 

Che  vide  nelfuo  Re  la  cruda  Rampa. 

Ahi  verace  Signor 9ver ace  Dio , 

Di 
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Di  che  verace  amore  acce  (a  lampa 
Te  morir  fiece,per  dar  vita  à noi . 

Eoi  che  già  rotta  la  Tartarea  fòglia. 
Vittoriofojlnoflro  eterno  amante 
Spiega  l V e Jfi Uo,  e di  tante  alme , e tante 
Priua  Cocito,onde  Pluton  i addoglia* 
Ragione  ben,  che  la  Mufia  rttoglia 

I panni  allegri, e quanti  fiori , e quante 
Belle  ghirlande  hauea  lajciate  aitante , 
Trilla  piangendo  or  lietamente  accoglia « 

Ben  deue  anco  pigliare  altro  camino 

II  cor , piagato  in  più  di  mille  parti 
D’ ira, e d' Amor,  nelperigliofo  Ipeco , 

E ficco  vnire  il  pellegrino,  efieco 

Star  sì,  eh' affetto  vman  più  noi  diparti 
Dal  vero  Re  del  del , ch'or  ha  vicino . 

Scil  T o ,che  di fieelte  erbe, e ficchi  fiorì 
D'oro, e di  perle  ricamate, adorno 
Hai  fiatto  vn  cerchio  à le  tue  tempie  intorno 
Che  fp  ira  fin  al  ctel fioatti  odori . 

Se  l mondo  fiempre  il  tuo  bel  nome  onori , 

T anto, eh' à gli  altri  faccia  inuidia,e  ficomo 
M offrami  il  guado , oue  à più  belfioggiomo 
Torca  il pìnfiier  da  gli  amoro/t  ardori . 

Che  fic  di  quello  mar  di  flratio,e  d'onte, 

Oue  io  fra  ficoglt  in  fi- al  barca  dimoro $ 

Mi  ficorgi  fuor  per  vie  fpedtte,e  corte, 
Seguendo  l' orme  tue  nel fiacro  monte 
Sp  ero  d'accor  sì  ricco  e bel  tefioro  , 

Che  t or  non  mel potrà  tempo,  nè  morte . 
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Ecco  l uhìis  contrade  , otte  figgiorntt 
Il  mio  bel  Sole,  otte  beata frede 
Licori  mia, di  cuifia  quanto  aggiorna  * 

Più  vaga  pafl  or  ella  il  Sol  non  vede  • 

Ettori  bella , loia  tuo  ritorna 

Carco  di  cjusl  depredi  quella  fede  , 

Cb  al  cor  gli  acce  fi  la  tua  luce  adorna , 

Quel  di,  eh' et  mojfe  con  Amore  il  piede  , 

Ritorna  loia, e nelritorno  quanti 

Giorni  ti  fulontan,va  raccontando  , 

Che  del fuo  dipartir  folle  fi  pente , 

Rei  fico  dtee , con  quai  feufie  aitanti  , • '<  . 

Con  qual firn  ori  e p arole fio  Spirando 
N andrai  paflor  del  tuo  bel  foco  ardente  l \ 

Come  Pianto  nocchier  cbiufo  tra  l'onde 
Del  tempejlofo  mare,  alzala  te  fi  a , 

Poi  che  vede  la  turba  afflitta, e mefite, 

A la  fitta fida  fi  ella,  e non  altronde  • 

2 quinci  feorge  fuor  de  le  profonde 

Procelle,il  camin  dritto , si  che  preflte  ‘ • > 
Volta  la  naue,e  nel  penfier fi  defi  a . - * I 

Qgfll  art  e, e quel  valor , che  tema  afeonde  , 

Rai  io  mirando  la  diuina  luce  * 

De  bei  voflri  occhi  Donna, in  cui  fi  vede, 

Quanto  fra  noipuo’lCieltNatura,e  Amore > 

Sento  virtù  nel  cor,  che  mi  conduce 
A piu  felice  via,  ch'altri  non  crede  , 

In  tutto  fcarco  di  mondano  errore • •,  m - / > 

• . t . y . *r  *>  ‘ 

Poi  che  da  quelle  irate, orribif  onde, 

Che  volge  il  mar' Egeo, virtù  celefie, 

Signor 


G 1 O.  AND  R. 

Signor  vi  traffe , e vi  conduffe  à qttefi a 
Del  chiaro  mio  Benaco  amene  fronde  , 
Tiù  volte  or  lungo  il  Clip , or  tra  le  fronde 
D'vn  vicin  bofco,ho  già  le  Mufr  delie  > 
Per  diri  volici  onor,  perche  vedette , 
Quanto  di  voi  nel  mio  p enfi  er  safeonde 
Ma  quando  io  guardo  à che fubltme fregne 
Drizzo  lo  ftral  de  le  parole  mie , 

Retto  qnal'huomo  ap degli opra  indegne 
Dilli  tu  Creta , che  per  tante  vie 
Lieta  freorgettt  il  pellegrino  ingegno  > 

E in  si  gran  car  le  fante  voglie  ,e  pio » 

T)a  f empia  Galatea , dal freddo  ghiaccio  r 
Di  che  la pammaychegià  m arfr}vfcia  h 
E dal  già  rotto  nodo  Amor  ni  inaia 
A piti  gradito  foco  tà  più  bel  laccio, 

E di  dolcezza  già  tutto  mi  sfaccio  9 
Ciò  al  mio  Benaco  in  partenti  ella  pax 
Men  vo  lieto  à tronar  Licori  mia  » 

Ch" ancor  st  lungi  riuerente  abbracci?  % 
Là  vedrò  sfauillar  l'amato  volto , 

Che  polo  adoro , nè  mi pa  difrdetto 
* Il  dolce fuon  de  le  parole  accorte. 

Ma  laffo  forfè  è fremono  altroue  volto 
L’ardor^chegtà  per  me  nodria  nel  petto  > 
Ah  no' l conferita’!  cielosb  mi  dia  morte  • 

Come  pop' io,  Madonna , il  bel depo  » ' 

Che  di  voi p m'accefe  la  mia  fletta  9 
V olger  ad  altra  più  gentile  ,ò  bella  9 
Sepia  bella  9 o gentil  mai  non  vi  d’io  ? 


- ...  v o n 1: 

Jn  voi  dolce  spiego  Natura, e Dio 

Quanta  fu, nè  fra  mai  beltate , e quellcu 
Dt gentilezza  talviua  fauella  J 
T-»  C^e  fe  profonda  piaga  entro  il  cor  mio. 
Va  indi  in  qua,  tra  mille  nodi fretto , 
Sempre  fi  fu  con  voi,  nè  gtouar  prèghi  , 
Ne  lagrtme,ctià  me  tornar  non  volfe. 
Come  effer  dunque  può, che  tanto  affetto 
A piu  bella  o gentil  mai  volga , ò pieghi * 
Se  si  bella  e gentile  il  cor  mi  tolfe  t 
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Col  tuo  bel  dir  fai  mille  voglie , e mille 

Renrl!n  cor  neghino  fio  alte  f amile  , 

Lsifalir teco  il  glorio fo  monte. 

JL  te fol già  delf no  fagrato  fonte , 

Par  che  pili  dolci  Amor  l' acque  difille  , 

A te  molle  el  terren, l'aure  tranquille , 
Talgia  di  verdi  allor  cinihai  la  fronte- 
Beati  iltdije  campagne , e ibofchi, 

Che  da  te  apprefer  rifonar  fruente 
e a bella  Amar  illi  il  nome  fido  . 

Ma  piu  beati  i folitarij , e fofchi 

Antri, eh  e mentre  il  Sol1  era  p ih  ardente. 

Seco  ttfuro  auenturofio  nido. 

losche  douunque  vada, col p enfi  ero 
De  la  nemica  mia  fi  ergo  il  bel  vi  fo , 

C£  àfuapofìa  interra  ilparadifo  » 

£ m olir  a di  virtute  il  carni  n vero  ; 

^ ^ 

Mirando  vofipuraldolcerifo , 

• » 

S'al 
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al  ragionar,  che  mhadalcor  diuijo 
Cofa  puojjt  agguagliar , ch'altro  non  cheti  s 
Ma  in  quefìo  mi  Ji  me  firn  innanzi  Amore 
In  vijla  al  quanto  OrgogliófettO,e  dice , 

Quel  che  tu  circhi,  in  titrn  e(fer  non  puote  } 
Che  di  beltà , di  gratta, e di  'valóre 
Qua  giu  non  trotta  par  quefla  Fenice  * 
Chelbelhtnacó  tuo  bagna, epercote* 

( ' X ».  • - 

T u, eh  e fremendo  parti  ilbel  terreni 
Rapido  Cli fi,  oii  or  Fianco  m'ajfido 
Fin  van  dolente  [ospitando  grido 
Le faette  d Amór,l'arco,el  veleno , 

Sei  mio  languir  t ha  d amarezza pieni. 

Non  mólto  andrai,  che  del  tuo  manco  lidi 
Altra  voce, altre  nòte,  £r  altro  grido 
Ttfarà/gimbro  d ogni  afprez\a  il [e no . 
Fero  , che  nel  vicin  bofehetto  adorno 
Di  mille  vaghe  piante , altero  Jiede 
Tal, che  cantando  arrejiar puote  i Xtentt* 

0 tome  il  feto  fuon  de!  rotto  cornò  , ^ 

Toflo  che  baci  a! [acro  loco  il  piede  > 

T addolcitati  gli  altri [oaui  accenti . 

r _ 

Mentre  del  r offro  Alceo  lo  flato  vmile 
Saper  degna  fi  e , e del [u  albergo  poi 
La [ gita  entrarsi  baiamente,  voi 
Vera  amita  d'ùnóre  alma  gentile  ; 
lpénfiertii [ofpir , V incolto  flile 

Vdifle,e  quanto  Am  ór  quanto  l* annoi 
Lungi  da  tei , che  co  begli  Occhi [uoi 
Apre  algrtgge)  edpajtori  eterni  Aprile  * 
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Vrfol  per  aSpri, e folitarij  colli 
Staffi' Itnijèr pungendo  alnudo  cielo, 

O douevn  altro  *rtor  chiufo  fi  moflri  > 
eh  f e Filli  gtamat  le  guance  immolli 
; tntaper  voi  d'vn'amorofo  zelo  , 
Racconfolate  lui  co' detti  vofiri . 

Se  n ivot fujfe  Madonna  tanta  fede  * 

e beile\£*>ancor  Sperar  potrei , 
Che  i grani  affanni , egli  alti  fiorir  miei 

mÌ?rno  'biedertm  mmed. 
Ma  (affetti  cor , eh  à mal  mio  grado  vede 
Ivo  Un  inganni, e gli  ani  acerbi,  e rei , 
A °n  vuoi  che  q,  cri  lbcn,c  hauer  dearei, 

T ' '™mefole*>pM  non  vi  crede . 

A onpero  Spegne  :n  mela  prima  voglia  , 

1 lichen? acce fer  voflre  luci  accorte. 

In  farmi  erede  fol  di  tanta  doglia . 
Anzxptu  m ardi  (è  troppo  dura  forte,)  a 
Qlt*nro  ptu  la  Speranza  mi  fi  Spoglia , 

E inetto  e l duo  l, eh  e mi  conduce  à morte 

\ - 

Senaco  mio, ch'or  si  tranquillo,  e piano , 

erchefimpre t inchini, efimpre  l'ami  ; 

‘ l»< gradili , , verdi  rami 

v -J^r  m,fif «^ignuda  mano, 

E tu  piaggia  felice , che  lontano  , 

Ouun,ue  sofia, pur  anco  mi  richiami 

Apcl  tenace  vifioji  quei  dolci  hami , 

Ch  entro  le  po/e  Amor, ni  pero  in  vano, 

di  letychofcura  co  begli  occhi  il  Sole 

E r afferenti  voiygirando  intorno  , 

9 
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llvifijhe  mi  core  ho  fempre  impreffo. 

Dite  ,/?  del  mio  mal  punto  vi  dole , 

Ch  io  fon  già fianco  in  affettar  quel  giorno 9 
Ch'à  me  fu  infume^  à merci promeffo . 

Se  rar  dente  defir , felgiuflo  [degno 

Che  d'ogn  altro  defir , d'ogn  altro  affetto 
Mi  fgombr  a il corye fol nelvtuo  obietto 
Mi  fa  Spiegar  à for\a  ogni  dtfegno . 

Si  può  per  opra  mai  d’vmano  ingegno 
Condur  al  defiato  intero  effetto , 

© almen  tanto  feemar  ne  l’arfo  petto , 

Ch'io  volga  i mieipenfieri  ad  altro  fegnO) 
farò  fi  legger  an  fra  mille  carte 
Le  tuelodiySignore , e l freddo  freno 
Di  quella  feray  che  fi  ingrata  viue  ) 

7i  fepur  non  potrà  dar  lor  tant'arte , 

Che'l Cange  l'odafol Nilo,  vdralle  almeno 
Il  puro  argento  di  queft' acque  vtue . 

Cfcuri  nembiyche  per  quefle  altere 
Spalle  di  montiamomi  orando  intorno 
fate fruente  grane  oltraggio  » e {corno 
Almaggiorlume  del' eterne  sfere . 

CfiCh'ei  con  tutta  forza  il  mondo  fere 

Menando  à noi  fi  lungone  ardente  it giorno , 
Vincete  lui  nel  fuo  piu  bel  foggiorno , 

Che  vi  fien  quefle  degne  glorie,  e vere  • 

Ver  fate  ricca  pioggia  in  tutti  ì lati 
Tal,  che  fi  temprin  quegli  ardenti  rat 
Del  Can  cele fleyche  col  Sol  s'aduna» 

2 far  pedo  terrengià ficco,  e i prati 
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Lieto  s immoliti  così  à voi  giambi 

N on face  ia  nota  /non  di  (qutlla  alcuna  i 

y,  - ' i 

Se  à cosi  bel  principio  Amor  risponde 
llmt^Oyelfin,  come  rifonder  puote  , 

P afferà  il  fuon  de  le  foaui  note 
N egli  vltimi  confin  de  le  finis' onde.  1 

1 al,  che  non pur  là  dotte  il  Soli afe  onde 
Ouunque  volge  lenfiammate  rote , 

Ma  ouunque  mai  non  girale  non  percote  , 

F ien  gradite  tue  fiamme  allei  e profonde . 

T u ben  felice , e fortunata  fchiera 

Tanto  amica  d'onor , quanto  disprezzo 
V ir  tute  il  mondo  in  quella  nojlva  etade. 

Segui  per  Dio  la  bella  imprefa  altera  , 

N è di  camin  ti  pieghi  altra  vagherà. 

Che  men fon  dritte  al  cieltutt’ altre  frode. 

Uè  in  così  puro,e  {implicato  core 

Pur  mai  sì  cadì  e amoro  fette  voglie  • I 

Uè  fi  dolci  foSpir , fi  care  doglie 
S'vdtrgiarnai  nel  tuo  bel  flato  Amore, 

Uè  maggior  pregio  iò  più  pregiato  onore 

S'accolfe  maiy  comi  or  chiaro  s‘ accoglie  S 

Là  doue  il belTefin  con  mille  Spoglie 
Tremante  in  braccio  al  Re  de' fiumi  more  i 
Amar  ilh  èy  che'lcielfereno  ingombra 
D'alti  concenti,  e le  campagne  infiora , 

Tanta  vien  dal  bel  dire  ampia  dolcetta. 

Tu  beato  Montan , che  fico  à l ombra 
Lieto  fedefli,  fa  che  fenta  ancora 
Il  mio  Benaco  Folta  fua  bellezza  * 
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GIO.  ANDREA  VGONL 
U terra  , che  pur  dianzi  orrida  tanto 
Era  a vederla  fenza  i propri  onori, 

"Dipinto  à mille  vari],  e bei  colori 
Ri  uefievn  altra  volta  ilfuo  bel  manto  « 
Rinoud Irofignuolo  il  dolce  pianto. 

Che  fcaldar fuole  i piu  gelati  cori 
Ripiglian  forze , i pargoletti  Amori 
E Varia , e V acqua  ride  in  ogni  canto  , 

E dolce  più  che  mai  la  paftorella , 

Che  lontan  vede  i conofciuti  armenti  , 
Scherzando  amorofetta,or  riede,or  fugge. 
Ma  voi  crudel  nè  à la  ftagion  nouella  , 

Nè  alfuon  de  miei  focofi  aSpri  lamenti 
Rompete  Sghiaccio, che  ro  incendere  firugge  , 

C r,  che  Iviuo  Splendor  de  raggi  fuoì , 

Oue  in  parte  ildefire  acqueto  ,e  sfogo , 

Mi  mofira  Amor  in  sì  gradito  luogo  , 

Cofa  non  fiacche  più  mi  Jpiaccia,o  annoi  % 
Zieue  farammi  ornai.  Donna, per  voi 
Le  catene  portare ,*  ceppici  giogo , 

N on  pur  al  tener  del funereo  rogo , 

Ma  fe  più  la  fi  puote  ancor  dapoi . 

Rine  haur  al  pianto  omai,che  notte, e giorno 
Verjaua  ogrihor , nè  piu  foSpiri  ardenti 
M' vfciran  fuor  de  rinfiammato  petto , 

Ma  in  lor  vece, è che  dolci,  e cari  accenti 
A quelli fiacri  lidi  vdranfi  intorno  > 

Rei  che  vicinhauro fi belfoggetto  • 
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L varcar  monti , e luoghi  alpeflri , 
tf  fieri , 

.D  Or/?,  Lupine  Leon  nidore  d ' orro- 


re, 


Oue  fanno  fouente  ombre , « timo- 
re* 

Ad  altrui  variar  mente , « /enti eri , 

Schermo  debile  vn  tempo  à quei  penfieri 
Contr a mi  fu , onde  or  ne  langue  il  core, 

Cofi  conuien,  eh' à la  t rifi' a Ima  Amore  Vi.- 

Spietato^e  crudo, eternamente  imperi  • 
inoSpiti  bofchi,ofcuri,edenfi 
Andai  cercando  Jolitario  vn  tempo 
Dar  à le  fiamme  mie  perpetuo  oblio  , 

Or  conuien  , eh' altramente  di  me  p enfi  , 

Non  Sperando  più  ma  i tardi,  o per  tempo 
Spegner  in  me  C ardente  empio  defio . I 

Hanfigià  di  Sebeto  a le  chiar'onde 
J faggi  del  mio  Sol  non  Spenti  ancora, 
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G10SEPPE 
Dolce fintando  vmor  la  bell* Aurora 
Dagli  occhi  “vaghile  da  le  chiome  biondo* 

E tal  fur  le  mie  lacrime  profonde  , 

Helfen  del  bel  ruficel, dentro  , e di fuor  a ; 

- Ch' arder  fur  vitti  di  pietate  allora 
Sparti  £ intorno, i fiord?  erbe,  e le  fiondo* 
Tacquero  al  mio  languir  l'aure pietofe , 

L acque  dolenti  il  corfo  lor  fermar o, 

E tter  del  dì  le  faci  vn  pez^o  afeofe  • 

J miei  jolpir  non  impediti  andaro 

Al  ciel,montt  re  fi  andò, e valli  ombro fc 
Tutti  comprefi  in  vn  filentio  amaro  • 

Vago  oltra  modo , eh  fi  defio  contento 
V ottro,rtmanga,e fedis fatto  à pieno  % 

Di'  quel,  che  con  sì  chiaro , e fifereno 
V ifoynon  fotte  à darmi  incareojento  * 

Eoi  che  t vfate  pene , tl rio  tormento 
Alquanto  fitto  à piu  rittretto  fieno 
Raccolti,non  lo  vietano , e pub  meno 
Affai  di  quelloy/ogni  dolor  ch'io  finto  * 
Prendete  quefie,ch'à  voi f acro, e dono 
Rime  nò,  ma  del  cor  J empiici , e pure 
Parole  accolte  in  quelle  poche  carter 
Riguardando  fiouente  quel  ch'io  fono 
Fatto  per  voi , ch'altri  non  ha  più  duro 
Sorti, ne  di  ferutr  più  larga  parte* 

Di  me  ttejfi  nem  ico , e di  mia  pace , 

Di  eh’  Amor , Ufo  , e' l van  penfier  mi  Sfoglia _> 
Lieto  corro  a morir  ,*  che  l’empia  doglia 
EJfernen  può  contra  il  preferito  audace . 


leggiadro» 

Uè  perche  di  tormento  al  cor  ferace 

Sol  fia  la  penaychen  me  l'alma  addoglia  , 
Cangia  il  forte  defio  l'ardente  voglia  , 

Ma  nel  petto  via  fempre  è più  vtuace , 
Nulla  può  Amor , ben  eh' à gran  torto  s'armi 
l Di  /degno  il fieno , egelofia  la  fronte  , 
Spegner  del fiotoyin  me  gradita  noia . 

A la  quale  ficempio  mai  porta  ritrarmi , 

Che, dotte  attendo  fol  diletto  , e gioia  , 

Non  haueffit  al  mio  Solle  luci  pronte  ì 

Mentre  con  t occhio  intento , e col p enfierò 
A l'alta  impre/kyoue  fol fiofii  eletto 
Saggio  pittor , min  le  guance  e'I  petto  , 

E la  fi  onte  A'  Amor  leggiadro  Impero  , 

Sì,  fiouerchia  affettion  dal  vero 
La  dotta  man  non  torca,  onde  di fetto 
Alcun  / incolpi  nel  dittino  affetto , 

» £n  babbi  agir  d' immortai  lode  altero* 
Frena  il  defio,  s' alcun  ti  punge  d'effa  , 

- Il  core,  òf calda  i e con  ardente  cura  • . » 

^ Forma  di  quella  ogni  benfatta  parto  A 
Sì  benyche  non  cedendo  a la  Natura 
L'arte  i fiuoi pregiala  Natura  à l'Arte, 
Non  fiappia  alcuna  tn  leificeglier fie  ffejfa, 

■ L A ydoue  inonda,  e bagna , 

De* fiumi  il  Re  fiuperbo  l'erba, e i fiori  * 

Ogni  colle,  e campagna 

Dolce  irrigando  i fiuoi  cortefi  vmori  » 

Tirfi, chefir  a i paftori 

Mra  di  quelle  piaghe  il più  gentile  % 
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G 1 O S E P P E 
Cinto  di  Calta  le  fue  bionde  chiome  , 

A l'apparir  del  So  le 
Formò  quelle parole . 

Ne  V arena  cantando  in  voce  vmile , 
Conofca  il  mondo  vile 

Qui  di  mia  ninfa  l'onorato  nome  , 

£ tacendo  in  tal  punto  l' aure,  e i venti 
Amarilli  fonargli  vltimi  accenti . 

Or, che  dagli  occhi  mici,nongiàdalcore 
Lunge preme  la  terra  in  Hrana  parte  % 

£ le  bellezze  fue  moflra,e  comparte 
Or  quinci, or  quindi  à le  campagne  fuor  $ 
divago  Amtnta,non  lafciar , che* l fiore 
Di  sì  rara  beltà  confumi  in  parte 
Febo  , l'ira  del  del  fuggir  da  parte 
Facendo  ofcuri  nembi  il  tuo  valore  • 

Che  di  quel  tuo  più  amato , e più  diletto  - 
Tronco, piantare  in  quèfla  verde  ritta 
Caro  e gradito femeto  ti  prometto. 

Così  di  vari  j fior, mentre  ch’ordiua 
Vna  ghirlanda,  che  gli  omaua  tipetto  % 
Tirfi  chiaro  paftor  cantando giua  • 

A quelle  parti, oue  coraggi  ardenti 
£fce  chili  vago  cielpinge , e colora , 

Volto  à l vfcir  de  la  vermiglia  Aurora 
Snodò  Tirfi  la  lingua  in  quefti  accenti  • 
Liete, felici,  e fortunate  genti , 

Tra  cui  mena  ifuoi  giorni,  e fi  gode  ora 
£ guarda , e p afe  e,  e di  ghirlande  infiora 
Aminta  à l'ombra  i fuoi  graditi  armenti 
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Guardate  eh' et  da  lupofp  d'altra fiera 
Danno  alcun  non  patificaìò  cruda  morte^ 

E fisco  ogni  mio  ben  ne  cadale  pera. 

Non  Inficiate  per  firada  obliquale  forte  , 

Che fi  lafict guidar  ver  fio  la  fiera 
Lunge  da  le fiue  care  amiche  ficorte. 

Pian  [è  Artemifia  il  caro  fpofio^e  votfie 
Dargli fiepolcro  non  baffo ,e  terreno  , 

Ma  nel  fiedel  di  lei  pudico  fieno 
L'amato  cener  lacrimando  accolfie. 

Poficia  di  marmi  piu  pregiati  tolfie 
Mille fiuperbi  efifiempiye  la  fido  pieno 
Vn  tumulo  di  fama , ondeilfiereno 
Vi  fio  oltraggiando  fiempre  indifidolfi  % 
2nuiolabileArMorfìnceray  e rara  v .v.  i 

F ededi  Donna > * cui  cafli  defiri 
Finir  in  queUotondefur pria  creati  v» 

| Lacrime  dolci , e dolcemente  amara  A 

V itajiodrita  di  sì  bei  fofpirt  » n'uhv’-O 

Ch'altri  in  eterno  chiamerà  beati . > \'*\  \ & 

Poscia  che  i miei  più  chiarine  lieti  giorni 
In  vn  momentotper  voler  delcielo^ 

Far  vidi  o/cure  e tenebro/è  notti , 

Come  huomych'  odia  la  vita%e  fugge  il  Sole * 

Qual  fiera  alpefira  inabitate  fielue , 

Cercando  fincominciai  dirotto  pianto • 

Da  indi  in  quà^non  hanno  altro  che  pianto  9 
Quefi  occhi  macche  amari , e trifii giorni 
A menar  cominciai  fra  bofichi^e fielue9 
Colmand  o dipietà  le fellemi  cielo 
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GIOSEPPE LEGGIADRO 
L’alta  mia  pena,  che  non  piega  il  Sole 
Che  co’ raggi  mi  dà  tant  altre  notti . 

Care , bramate  mieperpetue  notti 

Terrete  maliche  fine  io  ponga  al  pianto  , 

Gli  occhi  chiudendo  eternamente  al  Sole  , 
Che  mi  fa  in  odio  hauer  la  vita,  e i giorni 
Lunghi  troppo  prefcntti  à me  dal  cielo  , 

Ne  la  fi  rana  prigion  d orride  Jelue . 

Gli  augeije fiere,e  ciò  che  in  quefle felue 
Albergo  prende  ripofate  notti 
Ha,  quando  e priuo  del  bel  lume  il  cielo» 
Pietà  fi  vede  del  mio  duro  pianto 
Hauer , men  chiari  rimanendo  i giorni 
Allor  per  tutto  >oue  io  fon  femprejl  Sole  • 
Sol  quelli  vago , e si  fpietato  Sole , 

Ch’ ogn  hor  chiamando  v o di  felue  in  feltu  % 
Ch* à merijchiara  i n ubilo  fi  giorni 
Or  pregian  le  mie  pene,  & àie  notti 
Negli  occhi  chiude « e non  afcolta  il  pianto  $ 
Che  cosi  piace  à la  mia  forte, e al  cielo  • 
Così  J opra  di  me  fermato  hai  cielo . 

Ch’io  non fiorga giamai  benigno  il  Sole, 
Che  trae  dagli  occhi  miei  sì  lungo  il  pianto 
JE  mi  fa  errando  gir  per  folte felue  , 

Oue  fonie  più,  cieche,  efofche  notti , 

A enei  più  chiarine  più  graditi  giorni  • 
Hauran  finei  miei  giorni,  anta  che l cielo 
Taccia  à le  notti  mie  fplendere  il  Sole  % 
Che  fio  le  felue  mi  confuma  in  pianto  • 
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V andò  talk  or  a miei  penfier  tri  muo- 
io, 

Cheparlanfempre  del  bel  vi  fio  ador- 
no, 

E da  quei  flutti  accefi  à me  ritorno , 

Per  cui  m'inalzo  alteramente  à volo , 

Da  quel, che  cerco  con  tal  brama , e colo 

Vero  d'alto  valor  fido  J aggiorno  -, 

Trouomi  lungi  sì,  ch'altro  che  [corno 
Non  è il  mio  fìntolo  no  tormentoso  duolo . 

In  quello  io  mi  rificuoto  , e qual  diuento 
Saffel  Amor,  che  meco  del  mio  affanno 
Mi  parla  in  modo, che  ridir  noi poffo  • 

Certo  , che  di  Fetonte  io  mi  rammento 
Se  non,che  Ifeffo  pur  torri  al  mio  danno  » 

Nè  per  mille  cadute  ancor  fon  moffo. 

Quando  prima  i crin  tC oro, e la  dolcezza 
Vidi  de glt  occhiai' odorate  refe 
De  le  purpuree  labra , e P altre  cofe 
Che  in  me  crear  dr  voi  tanta  vaghezza  » 

P enfiai , che  maggior  fuffe  la  bellezza 
Di  quanti  pregi  il  ciel>Donna,in  voi  pofie  , 

£L  i ch* 


GIO.  ANTONIO 
Ch'ogrì altra,  a la  mia  vifta  finafeofe 
Troppo  à mirar  in  quella  luce  auefjjt. 

Ma  poi  con  sì  gran  prona  il  chiaro  ingegno 
Mi  fimo  tiro,  che  rimaner  in  forfè 
Mife , che  fiuo  non  fujje  il primo  loco  • 

Chi  fia  maggior  non  fofo  ben  che  poco 
Son  difcgualiye  fo  ctià  quello  fegno 
Altr ingegno , o bellezza  vnqua  non forfè . 

O R debbo  abbandonati' Tifato  inchiofiroy 
£ i più  pietofilìili , 

Ter  pigliar elmi ,e  fpade^e  lane  e ^e  feudi  ? 

Dee  nafeer  del  mio  cor  quel f empio  monfirOy 
Che  i fuoi  penfieri  vmtli 
Diuengano  Ipietati^acerbiy  e crudi  ? 
Dunque ( oime  laffo)  i miei  benigni  fiudi  , 

£ i manfueti  verfiy 

£ la  lingua ,«  la  manicai  dato  e in  forte 

Cantar , e fcriuer  Jol parole  liete  y 

Saran  tofio  conuerfi 

In  fieri  gridi  ytn  ragionar  di  mortty 

£t  in  hauer  di J, angue  vmano  feto  ? 

Ma  ciò  Natura  non  confenta , ò Dio  , 

Ma  viua  nel  mio  flato  oneflo,epio  • 

£ te  Signor yC he  l bel Parnaforeggiy 
Or  prego , che  m'aficolti , 

Però  che  quindi  ancor  tua  gloria  pende  • 
lo  fon  nodrito  pur  ne* fiacri  greggi , 

Che  i tuoi  bei  lumi  han  colti  y 
£ te  difpre%zaych'i  tuoi  fierui  offende • 

Mira  Signor ycome  Cupido  intende 
{Zon  l'alma  Madre  infieme 


Avete - 
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A vendicar  fi  de  l*  ojfefe  antiche  9 
tot  che  [coprini  gli  adulteri y fitoi  > 

Guarda  con  quali  eflreme 
Ingiurie > e nfopportabili  fatiche 
Affligge  egraua  or  i feguaci  tuoi  9 
/i  ferifce,efa  lor  effer  prede 
Di  chi  gli  flratia,el  martir  lor  non  erede . 

Colìui  m ha  dato  in  preda  ad  vna  fera  , 

C£é  il  mio  mal  cura 9 

Quanto  la  Morte  filmai  mortai  preghi. 

Ella  più  ciò  altra  Ila  fuperba,  e altera  $ 

Affra  ,/eIuaggta,  e durtu  > 

Comi  alpe  al  vento,cbe  mai  non fi  pieghi. 

Nè  vai  già,  che  con  lagrime  io  ripreghi 
2nrime,in  verfi,ò  in  carte  9 
Nè  con  quel  dolce ftil^he  da prim' anni 
ter  mio  danno  imparai  ne  le  tue [cole  » 

Che  come  ode  di  Marte 
tarlarlo  d'arme , o di  vergati  panni  9 
O di  penna , che  varia  al  vento  vote  9 
Tutta  fi  vede  di  color  mutarfi  » 

E di  animo  ,e  penfier  dentro  cangiar  fi. 

S* ode  nomar  di  Ponto  la  Reincu  9 
O Ippolita  fol' ardite 
"Donne, su l bellico foTermodonte  9 
Non  comet  altre  già  timida  inchina 
Et  fue  luci  f munite 9 
Odendo  ciò  con  vergogno  fa  fronte > 

Ma  de  fi  a à F opre  glorio fey  t conte  » 

Nelbelvifo  dimofha  9 

Tutto  dipinto  già  di  viua  fiamma  9 

Quant'hahbia  inuidia  à Cantica  valore*  , • 
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Fin  co  fi  nobtlgioflra 
Sen^a  le  trecce,  e fol  con  vna  mammà 
Brama  di  gir  feguendo  il  fuo  Signore  9 
F biafma  le foaui  lire, e i carmi , 

Lodando  foltorribil  tromberò  tarmi. 

Ah  quante  volte  ( è forza  pur  ych'io'l  dica  ) 
Non percheH duoimi  Sproni , 

Ma  punto  fol  d'alta  ragion  mi  fueglio  ) 

Ho  vitto  quell  acerba  mia  nemica  , 
(Forze  tlò l ver  ragioni 
Benché  tacer  faria  più  o ne  fio , e meglio  ) 
Spejfo  adoprarin  vece  d'vno  Speglio 
Arme  politele  terfe  , 

Un  lor  mirando  foSpirofa  dire , 

O Dea  di  Pafo, quanto  eri  contenta , 
Quando  à te  pria  s'ojferfe , 
DiSpogliandoJì  a vn  tempo, e f elmo, e lire 
Quel  fero  Dio , di  cui  ciafcun  pauenta  > 
Quanto  dolce  à vederui  era  ambedue 
Congiunti  à lo  Splendor  de  tarmi  fue. 

Or,  che  la  Quercia  onor  di  Monte  Feltro 
Infra  Te  fino , & Ada 
Regge  d’Italia  l animo fe  fquadre 
Centra  le  aftute  volpi  eletto  veltro 
Colfenno , e con  la  Spada  , 

Per  liberar  la  notlra  antica  madre , 

Co  Slei  non  già  per  opre  alte , e leggiadre  % 
(Che  tai  merci  non  merca  ) 


Più, eh* à pitto  fa  Donna  non  conuiene 
Di  ciò,  che  in  quella  fiera  imprefa  fegue  . 
Spejfo  dimanda ,e  cerca  » 

Sei  mendicando  qualche  nona  Spene 
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r E' appettate  vittorie , ò patinò  tregue  > 

Perche  in  periglio  forfè  iui  dimora 
Quel  crudel’ huom,per  cui  fojp  ira  ,e  plora. 

Quante  volte  le  ho  detto  ; Alma  mia  cara  i 
Quelli  non  fon  p enfi eri 
Et  cor  pietofo,e  d'animo  benigno . 

Voi  pur  turbate  voli  r a fama  chiara  , ' - 

Che  quelli  effetti  fieri 

Scoprono  quel  di  dentro  effer  maligno • 

Aduque  vri huom feroceyvn'huom  fanguignOp 
Vrihuom  non  mai  /atollo 
| > E eie  lag  rime  altruiyde  l'altrui firatio , 

' ^ V ri  huom  >c  he  di  fua  mano  ha  vri altro  vccifop 

■r  ’ Il  vojlro  eburneo  collo 

T)eue  abbracciarle  al fin  diuenir  fatto 
Di  veder , e baciar  vojlro  bel  vifo  ì 
Toccherà  dunque  vollra  pura  mano  ' - 

La  fua  pur  dianzi  tinta  in  fangtte  vmano  l 
Quel  petto  auaroy  à le  ferite  nato  9 
Che  per  difio  de  Voro 
Ha  pollo  la  fua  vita  al  ferro,ealfoco9 
Quel  tutto  à i furti ià  le  rapine  dato  > 

Che  per  hauer  te/òro , 

E' amor , dife  di  voi  curasi  poco  » 

Quel  dunque  haurà  nel  volìro grembo  loco*. 

Laffo  me  fin  quei  bel  feno , 

C1 han  folpirato  mille  ornili  amanti  > 

^ Mille  animi  gentili ,e [acri  ingegni  ì 

O Dio *di che  veleno  -X 

Il  infami  Streghe^  gl  infernali  incanti 
f V3  hanno  l anima  fil  corali  Iptrtt  pregni • 

Voi pur  vedete  la  mina  elprejfa  , 


Squamo 
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E quanto  e veltro  onor  vincer  voi  fiejfa . 
Cofi acc ufo.  Signor, fuoi penfier folli , 

Cofi  riprendo  lei , 

Ma fe  ne  portante  parole  i venti  ; 

Ne giouan gli  occhi  lagrimofi,  e molli 
Col fuon  de’verji  miei 
Accompagnati  da  foffiir  cocenti  ; 

Che  tanto  cura  tl  fuon  de' miei  lamenti  , 

Quanto  i tuoi  {acri  Allori 

Curan  delfommo  Gioue  irato  il  tuono  > 

O de  le  riue  i lor  correnti  fiumi . 

Dunque  i tuoi  chiari  onori 
Difendi ,e  me,  che  pur  tuo  feruo  fono , 

O chiaro  Dio, che'l  cielo, e l mondo  allumi  » 
E vedi  ogni  virtù  di  pietra,  e d'erba  ; 

E fol  domaHi  Niobe  fuperb(u . 

Lontan  da  Tur  me, tra  le  oliue , e i lauri 
N'andrai  Canzon,doue  Elicona  forge  » 
chie  a te  conci  non  porge • 


GIRO - 


% h * 


M V T I O. 


OnnA)  che  Jiete  in  terra  il  primo 
oggetto 

A i piu  pregiati,^  amorofi cori. 

Et  i cui  glorio  fi  ^alteri  onori 
Sono  al  mio  fltle,altiffimo  fuggetto  , 

In  voi  fìeffa  fi  volga  il  chiaro  affretto 
D*  l'alma  vofìra , in  cui  degli  alti  Cori 
Ri  fp  tende  l bello#  in  tutti  i vofiri  ardori 
Fiammegiar  fi  vedrà  cele  fi  e affetto  • 

Vedrete, in  voi  mirando  d'alma  m’tcu  , 

Che'n  voi fempre fi  ffr  occhia,  e fifa  bella 
Ter  infiammar  ut  in  me  del  voftro  lume . 

HI  farà  si  ( per  quelche  mi  f duella 

Nel  petto  Amor  ) fe  rio  morrai  co  fiume 
Dietro  à baffi  penfier  non  vi  difuicu . 


Or, che  la  notte  ogni  color  na fiondo 
Agli  occhi  infermi  del' vmana gente, 
Voluefi  il  cielo  in  fe  tacitamente , 

Ceffano  i venti,  e giace  il  mar  f enti  ondo  , 
Su  per  le  riue , e per  V ombro  fe  fronde 
Di  vari  augelli  il  pianto  non  fifente  9 
Tace  fi  in  ogni  campo, Eco  dolente 
A doloro  fi  accenti  non  rifonde* 


GIROLAMO 
Jn  ogni  parte  i miferi  mortali 

Qvetan  le  (< lanche  membra i ogni  tormento 3 
Ogni  fatica  mandano  in  oblio . 

Ha  pace  il  mondo , han  pace  gli  animali , 

Et  io  ( mercè  d' Amor)  ancor  non  fento. 

Che  notte  entri  negli  occbiy  ò nel  cor  mio  • 

Corri  effer  può  y che  ne  la  voftra  mente 
Tofagiamai  cadérsi  van  foretto , 

Che  l mio  defir  s accenda  ri altro  affetto 
Di  quel, che  mone  il  vofiro  lume  ardente  t 
He  l aperta  mia  fronte  interamente 
Legger  potete  ciò  che  chiude  tipetto  > 

E i miei  fritti  occhi  al  vofiro  alto  intelletti 
Fon  far  fede  di  quel, che  Calma  fent  e • 

Se  ciò  non  balia,  a voi  vi  riuolgete , 

E contemplate  voflra  alma  bellezza  » 

E del  vofiro  Splendor  Tatto  valore  9 
E*n  tale  Specchio  ben  fcorger  potrete  y 

Che  quale  al  vonro  Sole  ha  l alma  auezza 
Non  può  in f uo  cor  dar  luogo  ad  altro  ardore . 

Donnay  più  volte  rriha  già  detto  Amore  > 

Che  nel' anima  voflra  i mieipenfieri 
Son  tutti  efprefft , così  vitti y e veri , 

Corrilo  viua  vho  impreffa  in  me\o  ilcore% 

E ch'accefi  del  volito  alto  jptendore . 

Ne  van  voflri  defir  cotanto  alteri  1 
Ch' à mortai  non  conuien  che  da  voi  Speri 
Altra  mercede,  eh' immortai  dolore  • 

Cefi  dice  egli.  Et  io  per  prona  il  fent  e > (raf 

Che  Quanto  bum  più  v apprezza^  più  v'oda 

Véi 
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Voi  del  fuo  mal  più  vi  mofilrate  vaga  » 

Per  tutto  ciò  d' amarai  io  non  mi  pento  , » 

Anzi  bramo, eh  e in  me  più  d'hora  in  hot  a 
V eder  pojfiate  que  /,  che  più  v'appaga» 

Gelato  foco,  & infiammato  ghiaccio 
Sodio  per  voi  dolce  nimica  mia  , 

Che  tal  fui  punto, in  ch'io  vi  vidi  pria  » 

Ch' ancor  de  la  memoria  in  fidme  agghiaccio • 
Poi'l  vitto  Solerà  i cui  raggi  mi  sfaccio 
SÌ  nouo  ardor  per  gli  occhi  al  cor  minuta^ 

Che  da  me  lo  mio  spirto  fi  difnia 
Vago  di  por/i à la  voflralma  in  braccio • 

Al f**o  partir  rimangon  fredde  , e fi morte 
Le  accefe  membra, onde  feorgete  in  parto 
Il  miraeoi  d' Amor  y che  dentro  celo  i 
Ài a s'vn giorno  à la  vofilra  immortai  parto 
Con  la  mia  nongrauafife  tl  cangiar  forti » 
lì  aliar  dolce foco  fio  dolce  gelo  « 

Eorribil  vifladi  quelli  afipri  monti 

Rende  fembianza  a me  de' miei  martiri « 

Che  s'à  le  lor  molte  acque  auisn  ch'io  mirii 
Scorgo  degli  occhi  miei  le  larghe  fonti  » 

Sono  in  lor  venti  fempre  ù fiojfiar  pronti , 

En  megiamai  non  cefifano  i fofipin  » 

E r ardir  de  tropp' 'alti  miei  dtfiri. 

Moflrano  ù me  le  lor  fuperbe  fronti » 

Dtf  le  bafife  lor  valli  tl  cieco  affetto 
Difegna  il  tenebrofo  Sperar  mio  , 

Cui  preme  Amor  d' ogni  mio  ben  ribello  • 

A ifajjfi  c par  mio  duro  flato  rio . 


GIROLAMO 
Sol  non  v'ha  eff empio  il  foco  del  mio  peti* 

Che  in  quello  il  mio  ritratto  è Mongibello  * 

Quella,  che  mentre  dentro  al cor  mi  luce  , 

Si  nóuo  ardor  per  le  mie  membra  parte  > 

Che  fua  virtù  da  me  flejfo  mi  parte  , 

A me  mi  toglie,  e mi  fa  vitta  luce , 

Rer  dar  piu  pena  a la  mia  inf  rma  luce 
Auaramentes'era  polla  in  parte  , 

Che, per  porui  ogni  si  udì  o , poca  parte 
Nepotea  feorger  l'vna  e l'altra  luce « 

Giù  ftnti a 1‘ alma  ragionar  di  morte , 

Se  non  che  la  man  pronta  al  mio  di  fio 
Le  bellezze  feoperfe  al  mondo  fole . 

Man  cara  le  mie  doglie  hai  tutte  morte, 
E'igiorno  aprendo, eh' ad  ogrihor  dijìo 
Sopra  i trijli  occhi  miei {rifatta  vn  Sole  » 

Spirto  gentil,  in  cui  fi  chiaramente  i* 

E ne  la  mortai par  te, e ne  la  eterna 
. Eiammegidl  Sol  de  la  bontà  fupema. 

Ch'altro  non  è fra  noi  lume  fi  ardente % 
Mentrio  con  gli  occhi , e con  t orecchie  intente 
Raccolgo  il  doppio  bel,  che  migouerna  , 

St  viuo  foco  in  me  da  voi  s'interna  , 

Che  tutta  illuminar  l'alma  fi  finte  • 

J Poi  non  capendo  in  metimmenfa  fiamma  % 
Conuien  che  in  alcun  modo  efea  di  f ore 
Moflrando  i raggi  de  la  vofira  luce  » 

Così  da  voi  ne  viene  il  mio  Splendore  , 

Ch'ogni  mio  bel  defio  da  voi  s'infiamma 
Cornei  lume  de  i lumi  in  voi  traluce . 

Donna, 
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Donna  ,i onor  de  i cui  bei  raggi  ardenti 
M infiamma' Icore, ed  parlar  m' inulta, 
Perche  mia  penna  altrui fia  mal  gradita^ 

L alto  noftro  sperar  non  fi [gementi  , 

Rabbi  o fa  inutdia  i veleno  fi  denti 

Adopra  in  noi  mentre  l mortale  è in  vita  j 
Mafentirem  fanarfi  ogni  ferita 
Come  diam  luogo  d le future  genti» 

Vedranfi allor  quelli  intelletti  lofehi 
In  tenebre  Jepolti,  e l noftro  onore 
Viura  chiaro,  eterno  in  ogni  parte  » 
Efivedra,che  non  i fiumi  Tofchi , 

Ma  Idei , l arte, lo ftudio,e  l finto  Amore 
X)an  Spirto, e vita  ai  nomi , & d le  carte  » 

Anima, che  per  me  dal  fommo  autore 
Folli  veftita  in  quefto  vmil foggiorno  » 

E eh  ora  ignuda  d lui  fat t'hai  ritorno 
Purgata,  e monda  da  l'antico  orrore  , 

Tufed  ogni  atra  nebbia  v/cita  fiore, 

E vedi  Idei,  eh  d noi  fi  volge  intorno 
Sotto  t tuoi pie,d' eterni  fochi  adorno ^ 

Beata  in  rimirare  il  tuo  Fattore . 

Ahi  lajfo  me,non  piacque  al  Signor  noftro  $ J 

Ch  io  tipotejfi  con  paterne  braccia 
Raccor  nel  molle  tuo  terreftre  velo . 

Ma  tu, che  modi  in  lui  nel' alto  chioftro , ' 

* -Pn-#*  l alta  bontd,ch'al  fin  le  piaccia 

Ch  vn  di  l abbracci  eternamente  in  ciclo , 

Quefte  nubi,  que fi' acque,  e quefti  venti 
Rendonfembianza  al  grane fiato  mio . 


In 
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IH  notte  e il cor,  fanno  i trilli  occhi  vn  rio  j 
Spelonca  e tipetto  di  fo spiri  ardenti . 
lnuida  acerba  morte  i lumi  ha  Spenti . 

Che  fean  lieto , e tranquillo  il  mio  difio  , 
Allor  Sparir  fi  moffe  il  tempo  rio  , 

Che  in  me  conturba  tutti  gli  elementi , 

Ma  polche  importa  il  [nono , e lo  Splenderò 
De  tuoni  Spefp,e  degli  accefi lampi  ? 
Ch'ella  mi  chiama  al  cielo  , oh  ella  luco  • 

O chiara  voce,chem  introni  il  core  , 

O chiaro  ardor  che  fat  che  dentro  auampiy 
Siami  al d ibbtofio fin  ficura  duce  . 

Ninfie,che  i verdi  collide  V acque  viue 
Di  M ergo, e Sepia, e Vvno  , e l'altro  corno 
Del  Re  de  fiumi, fiat  e altero , e adorno 
Spargendo  l'oro  d le  fi  e fiche  aure  eftiue  , 
lo  fiacca , lajfiojin  quelle  vofire  riue 

£)*  voi  cantando  vn  più  dolce  foggiomòy 
Or  à gran  pajfi  viafen  viene  il  giorno 
Che  di  mia  voce  votame  di  voi  priue. 
Vommene , e vommi  eternamente  in  bando  § 

Se  qualche  fogno  d voi  non  mi  riporta 
Col  dolce  ’tmaginar  de' miei  difiri . 

Mia  voce,  in  quanto  d voi, del  tutto  è morta% 

S* alcun  fuo  trifio  accento  non  vi  mando 
Su  per  quefi’onde  d forza  di  fio  Spiri  « 

Occhi  vaghi,amorofi,oue  rifplende 
Quanto  di  luce,e  di  beato  ardore 
Inspirando  il fiuperno  alto  Ruttore 
D*  tutto  il  terzo  del  fi  a no  ir ilplende» 
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Occhi  fottute  cari , in  cui  raccende 
Dì  infiammato  defio, d'eterno  onore 
Stta  viuace  facella  il  fanto  Amore 
Onde  fi  dolcemente  il  cor  m incende» 

Occhi  leggiadriyond’io  mi finto  ogrihora 
Trafigcr  l'alma  più  di  mille  tirali 
Senza  mat  di  rimedio  hauer  conforto » 

Occhi  del  vero  Amor  raggi  immortali  , 

Cui  porta  inuidia  il  Soh}  cuti  mondo  onoreu% 
Voiyvoi  dolci  occhi  yV  oi  m' battete  morto, 

Quando  ( coni  Amor  vuol)  la  Donna  mia 
Tra  foauifiojfiiriy  e dolci  accenti 
Moue  la  dotta  lingua  à bei  concenti  9 
E l'aura  del belpetto  à Caere  inaia  » 

Al fuon  de  la  dolctjftma  armonia 
Fermanle  penne  t tempeSlofi  venti  » 

Stanno  t giri  del  cieltacitiy  e intenti  % 

E non  eh'  altriyma  Febo  il  cor  fi  oblia» 

E qual' alma  mortai  mirando  afcolta , 

Ad  ogni  vman  dipo  tutta  fi  toglie , 

E con  tutti  i penfieri  al  cielo  attira , 

La  miayche  mai  da  lei  non  fi  dtfcioglie  » 

Col  vago  Spirto  fuo  d' Amore  accolta 
A qual  fi  siringe  ye  intorno  à lei  s'aggira  • 

Anima  bella 9che  dagli  alti  chioHri 
Fofìi  mandata  in  queSlo  cieco  inferno 
A confumar  nel  gran  fuggetto  eterno 
1 più  famofiyeptù  purgati  inchiostri  , 

Mentre  s' affannati  gli  intelletti  noSlri 
A contemplar  il  tuo  valore  interno  > 

Con 
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C on  la  voce,  e con  gli  occhi  al  ben  fupemO 
Gl'in alzile  d'ir  la  sii  la  via  ne  moflri, 

^ Quinci  e^be  quale  ha  in  terra  alma  più  rartu 
Infiammata  dal Sol,  che  in  te  riluce 
Tiù  lieta  à te  riuolge  ógni penfier o . 

1/  io, poi  che  tua  fiamma  in  me  traluce 
Forfè, ptù  che  in  altrui  foaue,e  chiara  , 

Ne  porto  il  cor  d’eterna  gloria  altero  • ' 

Donna fé  mai  vede  fi  e in  verde  prato 
Surger  felicemente  vn  aureo  fiore , 

Cui  porge  nutrimento  dolce  vmore,  v 
F viuacecalor  dal  del  gli  è dato  : 

Non  altramente  lieto,  e conflato 
Fiorir  fi  vede  vn  amorofo  core  , 

Pecche  l fuo  S ole, e'  l gratto  fo  ardore  j 
£'  la  fonte,el fauordel  vifo  amato • 

£ come  quel , fe  manca  la  rugiada , 

Perduto  il  bel  de  le  purpuree fronde 
Conuien  che  in  breuefpatió  in  terra  cada  ^ 
Cosi  fe  rio  voler e,ò  cafo  indegno 
lfuóidtfiri  altrui  fura#  na fconde, 

Seccafi  ifior  d’ognt  felice  ingegno . 

T iamtna,che  chiaramente  il  mio  cor  ardi. 
Aura, che  dolcemente  mi  rifiori , 

Spirto  chs alteramente  rn  innamori 
Col  valor, conia  voce,e  congltfguardi, 
Quante  volte  adiuien , che’n  voi  riguardi. 

Ch’io  v a folti,  e ch'io  penfi  à i vòflri  onori% 
Tante  mi  sforzo  a i fempttemi  Con  , 

Ma’l  mio  mortai  fa  poiché  l gir  ritardi. 

Obet^ 

a * * 
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O'  beata  alma ,è  celelìe  armonia , 

O i/iwo  lume  , c£e  </r  «/ri  chioflrì 
lAo frate  effempio  à l’ anime  terrene  , 

Foi,ch’à  i {enfile  nel  cor  mhauete  moflri 
La  bellezza,  e l piacer  del  fommo  bene  » 
Aiutatemi  ancora  à Calta  via . 

Quello  è, Signor,  quel  memorabil giorno , 

Che  apprejfo'l  trionfai fegno  di  Criflà 
Face  lì  e in  Libia  il  glorio fo  acquili  o , ■' 

Onde  d’eterno  pregio  andate  adorno  • 

Fer  voi  [enti  Numidia  affanno  ,e  J corno , 

Fianfe  il  lito  Africano  afflitto,e  trilli >, 
ElBragada  orgoglioso  allorfu  ville 
Fonar fiaccato  C vno,e  l’altro  corno . 

Quiui  trae  fi  e voi  di  tomba  o/cura 
Larga  greggia  del  popolo  innocente , 

Tal,ch’ ancor  Macometto  ne  fòlpira . v 

Ft  or  .perche già  polla  ogni  altra  cura 
Cejfare  abbatta  il  lupo  d’Oriente  , 

"Deb ile, e fianco  d lui  pietà  vi  tira • 

L v e i degli  occhi  miei 

DAentrtn  voi  miro  l'vna  et altra  lucer 
Dentro  al  mio  petto  il  Sol  d' Amor  traiate* 
Come fi  fa  di  lume  il  mondo  adorno 
A l’apparir  di  Febo  in  Oriente  , 

F come  àgli  occhi  noflri  more  il  giorno 
§luanet  ei  calando  vola  ad  altra  gente  > 

Cesi  ne  la  mia  mente 
Al  gir  e & al  tornar  de  l’aurea  luce 
Cr fi  fa  notte, or  dà  chiaro  riluce 


Do^* 
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Donni  gentili , Amor  vuol  eh’ io  fatteli e 
Del  dolce  amaro  affett  o , 

Ch’  eternamente  viue  in  gentil  core . 

E gentili  dicendo , io  parlo  a quelle  , 

Nel  cui  leggiadro  petto 

Viue  con  pura  fede  il fanto  ardore  , 

Che  qutui  alberga  Amore  » 

Cue  avn  fol piacer  P alma  s'infiamma , 

Di  s)  beata  fiamma  9 

Qual  e Donne  fra  voi  ycti arder fi  troue 

Porga  P orecchie  à le  mie  rime  none , 

Amor  ( Donne  ) e virtù , che  in  noi  difende 
DagU  fi  elianti  chioftri , 

E difio  di  bellezza  à l’alme  adduce ». 

E è bellezza  vn  raggio  , che  riffilende 

Negli  intelletti  nofiri 

Scefo  dal  Sol  de  la  fupernaluce  s 

lì  alma , ouel  bel  traluce 

Patto  s'auenta  à t immortai fembianza  • 

E così  muta  Jlanzcu  • 

E fue  membra  di  Je  lafciando  priue 
A Je  flefia  morendo  in  altrui  vtue . 

Viue  in  altrui  f e la  vtrtù  diurna 
Scende  ne  l’altrui  mente, 

E’I  Juo  mortai  viuendo  torna  in  vita. 
Che  Palma  amata  à Palma  pellegrina 
Del  Juo  defir  confente  » 

Amor  feguendo,cti a morir  V inulta, 

E del  fuo  velo  vfetta 
A riueflir  fi  va  de  P altrui  vetta  » 

E così  quella quitta 
Vengono  à confeguir  sì  lieta  forte  9 
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Che  viuon  di  due  vite  in  vnet  morte  . 

O miracolo  al  mondo  altero ,e  raro , 

Ch1 ogni  credenza  eccede  , 

Se  non  ch'opra  e d' Amor , chel  tutto  può  te 
Ma  non  più  d'altro  don  ne  il  cielo  auaro  > 
Ch'  Amor  non  ferma  il  piede 
Là'ue  di  fede  fon  Camme  vote  • 

Ch'intende  afcolti , e note  , 

V no  el bello^vna  è Calma,e  non  fi parte . 

E quale  in  più  comparte 

Il  fuo  volere , fa  amator  fi  chiama  t 

Altro  nome  fi  troui , eh' et  non  ama . 

Speffo  auien , ciò  a beltà  l’alma  s'appiglia 
Lafciando  il  fuo  foggiorno , 

Poi  troua  afuoi  penfier  chiufa  la  porta  • 
Nepero  di  tornar , più  fi  configlia  , 

Anni  va  errando  intorno 
Oue l dolor  ^ouel furor  la  porta  , 

E di  due  morti  morta 
Ha  inuidia  à quei  ^ he fon  di  là  da  Stige9 
E er ciò  ad  ogn'hor  l'afflige 
Ghiaccio  di  temale  foto  di  difiri , 

Pioggia  di  pianto  }e  vento  di  filtri  » 
Cannon^  tu  potrai  dire 

A quelle  poche  Donneyou’io  t'inuio , 

Che  tale  flato  el  mio . 

E quai  degne  far an  di  vero  amante 
So  chepietate  hauranno  à l'alma  errante . 
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£>/  Sol  veftita  il  Mondo  illuflrif, 
e l Cielo  ; 

Il  cui  bel  raggio  adhor  adhor  nel 
gelo 

D el  mio  cor  trapalando, intende,  e luce  , 

Già  Donna  in  'Lift a,d’ Amor  Donna  , e duce  , 

• Coji  empiili  il defìr  d'ardente  zelo , 

Che  quanto  più  tacendo  al petto  il  celo. 

Con  tanto  maggior  forza  ardere  traluce • 

Ardo  dunque  ( e no’l  taccio  ) Angela  vera 
Da/ del  difeefa  , efe  mercè  di  Amore 
V il  efea  io  fon  di  cosi  nob'tl fiamma  $ , 

Stufimi  il  voftro  Sol , che  impreffe  al  core 
La  bella  imagin  voflra,e  che  non  pera 
Più  mi  lu finga,  quanto  più  m'infiamma  » 

Angeli  Amore , e'I  cielper  forte  dierO 
E per  vita  al  mio  petto, e per gouerno  » 

Dal  cui  fanto,inuifibile  , & interno 
Pauor  , mi  nacque  al  cor  l'alto  p enfi  ero  ; 


lo 


I 
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70  />«r  con  V ali  tue  volando  fpero  ■ 

A/cefo, onde  tu  vien , nel  citi fuperno  , 
col  tuo  nome  il  mio  chiaro,  ed  eterno  y 
Efioura  Ogni  mortai gir  lieto  ,e  altero  % 

Come  nelfuo  filentio  a vn  Cenno  Dio 
Ogni  cele  Re  coro,  ogni  valore , 

E quanto  ha  il  mondo  in  fino, e moue , e reggóy 
Tal  ogni  mio  penfier , vero  Angelmio , 

Tu  motù,ereggi,ond' io  ringratio  Amore , 

Che  m hafcnttà  nel  cor fi  bella  legge . 

Een  mi  ti  diede  il  Cielper  mia  ventura 
Ange l gentil  per  guardia , e perfignore  : 

S ouunque  io  fono,  in  compagnia  d' Amore 
^ D oni  al  mio  cor  terren,celefiecura . 

Che  dald'tycheperglt  occhi  alterale  pura  y 
La  bella  imagtn  tua  migtunfe  al  core , 

Ogni  vii  vogl ia  in  me  nafiendo  muore  9 
Che  mortai lumey  diuin  raggio  o fiuta . 

Tu  termine  a i penfier  y tua  i defir figno  y 

Tu  luce  agli  occ  hi  mietytu  fio  lo  Oggetto  • > 

Tu  quanto  io  veggo, parlo  finto,  e p enfi  * 

Efie  tufiol  mantieni  entro  al  mio  petto 
Cóme  a te  piace  il fioco  fiempre  acccnfi  , 
tìauer  non  dei  sì  nóbil fiamma  a fidegno*  7. 


Cofiti  veggio, e finto  entro  al  mio  core, 
Angelgentil,che  quel , che  in  veder  Dio 
Talhortugodiyin  veder  te  godo  io  ; 

* fpcra  il  bel  defir  più  largo  onore . 

E fi  da  tutti  i noue  Cori  Amore 
Qual  più  degli  altri  bello,  e faggio, e pio 
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C IV  LIO  CESARE 
Te  fcelfe fol per  fuo  cudlode,e  mio, 

Di  lui  ti  cagliale  del  mio  viuo  ardore . 

La  foia  à gli  altri  la  stigli  eterni  giri 
Mouer  de  i Cieli , e la  diuina  mente 
Oprar  nel  mondo  conpietofo  impero  ,* 
Tul'amorcfe  voglie,  e i miei  dejìri 

Moni  al  mio  petto,e  la  fnia  fiamma  ardente 
Rinforza  ognhor,  eh' altra  pietà  non  eh  ero  . 

Non  più  lagrime  ornai , non  più  fodpiri , 

Colli  accefi,tridì'acque,e  medie  arene, 

Sian  voflre  fiamme* frefebe  aure ferene  ; 

E foli* Arabo  odor  la  terra  Jpiri . 

Rorgan  V onde  di  perle  in  lieti  giri , 

Ricco  tefor  su  l' alte  r tue  amene  ; 

E dt  nouo  concento  le  Sirene 
Empian  d'intorno  i liquidi  zaffiri . 

Ecco  al  del  giunti  i vodiri  preghi  ardenti  ; 

Ecco  V Angel gentil,  che  vi  ridi  or  a 
Quel)  eh' in  tanti  anni  il  tempo  rio  vha  tolto . 
Che  co  i raggi  de' begli  occhi  lucenti 
Così  villudlra  ognhor  così  v onora, 

Che'l  vodlro  inferno  in paradifo  ha  volto . 

Ecco  che  le  tue  nere  acque  fa  chiare  y 

Ombrofo  Auerno , e l grane  aere  d'intorno 
D’odor foaue  dparge , e in  dolce  giorno 
Volge  le  cieche  tue  tenebre  amare  • 

Ridon  le  riue  tue,gioifce  il  mare  : 

Teco  legratiefon,  teco  foggiorno 
Ranno  or  le  glorie, e ogni  tuo  colle  adorno 
Di  verdi  fiondile  di  bei  fiori  appare  • 


Ecco 
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~Ecco  raggio  dal  Cielo,  ilcui  Jplendore 

Fati  ha  Sparirle  tue  tri  fi' ombre , e ano  Ito 
Di  Speme  eterna  il  tuo  mortale  orrore . 

Ecco  il  ■ver'Angel  mio  seleni  bel  volto 
Vero  lume  di  Dio  ne  moSlra  Amore  ; 
QueSì'il  tuo  inferno  in paradifo  ha  volto . 

A Scinda  Signor  dal  del  nel petto  mio 
Del  tuo  gran  lume  vn  cofi  viuo  ardore , 

Che  tutto  accefo  del  tuo  finto  amore 
il  mondo  ponga , e me  Sìcjfo  in  oblio  . 

Efe  ( tua  gran  mercè  ) nono  defio , 

Ha  di  fruirti , e di  vederti  il  coro , 

Raddoppia  agli  occhi  trifti  il  tuo  splendore , 
Senz.* l qitalda  per  me  cieco  fon  io. 

Non  confent truche  dal  tuo  belfentiero 
Ou  entrai  teco,  or fien\a  l'alta  aita 
Vada  quafi  huom  di  ghiacciole  d'ombra  auoU 

Ida  falche  conia  tua  luce  infinita  (te* 

Mi  guidi  à te  dal  mortai  nodo  ficiolto 
lituo  raggio  immortali Angehmo  vere . 

Se  da  lungi , e da  prejfo  ogrìhor  piu  fiere 
L Muto  Slralm  aggiunge  ; e d'anno  in  anne 
Rtu  debil fammi  l'amorofio  inganno , 

E chi  mi  s facete  piu  pcjfente^e  altero  ,•  » » 

' Se fin  gli  occhi  mteiftejfi , e'I  mio  penjiero 
Ch  infieme  incontro  à me  congiurai  hanno 
Olici  duo  contrari  , ch'ai  cor  guerra  fanno  g 
Fra  duo  sì  gran  guerrier,trifto  in  che  Spero ? 

S tojon  di  me  medefmo  il  mio  nemico  , 

E vedendo  ardore  difiando  agghiaccio  % 
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G IV  LIO  CESARI! 

JB  vici»  fon  ferito,  e lontan  vinto  >• 

Vten  morte  a formi  da  ii grane  impaccio  , 

Fa  chel  mio  Spirto  al  fio  celeSfe  amico 
Sen  voli, elafi  il  corpo  in  terra  e finto  . 

Mentre  più  s'apparecchia  il  Mondo  à darti 
Alialo  muitto  vniuer fai  corona  . 

JE  mentre  in  pegno  Cefare  ti  dona 
In  man,  d' Italia  le  più  belle  parti . 
Mentre  ognun  cerca  al  par  del  meno  alzarti 
Et  al  tuo  gran  valor  chi  ar  eri fona  , 
Farnajo, Olimpo,  Delfo, & Elicona 
Nel  Ci  eia  maggior  gloria  odo  chiamar  tu 
Tu  qui* l caduco  onor,el  terren  lume 
Tenendo  a fdegno , e come  co  fa  vile 
Il  far  dimora  oue  mortai  la  vita  ; 
JLafciando  dnoil' altera  Spoglia  vmile 
Onde  à V eterno  Imperio  Dio  ne  inwta% 

Ti  letto  * voi  congloriofe piume* 

Rinforza  i vanni  al  glorio fo  volo 
Famofo  pellegrino,ecco  ti  attende 
il  mondo, oue  il fol  poggia , & oue  fendo 
Ouf  in  mar  guidaci  vno,  e f altro  Polo  • 
Segui  padre  commun, frate,  e figliuolo 
La  nebbia, l’ acquaci  vento, che  contende 
Vinci  co!  cor,  che  Jol  vinutc  intende 
Che*n  Ciel  non  sij, come  qui  in  terra,  filo 
Ala  vii  turba  di  tanti  auolt  ori, 

Ch* inuida  intorno  ti  minacciai  punge  . 
Fa  cadendo fentir  T artiglio  altero  , 

F for  montando  ouelpenfier  non  giunge  ; 


CARACCIOLO. 

Empi  co  t tuoi  Vittorio  fi  onori 
Di  gratta  que  fio  >e  quell' altro  emifpero , 


Chiara  luce geritile ,et er no , e vero , 

Spirto  di  Dio , ch'ai  no  flro  mondo  errante 
Moflrecon  opregloriofe , e fante. 

Di  gir  al  del  mai  fempre  ampio  J intiero . 
Co/?  nel  corsegli  occhi  >enelp  enfi ero , 
Ouunque  io  vo,porto  il  tuo  belfembiantt 
Che  non  inuidio  al  fortunato  Atlante  , 
Che  foftien  de  le  fi  elle  il  pefo  altero  > 

Che  s'à  lui  preme  il  capo  il  nobil  pondo , 

Tua  gran  mercede  à me  ildiuino  ardore  x 
Seco  m inalza  al  tuo  perpetuo  giorno  , 

E fe  qual J empre  dentro  arde , tal fuor  e 
Splendeffe  tiraggio , ch'io  nel  petto  afconde 
À par  del  Sole  allumerei  d'intorno  » 
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I . ii  O l c i , amorofe  parolette  *c- 

B V°^r0  &rat0  ftl0n  fermau 

Sguardi foaui, angelici  cofilumi  * 
Già  de  U vita  mia  fidate  {corte . 

Che  Spetto  più  cC Amor  ycti egli  tri  apporti 
Cofa,  che  la  mia  cicca  vita  allumi  y 
Senza  i bei  rai  di  quei  cele fili  lumi  , 

Ocofa  fenza  voi^che  mi  conforte  I 

Bene  Ferrara  mia  del  tutto  prtua 

De  la  fiua  gloria , e del  fouran  fu  onore  » 

Et  io  deiricco  mio  più  caro  pegno , 

£ sì  pieno  t£ interno  alto  dolore , 

Che  non  cerco  più  cofa  ond'io  mi  viua  % 

Senza  t vfato  mio  fido fio  Slegno» 

Al  duolo>alpianto,algran  marcir  fi  auezza 
£'  t alma filanca , £r  à lefiamm  e ardenti  3 
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C£o  </i  /òro  fi pafce,  e di  lamenti , 

E rio  che  non  ò doglta>odia,e  deprezza . 

E fe  ben  f ugge  l' immortai  bellezza  ! 

Cagion  del foco  fuo,  defuoi  tormenti , v 

T ofto  fi  duole  in  voci  alte , e dolenti . a. 

E rorrr  quel,che  [olbramafy  apprezza. 

Che  come  del fuo  mal  cupida, e vaga 

Pur  ritorna  à perir  di  quella  luce  , ' 

Ond’arde  in  viua  fiammati»  dolci  pene  • C 

Cofi  a Tirana  merce  l' acefa  Jpene  . J 

E ingordo  defio  l'alma  conduce , 

L’almay  che  del  fuo  mal  cieca  s'appaga . WÌ  * 


Nò  mai^Triffino  mio, più  dolcerete  > 

Tefe  ad  alcun>  dt  propria  mano  Amore  * 

Di  quella,onde  vi  prefe  in  fi  poche  hore  > t’ì 

E vi  conduffe  al  giogo , ow’ora fi  et  e > > 

Nò  d' amor  ofi  rat  faci  più  liete 

Vfciro  vnquanco , ò />i«  ardore  9 

Di  quella  ond’ora  accefo  in  mezo  al  core  vv 

Di  viuo  foco  vn  Mongibello  battete . 

Pero  degnè)Che  in  flato  alto s e fecondo 

Con  refrigerio  ardiate  in  viue fiamme  ì 

Godendo  in  feruitù  pregiata , e cara 
Per  far  vederle  fol  a Amor  s impara 

( Pur  che  di  degno  obietto  egli  n infiamme  ) 
Quanteffer può  di  ben  iranoi  nel  mondo  . O ' 


P i e n K,ctìàl' onoratale [ocra  fronde , 
Onde  già  mi  ferì  nel  fianco  Amore > 

( Intento  aspiri  pien  di  quell’ardore 

Che  ne  le  più  chiare  alme  Apollo  infonde , 

’c'n  r ..  R y 


GIO.  BATTISTA 
JPo/cia  chele  fi  elle  hai  tanto  feconde . 
Ch'acquifiifiei  bramando, eterno  onore  » 

Non  torcer  da  lajbdla  imprefa  licore , 

Fin  eh' d si  bel  principio  il  fin  rifonde. 

Ama  falendo  al  glorio  fio  monte , 

Oue fi colgon  t [aerati  rami  , 

Segutpur  làiche  l vii  vulgo  abbandona . 1 

Che  [e  corri hor  femprel' apprezzi,  & ami  > 

T oflo  vedrenti  la  ben  degna  fronte  ) 

Cinta  de  la  fua  verde  alma  corona . • 

y >'.v.  ; -• 

Sacro , franto  celefl  e , immortai  Sole 
Ondi  ha  la  fi  ella  mia  luce  fi  rara  9 
Che  le  mie  notti  aggiorna  e fra  men  chiara 
Qual* altra  più  nel  del  rifplender  fruole  > 

Eoi  che  da  teseti  ognuno  ine  binale  cole , 

Cade  virtù, che' l mondo  orna, e ri  fichi  ara  , 

E di  poggiar  al  cielfrol  da  te  impara 
Ogni  intelletOyctì  d viltà  s' inno  le  , c 

A me,  ch'afpiro  d le  celefli  lode  ' x- 

Di  lei,  che frol per  lo  tuo  lume  luce  s 
"Da  di  vero  Splendor  sì  larga  parte , * 

Che  fi  cono  fica  ornai  di  parte  in  parte  > • * 

Quanto  meritamente  oggi  fi  lode 
Che  ritien  egualità  da  la  tua  luce , 

,*  • •<  ■ i . - ' v ;H  ) 

Qv  anta'  onerate  mai 

Inuoluta  in  mortai  velo 

Scefre  in  terra  dal  cielo , ‘ 1 * 

Scorgo  in  voi  fola, e ogni  fupremo  onore . • 

E quanto  bello  Amore  • 

M olito  dal  regno  fino , ne  i vaghi  rai 
s * t Scorgo 
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Scorgo  degli  occhi  vollri,ouunque  io  miri 
Jllor  viuo  Splendore . 

Quella  s’oppone  a tutti  i van  dejìri , 

Quello  m’infiamma  d'amorojo  ardore  : 

Al  fin  vince  il  migliore , 

JE  vuol,  che  fi  vi  riuerifia,e  onori , 

Che’n  dubbio  fin  s’ io  v ami  fi  s' io  v’ adori* 

O di  rara  virtute  altero  ejfempio 

Donna , cui’ Idei  fu  di  beltà  (i  largo  , 

Ch’ appo  voiperderia  la  Donna  d’ Argo  ^ 

Che  reco  à Troia  il  doloro  fi  fiempio • 

Se  per  leuarmi  da  l’ofiuro,  & empio 
Secol,chedi  mortifero  letargo 
Preme fihi’ Ifigue , ne’ miei  verfi Spargo 
Le  vofire  lodile  tante  carte  n’empio  > 

J?  ch'io  cono  fio  me  baffone  terreno , 

Voi  eccelfitfi  diurna , onde  co  i vanni 
Del  voSìro  nome  Spero  alzarmi  al  Cielo « 

Tal  che  quantunque  fi  ne  venga  meno 

Quello  terrestre  mio  caduco  velo  » . . 

lo  mi  viua  per  voi  mille ,e  rmll'anni  * 
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O s c i a che  Idei  dal  mio  natio 
paefe 

Si  lungi  pofe , oime  , Vende  di  Se- 
na^ , 

Perch'io  narrando  la  mia  gratti 
peneu. 

Non  Jìan  da  voi  leToJche  rime  intefe  , 

Donna  vaga  , e gentil  che  fi  cortefe 

Vidi  in  quel  giornale  d' ogni  grana  piena  , 
Che'l  primo /guardo  non  fiftenne  a pena  > 
Valma , che'n  voi  d'amor  tutta  $ acce/e . 

Deh  què begli  occhi  d me  volgete  alquanto , 

E finito  nel  mio  volto , en  mezo  al  core 
Vedrete  queliti adogri hor  canto  indarno  • 
Leue  il  legger  vi  fia , che  fa  ben  quanto 

Di  fua  manpropria  ferine,  e detta  Amore  » 
Nilo, Indo, e Tanajnon  pur  Sena, <&  Arno. 


. ■ • 
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Almo  /acro  terre», più  d'altro  chiaro , 
Che  viuo  fruì  alcun  veSligio  ancora a 


alamanni. 

T)el gran  Poeta,  che  Fiorenza  onora 
A cui  ( tatua  cagion  ) fu  tanto  auaro , 

N on  men  fei  con  ragiongiocondo , e caro 
A quella  Dea#he’l terzo  cielo  adora. 

Che  Cinto#  Cipro , oue  s'inoflra  e'ndora 
L imagin  fua  da  flil più  dotto#  raro  • 

Che  fé  legge  talhor  le  dolci  rime 

Ch’vdir  qui  fabricar  Durenza , e Sorga, 
Dea  più  bella  di fé fi  fcorgc  in  effe . 

JE  fe  intenta  talhor  la  mente  porga  , 

Ne  l’alma  fente  Vamorofelime , 

2:  caldo  il  cor  de  le  fue fiamme  fi  effe»  • s, 

r\j  w ».  . * • . N \ i >.  j 

Fiù  d'ogn  altro  dolor #hel cor  fofliene 

M aggraua fol#he  quando  à pianger  vegno 
Laffo  non  fò  con  chi  mi  prenda fiiegno , 

N è chi  biafmar  de  le  mie  lunghe  pene. 

La  mia  Donna  non  polfo , ch'io  fo  bene 
Che  fon  di  lei#om' ella  ftima,indegno 
Non  amor  » perch  ei  fol  ni  ha  fatto  degno 
Di  conofcer  qua  giù  fi  largo  bene . 

De  l’ardita  mia  vi  fi  a al  fin  pur  prouo 
Dolermi  ; e poi  mi  mofìra  il  vero  ffieffo 
Ch  e per  lei  folo  ogni  dolcezza  trouo . 

Cofi  me  forza  di  dolermi  fpeffo 

Che  di  tanti  martire  eh' ogn'hor  rinouo 
Di  potermi  doler  non  me  concejfo . 

Alto  Signor. per  cui  la  fida  J iella 

Scorfe  atre  faggi  antichi  il  pio  fentiero , 
Ch’ai  gran  tuo  figlio  ilgran  tributo  diero 
Lieti, e prefaghi  de  l'età  più  bellcu . 
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Quella  flejfa  pietà, Signor  ,fia  quella 

Che  allumi  a i.pajfì  miei  quel  dritto  e vero 
Santo  viaggio, eh' io  fol  bramo,  e (pero 
Teco  fegutr  ne  la  Flagion  nouella. 

E s'to  ne  fonder  mio  difetto, indegno  , 

Non  è indegno  il  voler, eh' à te  fi  rende 
Pentito , e Jc arco  de  l'andate  colpe  , 

Tu  fabricafìi  pur  l'eterno  Regno , 

Per  moflrarne  il  camino , e chi  no'l  prende 
Non  te, Signor, ma  fe  medefmo  incolpe  % 

lo  pur, la  Dio  mercè , riuolgo  il paffo 
Dopo  ilfefl'anno  a riuedcrti  almeno 
Superba  Italia,  poi  chetarti  in  feno 
Dal  barbarico  ftuol  me  tolto  ( ahi  laffo  ) 

E con  gli  occhi  dolenti , e'I  vifo  baffo 
Sofpiro,è nchino  il  mio  natio  terreno 
Di  dolorai  timor , di  rabbia  pieno , 

Di  fperanz.a,e  di  gioia  ignudo, e caffo . 

Poi  ritorno  à calcar  i Alpi  neuofe , 

E'I  buon  Gallo  fender  > ch'io  trono  amico 
Più  de'figlt  d'altrui, che  tu  de' tuoi  . 
lui  al foggtorno  folitario  antico 

Mi  slaro  fempre  in  quelle  valli  ombrofe. 

Poi  chi  Ideilo  confente,?tu  lo  vuoi . 

Già  fi fente  arriuar,V  rancisco  chiaro, 
Quel  dì  felice,  che  prò  mejfo  nhaue 
Il  cielo  ; in  cui  terrete  in  man  la  chiaue 
D'oro, e d'onor  con  Aleffandro  à paro . 

Tal  oggi  è lieto  di  bagnarfi  al  Varo , 

Contra  ognihuom  minacciofo  , e nulla  pane , 

Che 


alamanni . 

Che  gli fa / or  fé  ancor  doglio  fu, e grane , 
Com  a Ifguace  fi  noi pvr  fempre  amaro , 
Sol  gli  e flato  fi»  qui  cor  te  fé  Dio  , 

Olir  ogni  fuo  Jferar, di  mille  doni , 

Per  farne  ricco  in  Vn  momento  voi. 
Lieto  affrettate  il  buon  viaggio  pio , 
Cingete  l arme,  egli  onorati  fproni 
A l alte  tmprefe , eh  io  le  canti  poi , 

Come  fa  frale  e villa  vita  vmana , 

£ come  fio  Ito  fa  chi  ponga  fpene 

N e le  lufinghe  fuorché  Imaledlbene, 

Ch  ella  può  dar , <*  torfia  co  fa  vana , 
Come  fembri  lalhor  erbofa  , e piana 

H radale  f*flofa>  e torni  in  pene 
Quel,  che  piu  fi  de  fa , come  fan  piene 
Sempre  la  mente,  e'Uor  Ai  voglia  infana 
Chi  piu  di  voi, Signor , con f bell' art  e , 
Confi  vera  ragion, con  tai parole 
Contar  lofieppe  ne  i bifogni  altrui  ? 
Dunque  oggi  inuitt0>chen  fi nobil parte 
Vhaptreoffo  Fortunale  più  duole , 
Dite  il  medtfmo  voi  medefmo  à vui. 

Or, che  veggio  II  mio  Re  nel' armi  auolto. 
Che  la  man  porge  a l'onorata  fpada , 

Si  poco,Apollo,il tuo  valor  m aggrada, 

Ch  io  mi  fin  qua  fi  a me  medefmo  tòlto  « 
Deh  perche  non  fon  io  con  gli  altri  accolto 
Padre  del  quinto  del  ne  la  tua  firada 
Per  alcun  tempo  fi  lo  ^ccio  ch'io  vada  ' 
Col  mio  Signor fenia  arrojfirmi  il  volto  ? 
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lAa  peieh’cffer  non  può , Ciprigna  almeno 
' Difeenda  in  terrai  mi  ricopra  ignudo  ; 
Come  già  ilfuo  figliuolo  intorno  à Troia . 
Che  à chi  canta  d' Amore#  Iporia  in  fieno 
Non  fi  conuiens  hauer  men  bello  feudo , 

Ne  par  drittaragion , che  d'arme  moia . 

poi  che  per  dispogliar  del  vello  d'oro 
Chi  fol  di  Friffio  fi  domanda  erede , 

Chi  a, fi  nono  lafion  mouete  ilpiede 
Con  l'alma  intefia  à vie  piu  gran  lauoro  x 
Cinte  le  tempie  anch'io  di  verde  alloro 

Con  la  mia  cetra  in  inanimi  la  mi  diede 
llTofico  Apollo ,à  voi  chieggo  in  mercede , 
Che  fol  venga  con  voi , cut  filo  adoro , 

Già  f chinato  non  fu  delTracto  Orfeo , 
Quantunque  inerme , e di  ripofo  amteo  > 
Da  i nocchier  d'Argo  l onorato  incarco  • 
là  mvdirete  in  qualche  colle  aprico 
Di  voi  cantar  ,f amo  fio  Semideo , 
D'onorydi  fpogliej  e di  vittorie  carco  % 

Veramente  fin  io  colombo  puro , 

L'vcceldi  Citerea,ctì  amico  fido 
Seguendo  i pafft  fuoi  per  ogni  lido 
Vo  cantando  dtlei,nè  d altro  curo • 

Poro  l'Aquila  già  col  becco  impuro 

Con  l’vnghie  apertele  con  rabbiofogndoy 
Moffe  à disfarne  il  mio  fiorito  nido  » 

Oh' in  pace  viuea  lieto#  feltro  . 
foiypercheyvoi  Signor  cortefe#  largo 
Nono  albergo  mi  defi  esodio  fa  venne 
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Per  diuorarmi  ancor  nsl  vofiro  impero  . 

2*1  a conuerralle  hauer  le  luci  d'Argo  , 

E di  tutti  gli  augei  tutte  le  penne 
A fuggir  U valor  del  Gallo  altero , 

k Sepiù.  di  fojferenza  armato  allora 

Era/hi  Magno  tra  Romani  è foto  * 

Al  gran  Suocero  fuo  , perpetuo  duolo  s 
Non  al  feme  di  lui  Earfaglia  fora  • 

Se  fapearrtener  piu  tempo  ancora 
Bruto  tra  fojfi  l'animofo  Jluolo , 

Non  hatiean  forfè  si  felice  volo 
Antonio , e l'altro /he  Fortuna  onora . 
t Pigliate  ejf empio  voi  tc  battete  in  feno 

, L'alpro  auerf ariose  fi  conofce  in  breue  » 

Ch'o  vincer  ,ò  morir  conuierìà  forza. 

Siate  Fabio  Signor  ,e  venir  meno 
Lo  vedrete  ogni  dì  cornai  Solneue  , 

Così  rodio/ 1 furor  la  fame  ammorza^  « 
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£'  ror*  sì  do  le  e -À  sì  gentile 

S"  vdì  da  canto  d amoro  fi  augelli  , 
Mentre  ne' cari , e piccioli  arbufceU 
li 

Salutano  il fiorito ,e  verde  Aprile  i 
Nè  sì foaue  fuono  , o sì  fiottile 

Fece  mai  Ninfa  in  lucidi  ruficelli  , 

Qualhor  fien  van  più  gratiofiy  e belli 
Bagnando  F erba  in  vaUi%ombrofay  e vmili  « 
Come  quel  de  la  mia  vera  Angeletta , 

Quando  ne  le  mie  braccia  i verfi  legge  % 

Che  ci  faranno  ancor  forfè  immortali  • 

Nè poffo  fare  allora  altra  vendetta , 

Chelcaflo  Amor' ogni  mio  ardir  corregge  » 

Nè  chiede  altro  conforto  a miei  gran  mali  < 

Fadreyche  turbi  il  cielo , e raffi treni , 

Coma  te  piaceli  torbido  >che  moflri 
Sparger  J opra  i reai  Gallici  chioflri  > 

Sgombri  quella  pietà , che  teco  tieni . 
lgran  Spatij  del  ciel  del  tutto  pieni 

Sondi  grandine  accolta  à danni  no  Uri  % 

E l' Aquile  han  temprato  i duri  roflri 
Ber  tingerli  nel  cor  de' no  Uri fi mi  « 


Cru* 


C IV  LIO  CAMILLO,  l()z 
W Crudei, rapaci,®  affamati  augelli 

$$  Lungi  fra  dal  bel  Regno  ilvoflro  volo , 

-E  in  Africa  deferta  i vofiri  onori  . 

A Angeli  forti  in  ben  forniti  oflelli , • 

U Che  k Francia  guardate  à Jiuolo  à fittolo  , 

A voi  crefcan  le  Palme , à voi  gli  Allori , 

Re  degli  altri  fuperbo,  altero  Augello , 

, E tu  N unno  del  giorno,  poi  chel  cielo 

Lettalo  v'ha  dagli  occhi  Ufo  fio  velo , 
jJti  tanto  piacque  al  Serpe  empio, e rubcllo ; 

m Temprate  i duri  rofìri, e queflo  e quello 

guelfi  fi  agro  fi folgorante  telo , 

Spinto  da  puro,®  onorato  zelo , 

Gli  franga  tl dor  fio  fuo  fquamofi,e fello  , 

Cb  or  me  l par  riueder  nel  lito  Moro 

Vibrar  la  lingua , & arrotar  i denti  9 . 

Per  darci  d'ogni  error  debite  /alme . 

Sì  vedrem  poi  Marne  d'argento,  e d'oro 
Drizzarti  a l’aura , e con  leggiadri  accenti 
Cantar  legione  altere,muitte,  & alme , 

1 Ojfa,di  merauiglia,e  d’onor  piene , 

Che  fi  fi  ene  fi  e già  carne , e figura _» 

D el maggior  caualier,che  mai  Natura  \ ' 

E e contra  Spagn*,el  Africane  arene  : . '■ 

Anzi  il  gran  dì  de  i premij,e  de  le  pene 
Vficite  ignude  de  la  tomba  ofeura  , 

Sol  per  opporti  à quelle  di  mifura , 

Che  Ipiìi  nobile  fpirto  in  vita  tiene , 

Il  gran  Re , che'l  Francefio  almo  paefe 
Regge  benigno, e l nome  da  lui  prende f 
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Dalfommo  e para  vo  i fino  a.  le  piante . * *' 

Majel  valerle  l'animo  cortefe 

Di  duo  Principi  mutiti  ancor  contende 
Men  chiaro  fidi  buon  Sir  vottro  d'Anglante . 

Occhia  che  vergognar  fate  le  felle , 

Qualhor  ferite  lor  con  maggior  lampi  , 
Serenando  de  Ideigli  aperti  campi  , ’ 

E mojìrandoli  cofc  affai  più  belle  , 

Come  d' Adria  al'  eterne  alte  facelte 

Giiignete^oimè  ? perche  co  chiari  vampi 
Non  così  a luoghi  men  lontani , & ampi  f 
Quel  gran  mar  men  rotto  da  procelle  f 
Chea  me  vedrette  qui  delmio  languire 
Far  tettimon  di  Feti  il  buon  confort* 

A le  radici  deigran  P ir  eneo . 

O ccbiycbe  ne  l'amaro  mio  partire  V\*  \ 

lo  vidi  dfciuttiye  vaghi  di  mia  morte  » 

Così  vedefie  or  voi  me  lieto  Orfeo  % 

Spttrfo  d'or  tarenofe  ambedue  corna  \ ■ u t.O 
Con  la  fronte  di  Toro  il  Re  de  fiumi 
A la  citta  volgendo  i glauchi  lumi  » 

La  qual’ il  ferro  del  fuo  nome  adorna  % 

In  forbito  oro  il  ferro  tuo  ritorna  O 

Parue  dicejfe,e’n  buoni  i rei  cottumi  % 

Egli  onor  Spenti  in  tanti  accefi  lumi  > 

Poiché  iSolnouo  in  ti  regnale  foggi  orna . 

O domator de  Monttriyb  Solqui  foley 
L'ondeych'io  volgo  à cenni  tuoi  » benigno 
Ri  [guarda > e co' tuoi  fguardi  ogn'hor  rif chiara*, 
Al  fin  de  le  Jue  tacite  parole 

Ogni 
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Ogni  riua  fiorì , canto  ogni  Cigno , 

•Z>  or  fifel  Secoli  ariane  l'acqua  chiara . 

Sei  vero,oncCha  principio  il  nome  nofiro 
K Donna  fopra  l'illufiri  alte  Latine , 

F off  e con  quelle  lodi  pellegrine  , 

Che  date  al  mio  non  ben  purgato  inchiofiro  . 

( laffo  ) d'onore  al Secol nofiro , 

Lira  le  Ninfe  fiderei  diuine , 

Che  fon  piu  care  a Febo , £ più  vicine 
N el fiorito  fiondo  fi,  e facro  bofeo » 

>i  Ben  voi , /o/a  co;j  Cete  tifi,  mente 

M,  ^ le  cagion  paffando  in  ogni  cofa , 

Leuate  d la  Natura  i fuoi  fecreti . 

E Lìando  Apollo,e  le  fue  Mu fi  intente 
Al  vottro  do  tto  lì  il.  già  glorio  fa 

Auan\ate  iFilofifiye t Poeti. 

, Tu, che  fecondo  l'alta  Poma  onora , 

Sol  coglier  puoi  per  quefìe  ritte  ombrofe 
Le  ptìt  fi  e fiche  viole,e  dilettofie 
Nate  ad  vn  parto  con  la  bella  Aurora . 

A te  il  belTebro  le  fue  fi  onde  infiora , 

E per  la  fronte  tua  purpuree  rofe 
S apronfi  ornarla  qua  fi  vergogno  fi , 

Che  ghirlanda  maggior  t appetta  ancora. 

A te  i candidi  pomi,  à te  pendenti 
Metton  dolce  roffore,  e'I  del  fereno 
Più  affai  fi  mofira , e i prati  affai  più  molli , 

Cosi  canto  da  vn  fiffo  in  dolci  accenti , 

* . Di  furor  pieno  il  gran  Paflor  Sileno  , 

E Giberto  fonar, Giberto  i colli . 


Lega 
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LbgA  la  benda  negra 
A la  tua  tnfla  fiorite 
Mufa,  chelgran  D B l f 1 N morte  accomptt 
Sorgi  fqualuda,<&  egra  (gni 

Dal  conturbato  fonte , 

E n Hi  il  nudo  tuo  d'opre  di  ragni  f 
E i fatti  eccclfi , e magni 
DelgarX.onfempre  inuittO 
Stante  funebri  pompe  . 

E quella,che  interrompe 
L'alt  e glorie  coltermineprefcrittO  s 
Quai farian  fiatigli  archi 
E i trofei  mostri,  d'ampie  Jpoglie  carchi  * 
Doueri  Marte  fero , 

Quando  fiali  il  tuo  Sole 

Dando  fluporal del delnouo  lume  ? 

Non  thaueagià  Ciberò  , 

Non  C a r lo  ,che fi  duole 

Del  vano  ardir  sul  rapido,egran  fiume  t 

Qual' aria  à le  tue  piume 

Sconfolato  Cupido 

Sedea  di  nebbia  piena-,  t 

Certo  il  pianto  }ela  pena-* 

Non  v dffliggeua  in  Pafo,non  in  Guidò  j 
Ma  in  luoghi  ajf  ri,  e feluaggi 
Tra  pin^ipreffiye  fulminati  faggi . 

Anco  à Vulcan  del  petto , 

In  loco  arido , éf  ermo 
Lauaua  il  duci  le  ferruginee  lane» 

Lo  feudo  algiouinetto 

Fatto  tenea,che  fchermo 

Saria  fol  contra  à tutte  Carme  lffiano  « 
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JBi  de  le /quadre  infane 
■E  di  C A r l o /rv»  /oro 
Lotta  la  fuga  imprejfa  , 

.£*  'vittoria  promejjd 

s*  fa/fa  nel fabril  Un  oro  , 

E' l gran  Re  co/uot figli  , 

Coronati  di.  la  uro,  e d'aurei  Gigli . 

( ^//e  ; tlcafo 
P er  quel 7 o feudo  auenne 
Ad  Etna  inan\t , mentre  tutto  accefe , 
Che  l liquor  dal  gran  vafe  , 

Che  Ipefe  non  /sì enne , 

nel  temprar  finfufoarnefe , 

Onde  il  vicin  paefe 
Dal  liquido  torrente 
Di  mt  tallo  e fommerfo . 

L/eF  ebo  pcruerfo 

Spenfe  il  lumeych'vfeia  dal  fu  Oriente , 
-i4»c0  Ce  far  tnorio  , 

Quando  Etnaà  i fuochi  tante  porte  aprio 
Mentre  gii  Etnei  Ciclopi 
F aticauan  l’incude  > 

/*  * / monti  dtermugito  , 

££//  -i/»/',  «//r*  Ethiopi  , 

£ ciocche  Idei  rinchiude , 

Viderfea  i rotti  abijft  il  gran  Cocito  . 
Ma,perchegià  ogni  lito 
Bramaua Calma  luce. 

Si  tinfe  USol d' ofecuro 
E, come  inuido,e  duro , 

Vcctfe  Vaìto,e glorio fo  Duce  > 

Temendo, non  co  Fluì 
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**  Il  mondo  difcorreffe  pria  di  Ini . 

Qtàrftìì  Ninfe  {or  elle 
Da  la  mia  Mufamefta 
Venite  or  molli  dal  corrente  vetro . 
Spegnete  le  facelle  * 

JE  con  purpurea  eefla 

Nembi  di  fior  ver  fate  su  l feretro  • 

E ,come  peri' adietro , 

Da  le  man  voRre  fiocchi 
Nette  nel  morto  vifo  ; 

Ecco  y chel  Varadijo , 

Che  tutto  l bel  fi  chiufe  co  begli  occhi 
Ma  a te  E/culapio  adorno 
Ei  {aerò  pria  V augelnuntio  del  giorno 
Sciogli  tlvelfofco  fconfolata 
Chel  Delfin  nouo  Ek  Rie 
Già  col 
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Più  non  mardeyne'lega  in  ftrano  modo  . 
Sdegnosa  tua  mercede^  vittore  godo , 

Benché  altri ,e  mortole  triflohauermi  amaffe » 
E de  Calzar  quelle  mie  voglie  buffe 
La  tua  nobtl  virtù  ringrati  oye  lodo  • 

Veramente  à mio  prò  felli  cer utero  • 

Là  dotte  Amorycome  fu  fempre , cieco  V 

Lunga  Jlagion  mhauea  celato  il  vero. 

Or  non  mi  lafciar  fol , fermati  meco , >> 

Perche  quello  fallace  lufinghiero 
Indarno  tenti  à ritornarmi  feto  • ; \ . tl 


Poi  cheper  mille  ingegni argomenti 
L'Idra  amorofa  mia  troncar  non  pojfo , 
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O i che  Ipiù graue  incendio  \e1  ' 
più  vii  nodo , 

Cheper  infame  obietto  altri  in- 
fiammajfe , 

E de  la  cara  libertà  priuaffe  t ) 


S E dal 


zonov ico 

£ dal  Uccio  più  volte  indarno  fco/fo 
Sciorini  non  \fo,perch*io*l  riproui,e  ten  ti  : 
Sdegnose  fiamme  tue  viue , epojfenti 
Tolganmi  ornai  sì  nópefo  d'addoffo , 

Per  quel  ch'io  veggo , pur  tu  feigià  mo/fo  * 

£ le  tue  forze  ho  tuttauia  prefenti. 

Tu  padre  di  virtù, figlio  d'onore 

Come  hai  lunga  Jlagion  viflo,e /offerto 
Vitioye  viltà  far  nido  entro*  l mio  core  f 
Il  mio  dubbio, an{i  nofiro , è fatto  certo  , 

£ quanto  già  mafcofe,  e chiufe  Amore  > 
Tanto  il  tuo  gran  valor  ni  ha  fatto  aperto • 

Or, eh  e la fua  mercè , grati  a ce  le  fi  e 

Gli  occhi, gran  tempo  chiu/i,à  medi/ferra , 
Alma  à le  eefe  infidie  il  varco  ferra-*  > 
£l*vfato  valor  in  te  fi  de  fi  e . 

Quelle  rarebellezze,oime,fi  prefi e 
In  far  à la  mia  vita  orribil guerra^ 

' Oggi  ne  van  con  molta  infamia  à terra  y 

Si  fino  elle  communi, e poco  onefle . 

£t  io  J laro  cantando  vngiufto /degno , 

Che  finalmente  in  libertà  mi  rende 
Dopo  la  feruitù  di  giogo  indegno . 

Il  proprio, e grane  error  dunque  s' emende  - 
Con  l'aita  del  cielo,  & e ben  degno, 

Poi  che  nebbia  il  veder  più  non  contende. « 


jB  enhauete  in  cu/l  odia  il  van  teforo 
De  la  voflra  beltà , Donna,commcjfo 
Al  crude? angue  de  l'orgoglio  efprejfoy 
Qnd'à guardarti fil  ni  agghiaccio, e moro 
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Non  fuferuato  più  sul  lito  Moro , 

Ne  meno  altrui  poter  mirar  concejfo 
Jlgiardin  del' Esperidi, che  fpejfo 
Diè  morte  altrui  / otto  vagherà  (Coro  » 

In  quejìo  accufo  è fia  dettino , o fallo  >' 

Di  propria  elettion  j cl/a  morir  volò 
Per  brama  di  viltjfimo  metallo . 

Pur  fra  me  fieffo  tlmio  dolor  confilo'. 

Ch'or  non  veggio, or  ho  lucido  inter uallo 
E'n  così  grane  errornon  fono  io  fola . 

A le  vottre  bellezze  alt  e, e diurne 
Non  fu  donna gi amai pari,o  feconda, 
Tal  del  del  dono  in  voi  benigno  obonda , 
O d’ogni  mio  penfer principio,  e fine . 

Ne  chi  virtù  sì  rare, e pellegrine 

In  fonte  mojlrì,e  in  intelletto  a fenda. 
Alta  cagionati  ogni  anima  gioconda 
Merauigliofamente  a voi  s inchine . 

Adunque  hebbe  il  poggin  dolce  fatica. 

Che  voi  fingendo  ottenne  sì  ; chauejfe 
Gnor  la  noftra  età, forno  t antica . 

• Incosìviua  imagine  li  rejfe 

Amor  lo  ttile,&  arte  li  fu  amica , 

Egli  il  diuino,ella  il  mortale  ejprejfe  * 

Idi  miei  più  f etici  ajfai,che  molti , 

Sì  come  piace  à voifine  hauran  fotte, 
Ma  non  le  pene , odio  debbo  ejfer  poflo 
Quando  i vofiri  occhi  bei  mi  faran  tolti. 

Quegli  hebber  penne, e fur  leggieri, e fiotti 
Tale  il  mio  fato  in  cielo  era  compoflo , 


2 tldefir  vofiroa'miei  defiri  oppoflo 
Vuol  pur  ch'io  viua,e  f empio  e fillio  ufi  otti  , 
Non fo  come  to  potrò  lunga fi  agio  ne 
Ritener  l'alma  à le  fue  membra  vnita  , 

Sì  degna  ha  di  partirne  ella  cagione . 

Voi  , che  potete  conferuarmi  in  vita  , 

Se  le  fue  grafie  Dio  tutte  vi  done , 

Non  conf enfile  d l’afra  mia  partita « 

Quella  mia  chiara,  e gratto  fa  luce,  n 

Mentre  l'Adige  fuo  colma  di  fdegno  , 

Come  di  fe  non  lo  ftimajfc  degno , 

7/  mio  baffo  penfiero  al  del  conduce  , 

Che  quando  il  fuo  bel  raggio  in  me  riluce  , 

Col  quale  è F cbo  d agguaglia rfi indegno  , 
Qua  fi  del  primo  amore  arriuo  alfegno 
Con  così  fida, e curale  bella  duce . 

Quitti  tafeiando  ogni  terren  dtfio 

Con  gli  Angeli  mt  fermo,  interno  al  volto 
Delcommun  noflro  alto  Fattore  Q I o. 
Cotale  lvifco,amanti , ou’io  fon  colto , 

Et  è di  quelle  tempre  il  laccio , ond'io 
Non  cerco  effergiamai  libero,  ò fciolto  • 

Licida,colbel,  lucido , e fittile 

Lume  de  gli  occhi  tuoi  f anima  accendi 
Del  tHOferuo,&  amante, e tal  lo  rendi, 

Ch' ogni  diletto,  ogni  piacer  gli  e vile . 

Ma  non  cangiar  cofipietofo  fitle , 

Se premio ,e gloria  di  pietade  attendi  , 
Anzi fiate  medefma  ognhor  contendi 
D'tffer fimpr e più  bella, e più  gentile . 
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Viue  iltnio  cor  de  le  dolci  fiammelle 

De  le  tue  luci»  e tal  vigor  ne  f ente  , ; 

QuaVhan  da  Febo  le  minori  fielle , 

Eoi  lo  Spirto  al  morir  di  me  confente 
Col  tuo  par  tirarne  la  notte  à quelle  , 

Quando  il  raggio  del  Sol  non  han  prefente  • 

lo  ,che folco  d' Amor  le  torbicC onde 

Con  mal ficuro,e  difarmato  legno  . - 

Nonpur  delciel,ma  di  mia  fella  à /degno  , 

Che  già  moflrommt  il  lume, or  lo  nafeonde» 

Sento  procelle  tn  mare  afpre , e profondo 

Crefcerpiù  fempre,e  non  veggio  alcun  fegnos 
Ter  do  io  mi  creda  di  falute  degno  > C 

Ma  temo  pur ,che'l mio  nauilio  affondo  • “ 

Che  debb'io  far  Remigio  ? à cui  mi  volgo  t 

llperiglio  è vicin, lontano  il  porto  , 1 

Sltyche  le  vele  indarno  anco  raccolgo . X 

Tu  > che  per  prona  fei  nocchiero  accorto  9 
Forgi  mano  al  mio /campo»  pr  ch'io  ti  tolge 
Eer  lucere  guida  in  oatnin  fi  eco , e torto  % ^ 

Kr 

Mentre  ilgiardin  del  mio  ferite  ingegno 
Tantt  produr  non  può  fruttile  fiori  » 

Che  quella  età  ne  gufi  e fo  ri  Labbia  odori»  - 
Et  io  ne  fia  dt  bella  inuidia  degno  » 

Con  oneflo  defio  portando  vegno 

NèT  o fichi  campi  da' Latin  migliori  \ 

Le  piante,  ond'Arno  ancor  forfè  s’onori  » ) 

E corra  il  Tebro  al  mar  colmo  di  f ‘degno . 

Or  quì»C  riuellojl  mio  p enfier  s'impiega , 

Ma  non  ìi,<tià  pp rifar  talhor  non  volgeu % 

S j Cotm 


LODOVICO 
Come  di  nono  Amor  mi  prendere  lega , 
fot  fe  lodate  fvn,l‘ altro  vi  dolga  , 

fregando  lui , come  il  mio  cor  lo  prega  , 
Che  da  si  duri  lacci  ornai  mi  {dolga, 

A te  maluagio,&  importuno  augello , 

Che  mi  vietaci  la  mia  cara  preda , 

Di  cui  non  [o  penfar , che  l mondo  vedtu 
Altro  {rutto  del  etcì  degno,  e pili  bello. 
Sortelo  industria, non  dia  cibo  nottello  , 

Nè J lagiamai  chi  l tuo  di  [agio  creda  » 
Nè  pianta  alcuna  al  nido  tuo  conceda 
Grato  ri  po/o  in  queflo  ramose  in  quello  * 
Tu  con  maligno  augurio , e garrir  roco  » 
Volandocene  io  tendea  rete, e lacciuoli  $ 
JnterrompeRi  il  mio  lafciuo gioco  , 

Nè  però  del  mio  duol punto  ti  duoli , 

An%i  perche  ti  pare  e lieue,  e poco 
Con  noui danni  à me  ritorni ,e  voli* 

Com*eJfer  può, eh  et orgoglio/ , & empii 
Animo, del  già  v offro,  or  a idolmio , 
Non  habbiate  voi  fatto  vmile , e pio, 
gendo  dì  Amor  e, e di  bontade  ejfempio  f 
Veramente  l'acerbo,  e crudo  feempio , 

Ch' ella  far  di  me  fempre  hebbe  defio , 
Non  ha  chi  lo  pareggi  al  mondo, ond' io 
Lafipydi  merauiglia,  e di  duol  m empio 
Cos)  fi  a me  pen{ando  à creder  vegno , 

Che  non  bafli  ragion, pianto/ fofpiri  , 
Valerio, ad  acquetar  femineo /degno  • 
Dunque  pietà  del  mio  fiato  vi  fpiri 


D O M E H J C H J. 

A moflrarmi  rimedio » ond'io  pa  degno  , 
Che  non  femore  il {ho  cor  meco  s adiri  » 


Criuello  inumo  à le  per  coffe  acerbe  » 

Onde  Fortuna  auerfa  ogrìhor  v affale  9 
E ingiurio  fa  vi  fottragge  Vale 
Con  Valme  al  valor  vojlro  empiee Jup erbe j 
fregate  Dio , chele  fue  forze  [erbe 

L' ingegno >c ti ei  vi  die  chiaro  immortale  % 
E si  vedrete  per  deflin  fatale 
Altra  corona  al  v offro  crin^che  d'erbe* 
JSoi  da  noi  Jleffi  indarno  fempre  opriamo  9 
E ciò  c ha  di  virtù  nome,e fembianza» 
Debile  infermità  di  mente  io  chiamo * 
fero  la  noflra  vniuerfal  Speranza 
A lui  r inolia  in  lui  tutta  fermiamo  $ 
Ch'altro  foccorfo  ornai  più  non  n a danza* 

Quell' empi aper  cui  Troia  arfe^ecadeo  » 

E Grecia  fu  fra  tanti  affanni  inuolta  % 
foca  oneflà.come  bellezza  molta 
Fino  à la  nofira  età  conta  rendeo  : 
QueflaA'Omer  digniffima>e  d' Orfeo  » 

Ctia  dir  di  lei  l'imprefa  haueffer  tolta  » 
Legata  à le  virtù»  da  i vitij  fciolta 
Ha  feco  il  becche  l’altra  già  perdeo  . 
fer  quella  i chiari  Simoenta , e Xanto 
Correndo  fangueal  mar  torbidi  andar o > 
E raccolfcro  in  lor  vena  di  pianto  » 
fer  quefla  il  Sile  oltra  l’vfato  chiaro 
Ninfea  pafiori  vdendo»ingioia»e  canto  » 
Vince, »non pur  va  colgran  Tebro  à paro * 
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LODOVICO 
Da  voi  partendo)  Amor  viuer  minfegna » 

Donna  gentil , col  cor  da  me  diuifo  , • 

7/  qual p afe endo  fol  nel  voflro  vifo  , 

Ogni  alimento  naturai  dtfdegna. 

E perche  defiderio  d'onor  regnaì 

E fi  affi  ogrihor  nel  petto  voflro  ajftfo 
Timor  d'infamia , onde  rimari  conquife 
Chi  de  le  voghe  voflre  ha  voglia  indegna, » 

Vo  procacciando  gloria  in  quefla,e’n  quella 
Parte  del  mondo iOccioche  detta  fia 
Degnamente  di  voi  queft'alma  ancella  • 

Cesi  nouo  penfiero  il  del  vi  dia  , 

Sìyche  airi  torno  mio  non  già  più  bella , 

Ma  vi  ritroui  affai  più  dolce3epitu . 

Qual n*ha  fatti  il  Signor  degli  alti  ehiofiri  , 

Ch* à fembianza  di  lui  già  riha  format i , ' 

Tai  fi  amo  fai  fu  amor , immenfo  amati  9 
Non  fecondo  il  valor  de* mer ti  no  fri  • 
Santifichi  yammonifca^efeco  giochi , 

Quanto  può  alcun  fia  gli  altri  in  terra  nati  * 
E con  mondi  co  fiumi  al  del  lettati 
Co  fa  non  faccia^che  pietà  non  mofiru 
Ch'opra  non  è,per  chiara & eccellente , 

La  quale  vman  penfier  conduce  à fine  % 

Ch à Dio  poffa  piacer  meritamente. 

C onuien  che  la  bontà  di  lui  s* inchine  » 

E l* autor  proprio  alfuo  lauoro  intento 
T enga  le  grafie  oghhor farnese  diurne  * 

A noi  del  voflro  nido  antichi  figli , 

E di  lei } che  fu  già  d'imperij  madre  > 

Dar  ha 

•mar 

* v* 
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Uitth»  voluto  il  del  principe,!:  padri, 
Clhegiuilamente  regga  , e ne  configli  , 

Quefì  è d ardire  armato  » e di  configli  , 

Quel?  ha  compagne  fue fihiere  leggiadri 
X>;  virtù  belle , e caccia  l'empie J quadre 
Di  viti  j r ci,  ne  al  mondo  è che  l /ornigli. 

Tal fìet  e voi  Signor  venuto  in  parte 
Dotte  laTrebbia  il fert  il  piano  inonda , 
Membro  gentil  deigran  corpo  di  Marte  ? 

V iuete  dunque  vita  alma , e gioconda , 

E viua  il  nome  voflro  in  tante  carte  , 

Che  ne  rifuoni  il cielja  terranei' ondtu. 


Lauro  gestii,  le  cuipregiate  fiondi 
Danno  al1  vmil Sebeto  onoreye gloria , 

Mentre  hai  del  tempore  de  l'oblio  vittoria 
^ i fiat  ti)  che  non fiempre  al  mondo  afiondi . 

Tanto  nel  petto  mio  valore  infondi  , 

Che  de  le  lodi  tue  te/fsr'i  fioria 
Dato  mifia,che  vinca  ogni  memori ay  J 

, Se  pietofo,e  cortefe  altrui  rifiondi . > 

**  doycome  quels  chele  fuc  forze  ottima  9 

F er  me  non  bailo  a cofigraue  imprefa  » 1 

FregOychél  tuo  fauor  mi  feorga  in  prima  • l 

Co  fi  non  finta  la  tua  pianta  offefa 
Da  nebbia  di  deilinoy  e fin  la  prima 
Tra  quante  il  del  benigno  alxayefi&limx*  I 


* \ 
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O i più  begli  occhi  j e copiti  bei 
crin  d'oro. 

Che  Natura  creajfe  in  terreu 
mai. 

Amor T anima  accefa , e Jl retta 
ni  hai  9 

Si,ch'ÌD  rendo  à tegratie,e  quegli  adoro* 

C cele  fi  e , e terreno  almo  te/òro , 

CreSpe  trecce  dorate , e Janti  rai , 

Ter 'voi  nei  lacche  ne  le  fiamme  entrai  % 

O uio  beato  vino  infieme,  e moro . 

Di  voi  mi  pafco,e  di  altro  ben  non  calme  , 

JE  pur  capejfe  in  me  la  minor  parte 
Di  queUchèn  voi  mi  punge,  e mi  diletta  » 
T^olcijnie carene  pretto fe [alme 

Fatemi  tal,ch' io  pojfa  in  quelle  carte 
Di  queliti  Amor  di  voi  nel  cor  mi  detta  * 

Quand'io  veggio  arrojprfi  in  vn  momento > 

La  bianca  neue,e per  vergegnayvmile 

- * ; v Chinarfi 


MARTELLI.  aio 
Chinarfi  à terra  il  bel  guardo  gentile  , 

Che  ni  ha  ne  l'alma  ogn  altro  lume Jpento , 


E [onesto  [aiuto  nafcerfento , 

Fra  le  perleye  le  rofiyonde  ogni  vile 
Parola  en  bandoyvn  nouoyalto , e fittile 
Focoyniauampa  il  cor  groppo  contento . 

E s io  hauejfi pennay  e carta  allora  » 

lo  direi  cofiy  eh' ad  vmano  ingegno  » .1 

Serica  pari  fauorfarebber  noue. 

E fiura  ogn  altro  il  mio  dir  tanto  fora  > 

Quanto  e'I  valor  più  d'altro  valor  degno 
Di  chi fi  bei  penfitr  nodrifiey  e motte  • C 


Quanti  io  volgo  la  mente  à dire  in  rima 
Alcuna  lode  de  la  Donna  micu , 

Coni ella  è cailaj,eggiadrettaye  pi  tu  y 
Come  de  miei  penfier  s'è polla  in  cimtuy  » 

H alma->ch' oltre  à ragion  fue forze  ftimeu  9 
• Dubbio fay  e fianca  fi  riman  tra  via  > 

EV intelletto  vago  fi  dijuia 
Che  non  fa  che  dir  deggiafo  pofeiafi  primtty 
Ondi io  ricorro  pauento  fi  ye  filo 
Al'imaginefantay  che  nelp etto 
T>i/ua  man  propria  mi  dipinfi  Amore  • 

Oue  mirando , a me  flejfo  ni  muoio  9 
E però  tacio  ; e non  è mio  difetto  9 
Ma  di  troppa  bellez*aye  troppo  ardore * 

Donnesche  di  belle%zaye  d'onefiate 
Tra  V altre  Donne  i primi  figgi  battete. 
Donne , che' l mondo  in  gentil foco  ardete  9 
E fitte  il  fior  di  quella  mitra  etate. 
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LODOVICO 
Se  con  dritt  occhio  il  mio  bel  Sol  mirate  , 

Che  tn  abbagliale  mi  ffrugge,voi  direte > 
Che'i  -vinca  voi>  ben  quanto  voi  vincete 
Vaierete  fon  tra  noi  belle,  e pregiate  • 
Dal  più  bello  il  più  bel  Satura  tolfe , 

E del  piu  [amo  il  Cieldiede  ilpiù  [anta  , 
Quando  mojfero  àfar  cofa  fi  rara . 

E non  e cantra  voi  quello,  ciò  io  canto , 

Voi fiete  Solide  Dio  moffrar  ne  volfe , 

Ciò  ei fapea  far  di  voi  luce  più  chiara ->  « 

Tutto  il  dì,defiofo , e lieto  miro 
Le  celefti  bellezza  al  mondo  fole , 

Eoi  quando  lafcia  noi  partendo  il  Sole , 

E tr  ch'io  lafcio  il  mio  bcn,piango,efoJfiro 
Madonna  à confo  lar  tanto  mar  tiro 

Vienpoi  col  fonno , come  il  giorno  fuole  , 
Colfuon  deledolcifftmeparole , 
Mouendogli  occhi  in  amor ofo giro  • 

S\,  ch'io  gioia  ho  nel  cor  quando  l'Aurora 
Con? amico fi  giacere  torno  inpena  , 

Refi  andò  defio  fol,  com ella  e fortu  • 

Cofi turba  egualmente,  e r afferenti 
La  notte  e l giorno  l'anima , ch'adora 
Calla  beltà,  digrati  e, e d' amor  piena • 

Donne  gentili,  e voi  cor  tefi amanti  > 

Che  di  faggi  penfier  nodrite  il  core  9 
Non  vi  fia  piu  vergogna , che  l dolore 
Tragga de gli  occhi  v off  ri  amari  pianti  • 
Eoi  che  da  que'bei  lumi  < alt  eri,  e fanti  » 

Oh*  s ha  pollo  il  primo  figgio  Amore  > 


MARTELLI. 

Versò  giu  fio  martir pietofo  vmore , 

Più  lue  ente  al  Sol  perle, e diamanti» 

Era  pena  fi  dolce  in  quel  bel  vifo , 

Ciò  io  non  pojfo  penfar,che  pena  mai 
Altro  fia,ch'vn  de' ben  del  Paradifo  . 

Di  ciò  godendo,  elagrimando  andai , 

Nè  fio  (fi fono  ancor  da  me  diuifio  ) 

S" to  ne  deggio  batter  gioia,  o traggerguai . 

Lajfio  chi  vedei  mieigrauofi /corni , 

E le  lagrime  niie,ctìio  verfo  ogrihora  , 
Or , che  colei,che  tutto  il  mondo  onora , 
Altri  paefi  di  fie  rende  adorni  ? 

Oimè , qui  vanno  tenebro  fi  i giorni , 

El  Sol fi  fogge  de  no fir  occhi  fora , 

Tutto  s imbruna  il  Cielo , e s adolora  , 
Chi  tem  e non  mai  più  tra  voi  s'aggiorni . 

La  Luna,e  i bei  minor  celetti  lumi 
Più  non  fan  fioura  noi  Vvfiato  cor/o , 

Anzi fieguono  Amor, Madonna,  è isole . 

Pallide  fon  le  Jelue,  e fie  echi  i fiumi 
Sola  tè  Morte , che'lfuo  duro  morfio 
Perdona  meno  affa  i fri  ella  non fiuole. 

Più  non  fi  vede  il  del  torbido, e fiofio , 

Come  prima  parca  ,•  bello , efiereno 
Tornato  el  Sole  ,ei  fitto  i bei  raggi  appieno 
Spiega, e ralluma  ogni  più  falfo  bofico. 

Rallegra  teui  amanti  > Amore  è no  fico  , 

Che  gito  riera  chiufio  in  quel  bel  fieno. 

Ciò  ora  è tornato , e fatto  in  vn  baleno 
Mutarfi  il  Mondo  si  fri  io  noi  cono  fico , 


LODQV1CO  ' 

La  vaga  Lunarie  fuggite  fi  elle 
Son  tornate  fecure,  ond* elle  giro 
Dietro  d colei  ^ eh' intorno  afe  fa  giorno  . 
Corrono  i fiumi te  fon  le  felue  belle , 

Vieto  fa  è Morte , e dolce  ogni  mar  tiro  » 
Merce  del fanto  a noi  fatto  ritorno . 

Chi  potejfe  veder  l'almo  paefe , 

Odor  fi  troua^Amor , la  Donna  mia  » 
Nono  piacer  di  veder  quitti  hauria 
V ia  più  ctialtroue  il  del  largo , e cortefe  • 
Piangendo  il  rofignuol V antiche  ojfefe  , 

Crea  foaue  angelica  armonia  , 

E con  la  dolce ^e  cara  compagnia 
Rinouella  cC  Amor  C ardenti  imprefe  • 
Quanti  animai  foura  l' erbette , e i fiori , 

Di  eh' ora  il  luogo  d grand' onors' adorna  » 
Tanno  a V aura  gentil  ve^fofi  balli  • 
Quanti pefei  entro  i liquidi  criftalli 
Dann  opra  d i lor  felici , e lieti  amori  > 

Or  che  la  vita  mia  fra  lor  foggiorna. 

Ma  poi  eh' d far  ritorno  d noi  s'inuia 

Quella^che  co  i begli  occhi  il  cor  m acce fe  % 
Mutatafi  di  dolce  in  ajfiro  mefe 
Diuenta  l'Uria  nubilofa^e  ria  • 

E Filomena , che  cantar  folta 

In  quelle  valli  or  d'afpro  gelcomprefi  » 

T ugge  >c  ere  andò  al fuo  morir  difefe  > 

Ogni  dolce  d' Amor  p enfi ero  oblia . 

E ciaf  curi  animai  nel  bof co  torna , 

Ch'era  flato  pur  dianxà  d i lieti  cori  , 
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Fra  l' erbe  verdine  i fior  vermiglile  gialli* 
Figgono  i pefci  d le  lor  ch'ut (e  valli 

Sotto  igran  faffi,  oue  mai  non  $ aggiorna  » 

Far  tendo  le  cagton  de  i nottri  ardori . 

Troppo  è pia  duro , e piunfelice  flato  9 
Lagrimofi  occhi  miei, eh  e quel  di  pria 
Ottetto  che  mia  Fortuna  acerba , e ria 
Fer  farmi  a morte  trauagliar  m'ha  dato , 

Ter  che fouente  mera  il  pianger  grato , 

£7 lamentarmi , e'I  jbfpirar per  via  , 

Ch'io  vede  a far  fi  in  villa  vmile,  e pia 
Quella)  à cui  fiede  Amor  negli  occhi  armato* 
Cofi  fperaua  almen  qualche  mercede 
De  le  fatiche  mie,  ch’eran  fouente 
Falefi,e  conte  d chi  poteafanarmi. 

Or, che  Madonna  il  mio  color  non  vede , 

E i fritti  piantici fospirar  non  fente. 

Chi  può  da  morte, altri  che  mor  tc, aitar  mi f 

Zaffo  io  pur  piango ,e  non  mi  gioua  il pianto % 

E vo  chiamandole  ndarno  i fofpir  mouo  , 

E cerco  ognhora,  e per  cercar  non  trono 
L'alma  beliate gentili io  amo  tanto . 

JE  cofifempre  vitto,  fe  non  quanto 

Trapajfo  in  fonno , e quetto  vn  dolor  nono 
Co  tal  mi  reca,ch'd  lui  par  non  trouo , 

Fot  ch'io  fui  Cigno,  che  mie  pene  canto , 

Fer  eh  e quella  virtù  ch'adduce  il  fogno. 

La  mi  mofira  feluaggia,e  nfnga  volta, 
Comecerua  di  frale  d mortepunta . 

Ond'io  con  quanta  forzai  in  mer accolta 

1 Dietro 
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D tetro  le  vo>che  di  parlarle  agogno  , 

Ma  pria  mi  de£lo,oime,  ch'io  £ abbia  giunta-» 

Le  dolci  rime)  Amor,  che  tua  mercede , 

Fur  meco  vn  tempo , e i bei  cari  lamenti  , 

£7 pianto  JpeJfO)  e i fofytr  vaghi  ardenti 
Cti erari  piu  dolci  affai,  ch'altri  non  crede  ; 
Laffato  m'hanno, e tu  ritratto  hai'lpiede 
Da  mecche  fui  tuo  feggio,e  mi  confenti  , 

Che  di  cofa  gentil, fera  diuenti 
Di  quai  più  tue  mmtche  il  mondo  vede . 

L fefcu farmi  appo  gli  eletti  fyirti 
Mi  liberaffe  da  vergogna  , e duolo 
Come  da  colpa  tu  lieto  il  farei . 

Ma  io  mi  doglio,  e mi  vergogno  folo , 

Che  per  tua  colpa , e non  per  falli  miei 
Ferdo  fempre  i gradi  ti  allori, e mirti  * 

Koua  fiamma  d' Amor  nel  cor  s accende, 

E di  noni  disi/  s'ingombra  l'alma  > 

Nona  di  Jpeme , e di  paure  falma 
Da  beltà  nona  nel penfier  mi  fcende  • 

Netta  donna  gentil  per  fuo  mi  prende, 

E con  fua  vi  fin  ognhorpiu  dolce , & alma 
Promette  al  mio  ferme  fi  nobil  palma, 

C he' / cor  già  lieto  fue  venture  attende  • 
Quella  regina  ha'l  fuo  bel foggio  in  cielo. 

Et  itti  è nata , e di  là  fu  fi  altera 
Mi  tragge  fuor  de  l'empia  turba  vile» 

Et  io  la  fcerno,comeà  mesco  Aprile 
Il  Sol  fi  fceme , à cui  fa  nebbia  velo  , 

Ma  ben  tofio  vedrò  fitta  forma  intera» 


MARTELLI.  M, 

JPadre  del  ciel,con  sì  tenaci  nodi  9 

L'empio  auerfario  tuo  legato  mhaue 
L alma-fi]  afflitta  eterno  danno  pauey 
Ctia  del  ben  far  le  viefmarritey  e i modi . 

E prega  teyche  vedi  il tuttoy&  odi 
Trilla  'del fuo  fallir  perfido  y e graue 
Cb  al  font  e di  pietà  fue  piaghe  latte  > 

E da  i lacci  nemici  ornai  la  fnodi . 
diottra  a quell  almay  oime  y che  in  pena  l angue t 
Ide  fa  che  far y la  firada  > che  veduta 
Scorgerla  può  tra  l'alme  in  del  beate . 

Oggi  gìulìo  Signor y pur  col  tuo  pingue 
■ Liè  procacciafii  eterna  liberiate 

Comiche  qui  da  noi  mal  compiuta . 
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Poi  che  la  Oottna  à ragionarmi  Ipinge  » 
Che  per  antica  vfan^a  il  cor  m'accende% 

Co  i begli  occh^che  fanno  inuidia  al  Sole, 
In  quanti  modi  Amor  la  mi  dipinge , 
Ouunque  il  guardo  ti l mio  penfìer  s'efi  ende  9 
Diro yfemort*i  voci ,opreyò parole 
('Di  etiip  temoye  mi  duole  ) 

Senz,  altrui  fiudi  mai  pongir  tant  alto  • 

Ma  lefiofe  eccellenti  ych  e nel  petto 
Mi  chiude  vn  dolce  ajfetto. 

S ogni  altrui  lingua  fan  parer  di fmalti9 
F orfi  daranno  à me  fi  dolce  fiile y 
Ch  io  faro  degno  ydou  ogni  altro  è vile» 

‘ Follo  che  l ombra  de  la  Madre  antica 
La  rofata  Aurora  fcaccia , e mena 
Anzi  a i raggi  del  Sol  la  nona  luce a 
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LODOVICO 
Il  mio  Ji aldo  penfier , che fi  nodrica 
He  la  memoria  inamorata,  e piena 
De  la  fembian\a , che  mi  cor  traluce  , 

A veder  mi  conduce 

Nel  bel  rojfo  e feren  la  propria  imago 

De  le  labbia  vermiglie , e de  begli  occhi  , 

E par  che'l  cor  trabocchi 

De  V alt  a gioia, di  ch'io  fol  m' appagò , 

Cheviendalbelvifoviuo,evtro,  . 

Sì,  ben  tri  inganna  il  mio  gentil  p enfierò . 

Voi  quando  Apollo  a l'aere  il  biondo  crine 
Cortefetnente  [or  montando  /doglie  , 
Scaldandone  qua  giù  dal  terzo  Cielo, 

"Egli  vmor  de  la  t errale  le pruine  , 

Che'l  verno  Sparge  ( fua  virtute  ) accoglie, 
D<  che  fuma  1 1 terreno  al  caldo, e al  gelo* 

Al  dolce  errore  vn  velo 
Allormi  fall penfier foaue,e  finto , 

Ch'io  dico, Ecco  Madonna , che  fi  moflr* 

Da  la  fuperna  chiofira , 

Et  afe  tragge  i mici foJpiri,e*l pianto  • 

E s or  m'abbaglia, quandi  ella  e fra  noi 
Non  pojf  ? anco  mirar  negli  occhi fuoi* 

E fe  talhor  da  bianca  nube  chiufo  > 

Splende  il  raggio  del  Solfai  chef  veggi* 
Iltmagin  fola  delfico  fanto  lume , 

Il  mio  dolce  penfier  riuolto  in  fufo 
Bramofo,e  certo  il  Ciel  mira,  e vagheggi* 

E di  veder  Madonna  ancor  prejume  , 

E,  come  è fuo  co  fiume , 

Leggiadramente, fua  merce,m  informa  , 
Dicendo , Drizza  al  Ciefgli  occhi  tuoi  vitti  9 


MARTELLI . M4 

Se  tu  vuoi  veder  quitti 

Noflra  donna gent tinche  pofi,e  dorma , 

L'vnOyC  l’altro  fuo  raggio  non  fi fcorge  , 

Ma  fembianzA  di  fe  chiufo  ne  porge . 

Sempre  qualhora  il  Sole  à noi  sajcpnde 
Portando  chiaro  giorno  ad  altra  genfey 
, Mi  rifiuien  de  la  mia  bella  donna , 

Quando  da  me fi parte^e  vanne  altronde , 
Mofirandofi a d altrui  lieta , e lucente  , 
pattami  al  cor  d’afpri  penfier  colonna  , 
f,  D th  qual  mai  cruda  donna 

I "Diede  à 1} irto gentil noia  sj,  grane  , 

Che  recatami  incontro  insù  quel  punto  % 

Ch  io  fon  da  lei  difgiunto  , 

Jdon  mi parejfe  affai  dolce » e foaue  f 
$ Dicalo  Americhe  fra  noi  due  fi  troua  » 

li-  Senon  morendo  allor  fonobil  proua» 

JB  quand’io  veggio  le  minute  di  elle 

par  di  f e ricco  il  Cielo ^e  flarfi  à [chi era 
U Intorno  à i raggi  de  la  bella  Luna , 

Imiti  caldi penfier > dico  fon  quelle , 

, Che  van  mofirando  la  lor  forma  vera 

Ala  Donna  gentifcb'è  nel  mondvna  * 

O mia  mente  digiuna 
D'ogn  altro  bel  penfier , perche fi fredda 
li  Si  manti  en  quella  sì  eliache  nel  caldo 

De  miei  penfier  s)  faldot 
E sì  pojfente , ogn’hor  piu  fi  afiedda  f 
pi  Egli  occhi  miei  tien  molli , tipetto  pieno 
Dei  fi  fy  ir  trifliy  perch'io  vegno  meno  f 
Sf,  ne  la  notte  tenebrofky  e feura  > 
i» , Ch’à  i dolci  fimi gli  animali  inaiti  % 
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LODOVICO 
Se  non  fe  alquanti, à cui  la  notte  è giorno, 

■ La  carne  fianca  de  i mar  tir fecura  , 

Che  la  fan  trauagliar  sì  Spcjfo  in  vita , 

Pofio  dormendoyCon  la  mente  torno 
A l'v fiato foggiorno 

Del  mio  cor o,ou Amor  s ha  pollo  vn  fieggio  y 
lui  la  vita, ini  la  morte  mia, 

Quanti’ io  la  vidi  pria , : 

Ptetofia,e  cruda fiarfì,e  bella  veggio  , 

E sì  Indoro,  e'ncbmo  con  quell'arte , 

Ch  io  farei  detto, infin  che  l fanno  parte  *N  ' j 
Ale  Donne  gentili , 

In  cut  l'aura  d’Amorfoaue  Spiri  , 

Gir  te  ne  puoi,Canz(m,finz  altra  fiotta. 

D;  riuerente  e accorta. , 

Quel , che  mi  fa  da  Voi  Donne  venire 
M'ha  tutta  ornata  detpenfier , ih’ Amore 
Con  altre  qualità  gli  ha  gotto  in  core. 


\L 


Qjr  A l mera  tàglia  es'io  m'agghiaccio, et  ardoy 
S' ancor  non  pofa  il  mio  penfiero  intenfo 
D'imaginar  Madonna , ouegli  aggiunge  \ 

E la  mi  rnottra  in  Cielo, e poi  s io guardo 
Qua  giti  per  terra,  io  veggio, prouo,  e penfo  , 
Chi  à la  mede  fina  guifia  ileor  mi  punge . 

He  da  me  fi  difiunge 
Vinto  d'altro  p enfi er, eh' egli  e sì  forte  y 
E ha  fi fi  e fica ,(?  alta  in  me  radice  > 

Ch’ ci  mi  terrà  felice 
Col fuo  dolce  veneno  in  fino  à morte . 

E fe  doppo'l  morir  l'anima  p enfia  , 

ria 
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MARTELLI. 

Eia  de  i fuoi  dolce  errar  fempre  condenfa 
Qcchiy  voi  >che  mirati  e quel  bel  vifo  , 

E i bei fembiantiye  la  gentil  per  fina  y 
Che  d'amorofo  tlilm  ha  fatto  degno  t 
Ei  non  può  punto  far  da  voi  diuifi , 

| Anzi  finente  or  quày  or  là  vi /prona , 

„ Ter  crear  di  Madonna  alcun  difegno  • 
Terrayacqua,pietrayò  legno , 

Cofa  non  è , dot*  io  non  la  dipinga 
QuaT ella  è viua>e  verace  beliate  foggia  9 
E par  che  proprio  Vhaggia 
Di  carne  feco,e  d’ojfay  e nulla  finga  , 

Ch'ei  mi fi  tragge  dietro  ye  fa,  che  fempre 
Come  in  vera  dolcezza  il  cor  fi  tìempre. 

Se  ne  i temprati amorofi giorni 
Strutte  le  neui{  l ghiaccio , d'vn  bel  verde 
Vetìite  veggio  le  campagne  yei  colli  » 

E di  vaghi  fioretti  i prati  adorni  > 

Allor  che  l verno  ogni  fua  forza  perde  > 
Formo  chi  miei  defir  fa  ceri  infoili , 

Egli  occhi  mici  tien  molli , 

E di  pianto  dtgi unicorne  à lei  p tace , 

Tra  i fioriye  Terbey  allor  che  di  mia  doglia 
Far  che  feco  fi  doglia  y 
E difiofa  di  recarmi  in  pace 
"Dolce  ver  me /orride , che  fol  quello 
Fuò  far  fi  lieto  il  tempo  aÌpro>e  moietta. 

. D eh  come  tpe/fo,  allor  chtl  Sol  falda , 

£ piu  care  ne  face  l àura  el  ombra , 
Fre/fo  vn  bel  fonte  in  qualche  chiufo  loco9 
Dice  à la  mente  mia  fermataye falda 
In  chi  d' ogni  viltate  licer  mifgombray 
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t 0 D O V 1 C O 
Il  mio  pen (ter  gentil,  fuggiamo  vn  poti 
Ttelgreue  e fi  tuo  foco , 

La  ue  Sodon  fonare  acquetamele  fiondi, 

Ch’iui  f ede  Madonna , e il  loco  è degno 
Soldi  lei  d' Amorpegno , 

Di  sì  alta  adorne  zza  pur  eh" ab  ondi , 

E -va  formando  intorno >e dentro  àt acque 
Chi  per  fola  piacermi  al  Mondo  nacque . 

Rei  Autunno  poi  cottefe , e largo 

De' dolci  pomi , Ondt  ogni  pianta  è carta  , 

V eggio  Madonna  colma  di  mercede 
Barmifi incontra,ouunque  ì pajft  Spargo  , 

Col t e fó grembo t edèfuoi  don  non  parca 
Appagar  mie  fatiche , e la  mia  fede  • 

Eoi  quando  Borea piede 
Il  nofiro  dimane  che  l ghiaccio,  e la  nette 
Cuojjron  la  terrari  Sol  non  ne  vienfcra  , 

Tal  era  il  Mondo  allora  , 

Che  Madonna  non  era,ofcuro , egrette , 

Dico,or  vedete  il  ben , cti addujfe feco 
Quefla  mia  Dormale  fatale  onórmeco* 

Ma  che  bifognapur  ch'io  canti#  fcriua 
L>i  quefl  alma  amórofa#  pellegrina  » 

Ron  vede  il  mondo  ornai  la  fua  beltade  t 
Ouunque  io  mirti, in  colle, in  piaggiagli  ritta* 
Quefl  a fi  ella  lucente  matutina 
Tf am  ór  dipinta  Jóura'lcor  mi  cade  » 

Ofiór  di  noflra  etade , 

Qurftche  tn  me  auan{a  ogn' altra  meraviglia 
E,  che  fé  l luogo , Ouunque  io  ti  dipingo  * 

Beffe  ombro fò,  è folingo  , 

T oflo  tutto  mutato  saffomiglia 

Al 
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Al  bel  foggiamo  , oue  s accoglie  infieme 
Il  tuo  lume^el  valor ^che  mi  ardere  preme  * 
Canzon  mia , di  Amor  colma 
Come  trottata  haurai  la  tuaforella, 

D illesi Inoltro  F attor  m'ha  qui  mandata 
Di  quei  penfiert  Ornata  , 

I Che  ti  fan  gir  per  tutto  arditale  bella , 

Perche  fìcure  ornai  di  ogn  altrui  guerra 
La  Donna  fua  mofiriamo  in  cielo  ^'n  terra  • 

Lasso  ch'io  ardore  veggio  : 

Sì  duro  ghiaccio  al  cor  e 

De  la  mia  Donna > ch'io  ne  temo  ornai * 

Or  che  ne  può  far  peggio 
i Noflra  Fortuna  Amore  > 

Che  fc  empiamo  ad  ogn' hor tome  tu (ai  t 
1 bei  lucenti  rai  » 

Cheti  f arcar  o nido 

T'hanno [cacciatole  vìnto*  ..»'•> 

Et  e il  buon  lume  e finto  : f. 

Ondi  io  fui  già  ficuro ,©r  or  mi  sfidi» 

Chi  foftien  or  quell'alma 
Sotto  fi graue  falma  f 
Mentre  che  lamia  Donna 

Fu  di  piotate  amica , 1 

E del  mio  ben  feruire , e del  mio  foco  % 

Glorio  fa  colonna 
Sotto  ogn  alta  fatica 

fffii  ' M' era  Iperanza , e ne  t mar  tir  gran  gioco  * 

Or  ch'io  vedo , che  poco 
Degli  miti  dami  euro** 

Morti 
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Mori  e quella  focate 
Che  mifacea  meri  grane 
llmortalpefoycb'a’mieicCt  mi  fura. 

Sì .ch'io  taccio , e piangendo 
Ogni  marino  attendo . 

Ir  ano  i pianti  miei 
Cari  compagni  fidi 
Ad  impetrar  mercede , e darmi  aita  j 
Or  fon  ( sì  piace  a lei  , 

Che  per  rma  morte  vidi  ) 

Cagione  in  me  di  doglia  alta  infinita  * 

O mia  mifera  vita* 

Come  in  vn  punto  è volta 

Ogni  tua  pace  in  guerra* . ' 

Che  dee J offrir  chi  erra 

S'almio  fi  dritto  oprar  mercede  e folta  f 

Che  dee  piu  darmi  pace, 

S'vn  bel  fruir  mi  sface  t 
Non  vajficuri  amanti 
Vn* am  orofa  fede  , 

Ma  nel  voflro gioir  temete  fempre . 
JPonga  mente  a miei  pianti 
Quei,  ch'ai  mio  dir  non  erede , 

JE  potrà  ben  veder, com  io  mi  ttempre . 
Volue  in  diuerfe  tempre 
Or  inuidia , or  deliino 
Vnamorofo  flato 
Non  fafedehuom  beato  , 

Ma  mente  amicale  buon  voler  ditiina  , 
Me  fera  inuidia , ahi  lajfo  , 

D’ogni  mio  bene  ha  caffo , 

Inuida  iniqua  voglia 
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Tu  de  miei  pianti  auar a 
Hai  mutati  penfìeri  in  quel  bel feno* 

Gtà  non  fi  muor  di  doglia  , 

Se  quella  doglia  amara 
Non  mi  face  anzi  tempo  venir  meno • 
Lajfo  à gran  for\a  affreno 
Vn  più  alto  lamento , 

Sol  per  far  fede  a quella. _*  > 

D* ogni  mercè  rubella  , 

Che  ne'martirper  lei  gioir  mi  fentO  > 
Ecidio  voglio  morire  ' ' ' 

Se  quello  è’ifuo  defire  • 

Cosi  le  haueffe  il  Cielo 
Data  piotate , come 
llgouemo  di  me  l'ha  pollo  in  m 
' Chi  mi  vuol far  di  gelo  » 

Mi  ricordi  il  belnome  , 

O'I  rifondi  cantoni  parlar faggio , e piano , 

O'  r andar  più  eh' vmano9 

Che  di  mifura  priuo 

Tace  ilrotar  fuperno  f 

O'I  bel  lume  )Cti  eterno 

Sarà  neverfimiei » sei  mi  tien  viuo  9 

Che  l foggetto gentile  , 

Tara  dolce  il  mio  Siile.  ’ 

Canzon,forda  è Madonna  à i miei  lamentìi 
Che  vuoi  far  dunque  fece  t 
Rimanti  à pianger  meco . 
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Anta  bellezza  canti,  eriue u. 

1? ingegno  mio,che [china  opra  ter 
reneu  , 

Che  fé  nel  lume  voilro  saffen- 
ncu, 

V or  za  e, eh' 'al fommo  Dio  ratto  s'vnifca » 

JAa  non [apre funtion  s egli  s drrifea  ) 

foggiar  da  l' ombre  à luce  si fercna , 1 \ 

Ch'indi  nafee  il  de  fio , eh' d.  quella  tl  mena , 
Oue  eterna  virtù  Ì anime  inuifea . 

E mentre  colpenfier  mi  godo,  e pafeo 
Quanto  di  voi  /’ vdito,e  V occhio  intefe  , 

Onde  la  mente  mìa  vi  forma  in  lei} 

In  effer  si  perfetto  allor  r inafe o , 

Che  fe  non  fojferpoi  nouelle  offefe , 

Bench'io fa  pur  m or  tal ai  non  morrei » 


D onna,ctià  si  gran  Re  poneteli freno , 

JE* / cui  valor  s* allegra  hauendo  intefo , 

Che  due  fimili  dvofiri  occhi  mhan  prefo 
E mhan  d'ardente  fiamma  ingombro  ilfeno ; 
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C O N T 1 L È. 

Se  'Voi  vedette  il  celato  veleno 


N e i finti  l guardi , forfè  haurette  etccefo 

V er  me  il  cor  di  pietràie  così  offefo 

Ama  di  Speme  votole  di  duol pieno  • ' 

V ai  reai  Donna,eterna  lode  haurete , 

Che  bellezza , e pietà  gir  fate  infieme  ^ 

Onde  lieto  arde  fi f amo  fi  Amante. 

Ut  Donna  mia , che  in  pregio  ora  tenete  , 

Con  fimulata  luce  il  cor  mi  preme , 

Onde  eterne  Spargo  io  lacrime  tante  , 

iv.v'ì . i-v*  \ V -t-'  Vv 


Sfiere  celetti  , à le  bellezze  rare  1 

De  la  candida  man  de  Vldol  mie  ' . : 

Vi  fece  inferior  l'ardente  Dio , 

E men  belle, e men  lucide , e men  care . 
Voi  le  ricchezze  [empitemele  chiare 
D elei el empireo  ne  coprite,  elpio 
Splendor,  oue  s> acqueta  ogni  defio , * ’ 

Vate^tià  noi  sì  pocofi  nulla  appare • 

Ma  de  la  reai  Donna  al  mondo  fila 

La  mancagli  occhi  nofiri , e le fitte  felle 
Qual  piu  fino  crift alvina  traluce . 
Quinci  ogni  alma  gentil  d'intorno  vola 
A sì  leggiadra  eglorirfa  luce 
Profondo  abiffo  de  le  cofie  belle. 
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Se  con  vifla  mortai  raro  vi  guardo , • ^ 

Pronta  ho  fimpre  la  vitta  del p enfierò 
Che  di  vofira  beltà  contempla  il  vero , 

D oue  fuor  tP ogni  error  lietamente  ardo  • 

Nè  à penfar  di  voi  fila  vnqua  fon  tardo,  u 

Saldo  Amor  fio  uè  fil  ripofio  Spero , 

T 2.  Che 


L V C A 

Che  le  virtù  del  voflro  affretto  altero 
Come  pregio  di  Dio  lodo#  riguardo . 

E je  non  foffe  il  riffrettofo  freno , 

Che  dal  terribil  voflro  lume  chiaro 
lì afce sfarebbe  il  terren  occhio  ingordo . 

Cosi  mi  vitto  in  bel penfier  fereno , 

£ me  quel  voflro  lume  ajfai  più  caro , 

& io  cieco  il  veggio , e fe  l'afco  Ito fordo . 

"Donna,  le  cui  gran  lodi  han  colmi  i lidi 
Di  Po,d' Alfeo,e  del  gentil  Solfito  , 

Vitta  fuor  di  temenza  allegro ,e  q lieto 
Voflro Jfrirto  reale , e in  Dio fifidi . 

Che  ben  d'altrui  gli  inganni#  gli  atti  infidi 
Non  muterà»  del  c tei  l'alto  decreto  , 

Ond' e,che'l  mondo  F ortunato  , e lieto  * 

Il  gran  Con  forte  voflro ,e  regga  , e guidi  • 

Se  Dio, Fortunali  fin grati#  l cielo , 

£ per  grafia  e per  metto , e per  Natura 
Totrauui  oftar  malignità  terrena  * 

Or  pura  fede,  e degna  ffremeilgelo 

Dal  cor  vi  fgombrin,ch' affai  v affi  cura 
L'effer  voi  di  celefligratie pieni u . 

T)onnn,per  l'alta,  & onorata  fama 
Che  net  anime  degne,  e figge  imprime 
V olirà  benigna  vtta,alma#fublime, 

A par  d'ognaltra  il  Mondo  ognhor  vi  chiama . 

Perch'io  frmprhebbi  onefla , e pronta  brama 
D'hautr  concetti , oue  mie  baffe  rime 

v.  . Sonore, 


CONTILE. 
Sonore , Ó'’  ulte  il Secolnojlro  ejlime 9 
D i 'voi  viriate  k dire  or  le  richiama . 

Ne  /degnate  T ardir,  ch’to  rozo  prendo , 
Chel  mio  dijir reggendo  i meni  vojlri 
lui  k forza  tirò  l'ingegno , e l'arte . 

Mafe  quanto  di  voi  miro , e comprendo 
Sapranno  palefar^  miei  fidi  inchtoflrt, 
Jlgguaglierunfi  k le  più  degne  carte . 
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TANSILLO. 


E'  lungo  e Jfilio  il  cor , Donna , mi 
mofie 

Vnqua  da  voi  » ne  fin  vaghezza 
alcuna  9 

Che'l  mona  mai 9 mandimi  pur 

Fortuwu 

Per  Vonde  azzurre  errando ye  per  le  rpfit. 

Se  quante  {chiame  fan  /* acque  percofie 
Ddreminoflri  al Sole>èp  à la  Luna 9 
Tante  nafcefier  Veneri s eciafcuna 
Di  lor^d'vn  nono  Amorgrauida  fofie» 

Tal  che  douunque  io  vo,  tutte  repente 
Par  tori  fiero  Amor  l' onde  yc he  frango  9 
JLfofier  le  lor  cune  ipenfier  miei , 

Non  arderiapiù  ch'arde^  quella  mente  9 
Con  tutto  cibytalhor  mi  dogliose  piango  9 
Ch'io  non  vi pofia  amar  quantio  vorrei  » 

Se l Moro  thè  domò  C Alpe , eT  Romano 
Imperio  affiife , et hauea  quafi  efìinto  9 

Tra 


T ASSILLO.  tis 

Tra  le  delitie9ònde  fu  prefa ,e  vinto 
G i v l i a ysk'l no  Uro  almo  terrea  Capano; 

V e cinta  haueffe  voi  , ferro  Africano 

Di  Latin  fangue  non  hauria  più  tinto , 

C ti  in  anzi  a voi  s hauria  la  fpada  finto  g 
til fren  defuoi  penfìer  polloni  in  mano . 

£ fe  dato  v haueffe  Nola  albergo  > ì ’ 

Quando  hebbe  di fuafuga  il  primo  onore  , 

Comi  eriche  fa  di  voi  tante  alme  ir  vaghtg 

V otto  ha  uria  ilpettotdoue  volfe  il  tergo  i 
Bramofo  di  portar  in  mefy  al  core 

De  le  belle  man  v olir  esterne  piaghe • 

■ 

Jtifi  folta  la  fchiera  de9 martiri , . • A 

Che  in  guardia  del  mio  petto  ha  polli  Amorog 
Che  è tolto  altrui  F entrare#  F vfcirfùore  • \ 

Ondefimoion  dentro  i fùoi folpirig  - 

ti alcun  piacer  vi  vUn, perche  relplri , . ’ 

A pena  giunge  à.  villa  del  mio  core  9 > \ - *»!& 
Che  dando  la  mezo  de* nemici#  mortg  ’ ' 

O bijognayche'n  dietro  fi  ritiri  » v O 

Mini  fi  ri  di  timor  tengon  le  chiaui , A 1 

E non  degnano  aprir  fe  non  à mejftg  VA 

Che  mirechinnouellaychem  aggraui f 
Tutti  i lieti  p enfi  eri  in  fuga  han  mefft , 

Efe  non  foffer  trilli , e di  duolgraui  9 

Non  v oferiano  / largii  IpirtHlejfi  » * A 

Se  mai ritrar  dal periglio fo grembo  '- *• 

Mi  fan  di  Teti  il  piè  II  elle  feconde  > 

Sìyche  le  mie  Iperanze  io  piu  non  fonde , 

Come  duo  lulbri  feifopra  acqua#  nembo ) 

T 4 ti  orlo 
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l'orlo  appreffar  del fuo  ceruleo  lembo 
Alai  più  non  mi  vedranno  arene#  Sponde* 

Se  non  fuffe  a folcar  le  nobif  onde 
Chiare  del  nafcer  voflro , ò mio  gran  Bembo  * is" 

Tra  lor  ben  entrerò , quantunque  infuno  W 

Adria, per  veder  voi, cui  tanto  onora  ' fu 

Italia ,e  cercan  si  le  genti  efterne  • 

M per  baciar  quell' onorata  mano  , U 

Che  toglie  altrui  di  tomba , e fa  in  vn'hora  & 

A la  morte > CF  al  tempo  ingiurie  eterne  • 


Quella  vita  si  trifta,esì  noto  fa , 

Ch' à mefembra,& à voi  Donna  f lunga  t 
2*  on potrà  molto  andar , ch'ella  non  giunga 
Al  varco,oue  qua  giù  corre  ogni  cofa . 
Vohchefete  si  dura , che  nono  fa 

Man  di  pietà  trar  dar  do,  onde  vi  punga* 
Quando  dal  cor  quefi' alma  fi  dijgiunga* 
Sarete  forfè  del  mio  finptetofa  • 

Egli  occhiarne  fi fcarfi  d’vn  fol guardo* 
Onoreran  di  lagrime  la  fojfa , 

C haur a nel  fin  la  carne fredda * e greue  • 
Efi'lfoccorfo  di  quel  sii  fa  tardo 
A l alma  già  partita  * ilterren  li  tue 
Faràperfempre  al  cenerài  quell' offa . 

torribil notte  , che  le  rofi  aSperfe 
F ur  del  bel  volto  tuo  di  eterno  gelo  * 

E la  bell alma  fi  Spogliò  il  bel  velo  * \Vt  \ ■■  « 

t Onde  treluSlri  à pena fi  coperfe . 

V armonia  Delia,in  pianto  fi  conuerfe  * 

Ch  arder fea  il  mondo  d’onorato  zelo  * 
v.  x Coprì 
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Coprì  di  nubi  i fuoi  tanti  occhi  il  Cielo , 

Che  i tuoi  veder  già  spenti  non  fijfer/è. 

Le  Ninfe  di  Sebeto , e di  Nereo 

V elate  il  crin  di  pino , e di  Ciprejfo  , 

Pianfer  l'indegno  fato  acerbo ,e  reo, 

£ tu,  dapoi  che  l mondo  ti  perdeo , • - 

Rallegri  i campi  Elifitye  tcco  hai  fpeffo 
Da  l'vn  lato  Anfion,da  V altro  Orfeo , ' ^ 

Chiaro  Rufcelli , il  cui  bel  corfo  indarno 
Tenta  inuidia  turbar,  morte  por  freno  » 
Antidotto  fecur  contra  il  veleno 
Letal  di  Lete,ond'io  talhor  mi  fcamo . 

Lodan  vofira  inciti  opra  ilTebro^e  l'Arno , 
L’Apennin, l'Alpe, il  mar  d'Adria,e'lTirreno 
Ma  p iù  che  i acque  illujlri,il bel  Terreno^ 

Il  mio  V e feuo, il  buon  Sebeto  JlSarno, 

Poi  che  à Donna,  ch'orno  Ì ardenti  falde 
A l'vn  di  fior  nafeondo, àgli  altri  tonda 
Arfe  d' Amorfacrate  eterno  Tempio . 

§luaifur  pietre giamai  sì  viue , e falde  , 

Come  faran  le  carte,  oue  ei  fi  fonda  , 

Contrai  denti  del  tempo  ingordo^  empio  9 

t wV»  V V 4 V ’ ; .*<  I , t ». 

Piazza  del mondo&lmo  terren,  cui  fanno 
FoJJa  il  mar,  t Alpe  mura,  Appennin  torre  % 

N el  cuifen  piacque  alCiel  tutte  raccòrrò 
Le  merci  f he  quà giù  più  care  s'hanno.  ì 

Oue  il  Franco  , e t Ibero, e l'Alemanno  , 

£ chi'l  nome  di  Cri  fio  odia , & aborre  » 

£t  ogni  efiemo , ingordo  à comprar  corre 
JF ama3e  teforo3e  talhor  biafmo,e  danno  • 

T j Ponto 
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Tonti  talhor  dinanzi  le  paffute  • • O 

Gemme  di  gloria^  & ogni  antico  fregio  '> 

Di  valor  di  virtutey  e di  beliate  ,* 
Vedrai^cbencn  bauefìi  maggior  pregio 

Di  due  Aragomb  illuflri  in  altr&etatt. 
Cut  il  men  che  rilplendafe  il [angue  regio . 

Ter  eh  e il  Tebro}e l T efìn  vi  tengan  lungo  a 

Sondimene  d’ira  le  bell alme  acce f e ? 

£ vi fi  gira  il  del  troppo  cortefe , 

Quando  Spatio  maggior  non  vi  disgiunge  » 

Di  due  none  opre,  oue  non  mai  piu  giunge 
La  manche  in  farle  noua  gloria  attefe  , 

Ornar  non  ne  dour  'tafolo  vnpaefe> 

Che  d’alta  inuidia  il  mondo  tutto  punge  » 
Totea  il  Ponente  far  def  vna  adorno , 

E del' altra  il  Le  uan  feconde  men  bella 
Venia  forfè  coleiycbe guida  il  giorno  » 

© ver  douea  partir  tanta  beltade  « 

Mandar  pria  queflajndi  d mille  anni  quetlog 
£ non  dar  doppio  pregio  ad  vna  etade» 


Che  Yvna  ilTebro  conia  fiontecnor* « 

£ i pregi  antichi  a mente  li  ritorni  j 
JE  T altra  sul  T efìn  bella foggierai » 

Il  acque  accenda  d' Amor , le  riue  infiori 
Difio  di  voi  non  varila  i calli  cori  * 

£ turbii  vcftri>e  i deici  altrui  fbggiorni » 
Cada  il  dolor j'che.de’bei  vip  adorni 
£a  languidi  talhor  quei  vaghi  fiori . 

Ter  eh  e non  fi  a £ Italia  parte  alcuna 
y"  non  fera  co  i rai  volita  beliate 


JL 
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TANSILLO,  tll 
Cofi  diuide  voi  fuggiti  Fortuna. 

Al  Sebetofi  l'Aufido,al  Tr ontosi  Orate  , 

La  gloria  de  fi  e de  la  nobil  cuna , 

Or  de  l'albergo  àgli  altri  l'onor  date, 

. *•  • ■’■■■  ■»  >>s& VPt 

foro , chel  mondo  Jibramofo  adora  , 

LgH  confacra  ogni  opra , p enfierà  , 

Bendate  ài' altrui  for zecche  dal  vero  xTL 

^ **m*  iltrajfer  fora , * 

Mavia  più  al  valor  volito, che  l'onor  a 
Di  noua  gloria,  Albertin  mio, primiero, 

"E  fallo  andar  delmiglior  volto  altero , 

bronzo#  marmo# gemma  ornajfe  ancora , 
Ciur eretiche  la  man,ch'a  la  bell’opra 
Intende,  talhor  fente  ageuolarfi 
L'affro  eJfercitio#nde  altre  volte  auampa  , 

Chel  nobil  or#  ha  l'alta  effìgie fopra,  i. 

5* intenerifce,e  cera  defiafarft , 

Ber  prender  lofio  l'onorata  {lampa,  • - ’ 

,,,,  ...  : * v.  v > 

^ non  ptiò  Nola  erger  ut  altari#  Tempi  , 

£ rinouar  in  voi  Cantica  vfanza , 

Col  valor  di  tre  figli,ella  ha  fperari^a 
t D’ oggi [aerami  à più  lontani  tempi . 

Bvn fa  dal  ferro  altrui fiampar  gli  effempi- 
Sopr  or,  delarealvoflra  fembianza  , 

E vuol, quando  ogni  età , ch'ai  mondo  auanza, 

# Chiome  vdrà,che'l  volto  ancor  contempi , 

L altro  qual  cera  tratta  il  marmo , e dalli 
Difua  man  forma,  e con  flupor  de  l'arte 
Devoftri  eccelfi  onor  Torna, ty  intaglia . 
lotti  eternar  co  i marmi > e coi  metalli 
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No»  vi  pojjo,  v onore  con  le  carte,  '■  bel 

E fe  non  l’opra,il buon  voler  mi  vaglici*  Cì. 


Se  Torme  belle , chel  pie  voftro  imprime 


E eri*  firada  cC onor  lunga, & alpeflra 
Accompagna  Fortuna,amicate  defira  , t 

Tal,che  l'ettreme  uguaglino  le  prime, 

Non  pur  terrà  le  più  fuperbe  cime  , 

Malafciandofe fiotto  ogni  terrettra  ili 

Inuidia,  in  alto  il  vago  nome  ,&  ettra 
Le  vie  del  Solfi  n under à fiublime . 

Aria, che  mai  ne  voce  d'huont , ne  penna 


& augello  ,non ferì, contrade  ignote  , 

Ctià  piede  vmano  vnqua  non  dieder  vicu. 

Scoglio, & ondatone  mai  non giunfie  antenna , 
Impareranno  à njonar  le  note 
DelnomedtT o l s d o,  ediG  a r x i a* 

Qual’ huom,che giacere  piange  lungamente 
Sul  duro  letto  il  pigro  andar  de  T bore  , 

Or  pietra,  or  carme,orpolue,  & or  liquore 
Sperateti  vccida  ilgraue  maliche  j ente . 

JMa  poi , ciò à lungo  andar  vede  il  dolente  , 

Ch'ogni  rimedio  è vinto  dal  dolore , A 

Deaerando  s'acqueta , e fie  ben  more  , 

Sdegna , eh' à fina  fa  Iute  altro  fe  tenie . 

Tal  di  Sperar  molti  anni  hebbi  ardimento , i 

Ch'  oblio, ragionai  fidegno  , e lontananza 
Saldajfier  le  mie piaghe, or  me  ne  pento . 

Eoi  che  fin  qui fu  vana  ogni  Speranza, 
lo  cedo  al  mio  dettino,  e mi  contento  % 

Languir  tutta  la  vitalbe  mattanza» 
t . v.  * Or 
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Or  chi  non  crederà , Spirto  gentile } 

Chele  Mufe , onde  voi fete  sì  vago 
Biafmin  Fort  uniche  fe  prender  Pago 
A la  man>  che  sì  ben  opra  lo  siile  \ 

Quello  Hato^ti altrui  forfè  par  vile  , 

Del  qual  voi  come  buon  viuete  pago  > 

Il  Re  del  Ciel  vi  dell  ino , prefago 
Delvoflro  nobilcor  fanto , & vmite . 

Come  fe  à tutti  gli  altri  eletti  fuoi , 

Di  cui  s onora  in  terra  la  memori  tu  » 

C£e  le  diedi  arte  vmil,  ricchezze  interne. 

Con  ago  e penna  i voflri  amici  voi , 

Or  d'abito  adornate , or  digloricu  » 

E fate  vefìt  à tempore  vefli  eterne . 

Quelli , mondo  in  r inerenza  tiene  9 

Eterrà/èmpreypoggiimonthér  ojfcu, 

Che  fenza  onor  di  pira,nè  di  fojfiu 
Biancheggian  su  quelle  Jlraniere  arene  ; 

Di  qua  da  Calpe^e  di  là  da  Pirone , 

Gente  nata,  fin  qui  da  valor  mojfa , 

Sen  venne  à far  la  ferrale  l'acqua  roJfay 
Co  i fiumi  de  l’altruiìe  proprie  vene. 

Trecento  Tabij  eli  in  ti,  al  padrio  Regno 
Dier  gloria  al  Tebro  in  sì  lontana  guerra » 
Algrand’lbero  che  far an  tre  mila  ? 

Il  numero  è maggiore , il fin  più  degno  , 
Quelli  troncar  del  viuer  lor  le  fila 
Ber  la  patria  del  Ciefquei  de  la  terrai. 

Non  perche  il  vento  volga ,e  l’aria  bagno 
Qua  giù  quell'offa  dt fepolcro  pritte 
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Quando  r abbia fo  il  piè  d'Italia  moffe , > ' 

Del  venir  vofìro  a penaintefo  il  grido , . 1 

S ignor-fihe  fonde  del  calcato  lido  , . 

Li  fembrar  fiammate  il  piè  timido  torfe. 

Di  che  fi- onde  Libero , e il  T ago  chiare 

V ia  più  per  voiycheper  l’arena  d'auro,  ,‘CL 

Coroneran  voftre  onorate  chiome  » . - 

Quanti  mai  capi  illufiri  onor  di  lauro  , .Z 

Hebber  dalTcbto  tvìn feroce  fugar  o 
Gli  atierfariconf arxne,e  voi  col  nome» 

Signor  y non  come  gli  altri  à cafo  venne 
Il  nome  llluflre  a voi  di  Scipione . 

Ch'ai  meno  vofiro  con  maggior  ragione + 

Ch' a quanti  il prefermai, forfè  conuennep 
Chi  mai  qual  voi  la  bella  Afirea  fio  Henne 
In  piè,ctihora  tua  zoppai  or  carpone  / ;i 

Più  faldo  appoggio ,e più  fecur  bafione 
Di  voi  virtù  già  vecchia  vnqua  non  tenne 9 
X V mio  Signor, del pender ofo  Regno  V 

Ripofa  fopra  voi  le  maggior  fome  , 

E ripofar  le  fue  vi  puote  Atlante  $ 

Cofi  vedefs’io  le  reai  fue  chiome 

Vn  dì  granar  tante  corone , à quanto 
Nel  valor  vofìro  tifi  faria  foflegno » . f 

J ir\ 

V;  *;  •*.*!.  " I*  V.'.l 

Si  come  il  ricco  onorato  piede  m?. 

De  la  già  tanto  afflitta  Italia  noflra  -,  r 3. 

Gran Scìpion flotto  la guardia  voflra,  v/f 

Calcar  del  maggior  Can  l’ira fi  vede » » w V. 

Così  il fuo  nobil  cap.o,ch’ognvn  fede , 

El’ ampio  penosa  ogni  dtfigioflr cu  c ■ 

■■  \\  Cti 
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Col  ferro, e' l fianco, e l ventre , ch'ella  moflra 
Piagati,  e a’ fiordi  figli  merce  chiede . * 

Ogni  fino  membro  hauejfe  vn  Scipione  • 

O del  bel  corpo, che  fi  Stracciai  fnerua 
Tutta f ojfe  di  voi  la  cura, e il  pondo , 

D' ogni  fera  , che  incontro  le  s'oppone  ' * 

Andria  ficnra,e  doue  or  d’altri  e ferua,  u 3 

Sarta, come  già  fu, donna  del  mondo  • 

Quando  dopo  mill' anni, e mille  lufhi , } 

Andran  le  genti, ad  onorar  la  tomba , 

Gi  ouanm,onà' oggi  il  nome  tuo  rimbomba 
Soura  quanti  fur  mai  fcoltori  illufiri , 

Beata  man , che  col  martello  illusiti 

Legione  altrui , più  ch'altri  con  la  tromba  > 
Viran , Pura  per  l'aria  qual  Colomba 
Voli  tuafama,e’l  mondo  corrale  lufiri,  ^ 
Lodando  ammireran  t alta  fcoltura , 

Che  rende  vn  marmo  nudo,via  più  caro , 

Di  quante  gemme  il  mar  tutto  dar  pojfa  . 

Ma  via  più  loderan  t alta  ventura 
Del  marmo, eh  e le  Stelle  de  fi  inoro 
Ad  ejfer  tomba  di  fi  npbil'offtu  • 

Quanto  a voi  doue  il  grande  augeldi  Gioue  > 
Che  eoi fauor  di  voftre  ardite  antenne  , 

Spinge  sì  lunge  V onorate  penne , 

È vede  noue  terre , ly  onde  noue  ? 

Per  voi,Signor,fen  vola  in  parte,doue 
Mai  più,  prejfo  al  Sol  gli  occhi  non  tenne » 

Va  che  /cacciato  dal  fuo  nido, venne 

A rifarlo  colà/lond*  oggi  mone* 


T A N S 1 L L Ol 
VEllefponto  allargojfi , e onor  li  feo  , 

Strinferfi  infieme , ? chinar  l'alt  e cime , 
Quante  mont agne  abbraccia  il  va/lo  Egeo  • 
^4  Cariala  Frigìayà  quanto  ilTurco  opprime , 
Di*  Speme  di  Ipre\z*ar  giogo  afpro,  e reo  , 
E il  mondo  ornar  de  le  fue  leggi  prime  • 

Quei  raiych'à  Caria  chiara , & ala  Irma  % 

A i fanti  Regifur  lampade  , e feorta  » 

Che  di  là ) d'onde  il  dì  l'alba  ne  porta 
Vennero  ad  adorar  Cvmil  tua  cuna  ; 

Rettor  del  Ciel.cui  feruon  Sole , * Luna  , 
Scopri  al  mio  corfoyonde  via  lunga , * torta 
Non  calchi  il  dubbio  pie^ma  drittate  corta > 
E ficura  tf  agguati  di  Fortuna -» . 

£ Cai princip  io  e al  mexjo  del  viaggio  , 
limi  auer furio  yt  tuoyml infi  dia  C orme. 

Fa  ch’iraye  feorno  ei  ne  riporti  al fine  • 
Forche  ficur  men  vada  di  ogni  oltraggio  , 
Manda  à C errante  cory  che  tra  via  dorme  $ 
Mejfo  del  Cicisbei  deSliyeV incarnine. 

Amor  m* impenna  t ale  y e tanto  i n alto 
Le  Spiega  l'animofo  mio  p enfierò  , 

Che  d'hora  in  bora  formontandoy  Spero 
A le  porte  del  del far  nouo  affatto  . 

Temo  yqualhor  giù  guardo  yil  voi  troppo  alto  • 
Ondici  mi  grida t e mi  promette  altero  > 

Che  fe  dal  nobilcorfo  io  cadoye  pero  y 
Ilonorfia  eternoyje  mortale  il  fatto , 

Che  s altri , cui  difio  fimilcompunfe , 

Diè  nome  eterno  al  mar  col  fuo  morire  > 
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Oue  l’ ardite  penne  il  Sol  difgiunfe . 7 \ 

Il  mondo  ancor  di  te  potrà  ben  dire , . . 

QueSlt  aSpiro  à le  Sìelle,es'ei  nongiunfe 9 
La  vita  venne  menynon già  l'ardire* . > 

* ' yi\. 

Lei  che  Spiegai  ho  tale  al  bel  defio  ■ ■ -- 

Quanto  piu  fotto't pie  l'aria  mi  fcorgo  » 

Liu  le  fuperbe  penne  al  vento  porgo , 

E Spregio  il  mondo,  e verfo'l  del  minuto* 

N e delfigliuol  di  Dedalo  il fin  rio 

Fa  che  giu  pieghi, anzi  via  più  riforgo- 
Ch'io  cadrò  morto  à terra  ben  m'accorgo  t 
Ma  qual  vita  pareggia  il  morir  mio  f - • 

La  voce  del  mio  cor  per  l'aria  ferito  , ; /_ 

Oue  mi  porti  temerario  ì china  . .. 1 

Cheraro  e ferina  duolytroppo  ardimento* 

Non  temer, riSp end' io.  Saltar uina  9 .••••* 

Fendi  fìcur  le  nubi , e muor  contento , • > » '■ i 

Sei  eie  l fi  illujire  morte  ne  deSlimu*  ' 

, 1 •♦-VA. 

Z)  vn  stbel foco  , e d'vn fi nobil  laccio  - ~ 

Beltà  m incende >6*  oneSlà  ni  annoda  t 
Che  infiammay  e'n  feruitu  conuien  ch'io goda% 
Fugga  la  libertate , e tema  il  ghiaccio 
L'incendio  è talych'io  m'ardo, e non  mi  sfaccio » > 
E Ino  do  e tal,  che'l  mondo  meco  il  loda  , 

Ne  mi  gela  timor,  nè  duol  mi  fnoda  9 
Ma  tranquillo  è l'ardor , dolce  l'impaccio  » > 

Scorgo  tanto  alto  il lume,che  m infiamma , 

E'I  laccio  ordito  di fi  ricco  ftame  , 

Che  nascendo  ilpenfier,more' l difio * 

Eoi  che  mi  Splende  al  cor fi  bella  fiamma-»  9 

: c JEmi 
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E mi  Siringe  ilvoler  fi  bel  legame , 

Sia  ferua£ombra,&ardaihener  mio . ^ 

Carafoaue  , & onorata  piaga 

Delpiù  bel  dar  do, eh  e mai  fcelfe  Amori) 
Alto,leggiadro,e  pretiofo  ardore  , 

Che  gir  fai  Salma  di  fempre  arder  vaga» 

Qual  virtù  d'erbe,  b forza  d'arte  maga  , 

V itorr amai  dal  centro  d*l  mio  cori  y 
Se  chi  vi  porge  ogn’hor fi  e f co  vigore , ' 

Quanto  più  mi  tormentale  più  m appago,  * ■ • - ! 

Dolce  mio  dupl,nouo  nel  mondo , o raro  <- 

Quando  io  del pefo  tuo  girò  mai  fcarco 
Se  Irimedio  m'è  noia  fe'l mal  diletto  f 
Occhiai  mio  Signor  facelle,  & arco , 

oppiate  fiamme  à Salma, e flralt  al  petti)  «v 

Eoi  chèlfimgutr  m'ò  dolete  fardor  taro»  r i < 3. 

. ■ ' . - V’»* 

T elice  l’alma,  che  per  voi  refi  tra  -•  -;.iZ 

Eort  e di  perle,  e di  rubini  ardenti  # j VI 

Egli  fine/li  foSpiri,  et  dolci  accenti  , -• 

Che  per  fentir  si  dolce  Amor  ritira  • 

E elite  l'altra,  che foaue  Spira 

E erti fiorita  valle,  e Sarta  e i venti  • • V ’Z 

V eSle d’odori  Felice  i bei  concenti,  Vl 

Che  fupnan  dentro^  fuor  tolgono  ogn  ira» 

E elice  il  bel  tacer, che  simpregiona  ! 

Entro  hfi belle  mura , è l dolce  rifi  .\  , V.  ’VmciU. 

Che  di  fi ricche gemme  t incorona  . •.  .1 

Ma  più  felice  me, eh  e intento,  e fifo 

A l bel, che  Splendevi  S armonia,  che  fuona  O 

V orecchierò  in  cielo, e gli  occhi  in  Farad  i/o.  :> 

*0.  Ani- 
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Animofiyfuperboy  empio  Gigante , 

Che  d la  rocca  del  del  guerra  moue fli 
Or  fitto  quella  ferrale  fitto  quelli 
Saffi,  del  grande  ardir  teco  ti  vanti  • 

Se  tu  fapeffi  quante  grafie , e quante 
Bellezze  yt  quai  virtù  noue,e  celelh 
Premorì  le  jpalle  tne , forfè  direni 
Più  bello  è ilpefo  mio  di  quel  d' Atlante* 

Quel  che  tor  ti  deuria , Gioue  ti  porge 

Serbando  sul  gran  monte , ondi  et  t'atterra  , 
Quanta  ha  ricchezza  il  mondo , e'I  del  ne  fior 
Dentro  la  pena  tlguiderdon  fi  ferra. 

Dal  perder  tuo , maggior  vittoria forge  , 

So  fileni  vnnoao  del  chiù  fi  fi otterrà > » 


H **  V: 


*o 


Nè  mar,  che.  irato  gli  alti  foglifera  \r  VA1* 

E monti  d' onde  in  ver  la  riualpingà,  - - 
Nè  fiamma , che  repente  d fofiafira 
Soruotii  tettiye  Varia  atlumi,c  tinga  * r - 
Nè  popol  cor  fi  di,  ógni  intorno  à fchiera  , * VMf  «. 

Ch'à  danni  altrui  ferro ,0/1  e ^ /affi  firinga  jr  ' 

Nè procellaAal  del  fonante,  e nera  , 

Ciò  al  giorno  i campi  d’ ombra,  e d'orror  cinga» 
Teme fi  forte  trauagliara  nane 

Huom  zoppoye  pellegrinyche  tra  via  refii. 

Coni  io  temo  l'orgoglio  d'vn  bel  ciglio . 

Qui  fil  trote  iOyqualhor  vien  (Vira  grane  , - 
Il  mar gt incendi/ , l'arme  y e le  tempefie  , 1 

£ ialtro  ha  il  mondo  di  maggior  periglio * w- 


j"}»ì  ì 


Orrida  notteycherinchiufa  i Inegro 
Cr  in  fitto3 Iv tlde  V vmide  tenebro 


*t  tiv  * ^ 


Da 
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D a [otterrà  efci , e di  color  funebre 
Ammanti  limandole Jpoglilo  d'allegro  j 
lo, che  i tuoi  freddi  indugi  irato , & egro , 
Biafmo  non  mecche  la  mia  ardente  febr e , 
Quanto  ti  loderei , fe  le  palpebre , 

Quei  o chiudevi  vn  de' tuoi  cor  fi  integro  • 
Diretteti  efci  dal  cielo , e c’hai  di  {Ielle 
Mille  corone , onde  fa  l mondo  adorno  , 
Che  ne  chiami  al  ripofo,e  ne  rapelle 
Va  le  fatiche , e ch'ai  tuo  frn  foggiamo 
Vanno  i diletti, e tante  cofe  belle , 

Chefe  nandria  tinto  d'inuidia  il  giorno. 
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O d inutdia,e  d Amor  figlia  fi  riaj , 

Chele  gioie  delpadre  volgi  in  pene 
Cauto  Argo  al  male,  e cieca  talpa  al  bene. 
Miniera  di  tormento,  Gelofia  , 

Tefifoneinfernal,  fetida  Arpia , 

Che  l'altrui  dolce  rapi,&  auelene , 

Auftro  crudel,  per  cui  languir  contitene 
più  bel  fior  de  la  fperan\a  mia . 

"Fiera,  da  te  medefma  difamata , 

Augeldi  duolnon  d'altro  mai  prefago , 
Tema,ch'  entri  invn  cor  per  mille  porte  . 

Se fi poteffe  à te  chiuder  l'intrata 

Tanto  il  regno  d' Amor  faria  piu  vago 
Quanto  il  mondo  fenza  odio,  e fenza  morte « 

. 4 * ..*v»  •'  • i • ' • • • “*  '*  li*.’  > » k 

"Dunque  dopo  tanti  anni  à dar  di  morfo 
V erme  infernal  mi  zien  fi  crudelmente  , 
Ch'io  creda  gir  ficur  già  del  tuo  dente 
Tutto  quel  che  mattanza  del  mio  corfo  t 

Se 


- .i 
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Se  non  mi  manda  altrui  pietà  foccorfi 
Temo  che  morto  io  ne  cadrò  repente  , 

Cosi  il  freddo  velen  rapidamente  ' '•  - 

Vago  del  cor  di  vena  in  vena  è corfo 
Non  sp  ero  che  vi rtù  d' 'erbe , ò di  pietre , : 

O forza  di  parole , ò mand'huom  Mar  fa 
M i fanuo  prego  altru  i feampo  m’impetre , 

Se  vuol  eh1  io  viua,  vccidala  mia  maga , 

Che  di  liquor  mortai  m'ha  tinto,  e far  fi  , 

2 Et  vnga  del [uojangjue  lamia pi  ageu, 

* 

Se  vuol  ciò  io  (campi  la  mia  nohtl  Maga , J 

Che  pietà  del  mio  mal  forfè  la  punga 
Franga  il ferpente  chegià  mèrfe,&  vnga' 
Delfierfuo  fangùe  la  mortai  mia  piaga . 

Se  la  man  bella  è di  ficcovrer  vaga  , 

Deh  non  fa  tanto  la  dimora  lunga  , 

Che  Ingorde  la  morte  al  córmt  giunga  t 
Che  per  le  membra  à lunghi  pajfi  vaga  V 
lì  dente, che  mi  morde , e mauelena 
Sitch’io  ne  moro,  èfieragelófa . 

Finche 1 tofeo  fa far  fi  in  ogni  vena  ; 

V turò, pur  ch'io  non  vegga,quel che  vidi, 

£ co  i begli  octbi  la  nemica  mia 
Quanto  mi  f attentò,  tanto  m affidi  « . 

Foichel  mio  nodo  hangli  altrui  nodi  fiiolto  , . 

£ l'altrui  fiamme  han  le  mie  fiamme  morte9 
Ne  foco  accende  Amor, che  duol  m apporto,  - 
Nè  laccio  Ordifce , onde  l mio  cor fa  volto  • 

Non  vedrò  più  chi  mi  dipinga  il  volto 
Or  d'm’mcendiOìOr d'.vn  color  di  morte, 


Af  lunghe  Ihore  mi f /orari,  ni  corti . *'  ' 

Che  ne  tor  ponine  dar  quel  che  m'han  tolte 

rn'dttema,odifperanzjiviua, 

non hehbi mai. 

,%  legni 

EtlZfF,7°'mÌe'lm,°  mal 

A tanto  rifuggirò  quanto' l bramai. 

Qnpl  hmm  che  trajj • il  grane  remo,  estinte 
Gran  tempo  inforca  altrui, poi  cheda  tempio 

2 dZ7/amtZ  ,T'aftmde‘,lTrmPi° P ' 

li  duro  ferro, onde  ri  piè  nudo  cinfe. 
lai  todala  prigionAoue  mi ftrinfe 
Atnor  duo  luftri. fetale  o , rivolo  adempio 

2 per memoria  del  mio  lungo fiempio 
£“tjacro  la  catena, che  m'auinfe, 

U Janto  {degno,  la  cut  forte  mano  r 

In  vn  di  fp  ezo* Ino  dolche  n tan'anni . 

Non  bafto  rallentar  valore  vmano.  I 

ter  mcftrar  le  tue  grane,  egli  altrui  inganni 
In  'vece  di  tabella  ecco  il  cor  fano 
Doue  e feruta  l'ifi  oria  de' miei  danni . 

' * r 

■ ' • ir  f 

Se  di  quei  dì,  che  vaneggiando  ho  /belò 
àf alfe Jfetanze,  e cieco  ardore 
Didonna,edi  Signor,  che' lmeglio,e’l fitto 
v,j,‘  *f"  aJ‘°  lnu<dmente,e  prefo. 

*e  "ct  *e  foli***  del  tuo  lume  acce/o 
N hauefft  dato  d te  qualche  poche  bore 
Nonm'hauriadoppto,  & o (linaio  errore 
Lvjcto  deir egno  tuo  chiufo.e  contefo . 

O'  firn- 


v/t 
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(Sfornino  Soly  ctiàguifa  di  crisi  allo 
T rapa  fi  il  cory  con  le  cui  voci  accufo 
L'altrui  poca  mercede^ l mio  gran  fallo  , 

Tutto  il filo  , ch'ornai  s attorce  al f ufo 
Degli  anni  miei  fa  tuoyprendi!ay  e fallo 
Spender  in  piu  degne  opre y in  miglior  v/ó  • 

Padre  del  ciefpoi  ch'io  maueggioye  piango , 

Che  troppo  dal  tuo  regno  mi  dilungo 
Cradifci  ilpiantoyond'oggi  telano , vngo 

Tuoi  fanti  piediy  e mia  durezza  fango . 

Non  confentiryche  tra  le  Spine , e’I fango 
De  la  palude,  in  ch'io  m* affondo  y e pungo 
Migiungan  t ombreyoime guanto  egli  è lungo, 
Quello  error  mtoy  ne  pur  me  ne  rimango . 

Sin  qui  non  trouotti  orma  de  le  mie 
Stampi  la  firada  tua  thè  parsi  alpe  Sha, 

E fon  del  giorno  ornai  più  in  latti*  terza. 

Prima  cti afferi , ò più  lontan  trauie 
dimenami  alcamin  de  la  man  deflra 
Col  raggio  ^Signor  mioynon  con  la  sferza* 

Alma  Realeydi  maggior' Impero 
Degna ydi  quel,che'l largo  Cicli* ha  dato. 

Che  con  la  tua  virtute  auanztgli  anni  , 

E rendi  a* tempi  noSlri  al  mondo  ingrato 
l! antiche  vfanze  del  Secol primiero  , 

In  cui  viuean  le  genti  fenza  inganni. 

Ecco,  che  per  te  fol  tanti fuoi  danni 
Spera faldar  non  pur  l'Europa  afflitta  , 

Ma  PAfia>  e l'areno  fa  Afiica  ancor  tu  » 
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Perche  conuien,  che  fenza  far  dimora » 

La  tua  manosa  nemici  fmpre  munta. 
S'armi  di  ferro , e fcrittcu 
Porti  nel  cor  la  cantate  accefa , 

Onde  vincer  potrai  sì  degna  imprefa  • 

Forfè  per  gratta  quel  Signor  benigno  , 

Che  per  noi  ripofarfi  Sìeffo  volle 
Affannar  sì,ihel proprio  fangue  fparfe% 

Gli  occhi  volge  pietofì  al  facro  colle , 

Dotte  prego  per  quelpopol  maligno 
Che'lpofe  in  Crocea  de  t Amor  noflr'arfe, 
Ond'or  nel  facro  tuo  petto , in  cui  Sparfe 
Son  le  fue  fante  ardenti fiamme,fpira 
La  vendetta>cti ornai  non  cerca  indugio , 

Così  Dio  ne  foccorre,  nè  refugio 
Si appetta  altronde  al  danno  ,onde  s'adira , 
Europa,  e ne  fo  Spira , 

E cosi  fia  nel  mondo, opra  non  vile, 

Vn  Paflor filamento, & vnouile . 

La  buona  gente,  e a te  fedel  di  Spagna  , 

Che  t' ha  già  dato  in  mille  parti  onore  , 

E?  I buon  pop  oidi  Marte , ou  ancor  morti 
Non  è l'antico  gemito  valore , 

L’infegne  felicijftme  accompagna  , 

Et  il  Tedefcoyà  viuer  poco  accorto  , 

Chequal  legno, che  i venti  fprefza  in  porto  > 
Non  curando  de' colpi  acerbi , c rei 
Sta  a le  percoffe  de'nemici  faldo 
Dietro  ti  corre  ancora  arditole  baldo . 
Dunque  ora  è' l tempo , e tu  conofcer  dei. 

Che  destinato  fei 

A sì  grand' opra ,e  finz' altrui  configli , 

V 

\ 


Con 


L V 1 G 2 

Conuienfhe  per  Giesu  la  lancia  pigìi» 

Quelle  he  da  ? eliaca  gl' Indi,  gran  paefe 
Correndo  vinfie , in  fin  che' l regno  tolfe 
Vìe  Perfidi (uccefifor^d'QccOy  e l'vccife  , 

Come  fitta  fiorte  al fin  contraria  volfie  » 

Mouer  ti  dette  à così  giu  fi  e ojfefie  , 

£ tu  ancor  dei , cui  tanto  fi  commi fie  , 

Là  por  lo ficettrOyOH  altri  l ferro  mtfie , 

£ farti  lmperator  de  t Oriente . 

A te  ccnuienfiy  che  i miglior  correggi  * 

Strane  genti  fienar,por giuPle  leggi  * 

£1  è il  danno  de  le  naui}  e de  la  gente 
C'hauePli  ora  in  Ponente , 

T e ne  diplomi  > che  Dio  Ppeffio fiuole 
Pt  rcoter  prima  vn,  che  ejf aitar  poi  vuole  * 

Pon  mente  aigran  Profetale  deposi  a 
L'vfiata  vergale  i fior  {degnandole  Ìerbet 
Di  corona  Reali  orno  la  chiomcu  * 

£ vedrai  ben  quante  per  coffe  acerbe 
Hebbeda  Diogeni  nulla  coja  è a fico  Pi  a » 

£ quanta  gente  al fin  fu  da  lui  doma » 

Souente  ancora  il  no/ir  o capo  Roma. -, 

Quando  di  perder  piu  temea  Jua gloria  » 

Idei  periglio  maggior , maggior  virtute 
Moflrando>ricouro  la  fitta  fialute . 

Che  dunque  hai  da Jperarfie  non  vittori  te 
Degna  d'eterna  i PI  ori  a » 

D a quel  Signorotti  ogni  tu' affiamogliene 
Ri  fiorerà,  con  l'altrui  danno  greue  f 
Se  pietà  ti  commojfie  à rinueflire 
Il  Rè  di  Libia  del  perduto  Regno , 

Ponendo  à sì gran  rifichi o la  perfoneuy 

£ £ ha- 


T AUSILIO:  ut 

£ t battere* gli  amici , & ilfojlegno 
Di  queiyche  correan  pur  teco  à morire  * 

Affai  più  giuft  amente  ora  ti  fproncu. 

{Oltre  la  fama , che  di  te  rifuoncu 
In  ogni  par  te  ydi  cortefe , e pio ) 

£ amor  di  Cristo , a porre  in  libertate 
Tacite  m'tj ere  genti  battevate , 

Le  quai  t appettati  con  sì  gran  dejìo  * 

E fe  con  teco  è Dio 

Contrai iTirannOychen  fue  forze Jpera  j 
T emer  non  dei  de  la  contraria  fchiereu  * 

Il  buon  Leon  y che  la  terribil  cena 

Nel  duro  prandio  à i fuo't  compagni  offerfe? 
Con  pochi  a molti  armati  il paffo  tenne  * 
Chemenoperpaffarin  Grecia  Serfi. 

E quel  dLAtene*he f campar  ne  à pena 
Deuea  contradi  Dario  fi fo  fi  enne , 

Talyche  metter  li fece  al fuggir  penne • 

E non  pur  quelli  effempi  intera  palma 
Te  nepromettonyma  molt  altri  affai , 

Che  tù  ancor  letti y&  afcoltatt  h attrai. 

Onde  à Dio  ti  conuien  inchinar  V alma  % 

Che  di  sì  ricca  falma * 

Crauato  thauc*  ringrati  arto  molto , 

Che  ti  concede  quelych* àgli  altri  ha  tolto  * 
Canzon  nata  di  fdegnoyin  m.tyfarmey 
Nudritad'vn  penfier  dipace  auaro , 

Vanne  à colui , eh' à giuba  imprefa  imiti  % 

A piè  t'inchina*  dì  * he  gl t fmarriti 
Semidei  buon  Giesù  fenza  riparo 
Eregan*ht  gli  fta  caro 


V % 
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^7*  al  fiero  Otoman  la  Santa  terra , 

Poi  xv*  gri  dando, Guerra,  Guerra,  Guerra 

A m o K,  ctialberghi,e  vini  entro  l mio  petto . 

* /*  vmì  /»/>  dolcezza , 

C hai  di  tua  mano  intorno  al  cor  raccolta  s 
foi  che  cantar  mi  fai  no  tea  bellezza , 

Vammi  dolce  lo  fili  .come  il  [oggetto. 

Siche  Igradtfca  più  chi  più  m 'a fio  Ita. 

Sfiata  alcuna  volta  \ 

1 tuoi  dolci fofpir  mentr’io  ragiono . 

Serchepiu  dolce  fuono 

Sortin  le  mie  par  ole  àgli  altrui  orecchi 

Sian  quelle  rime  Specchi 

J^el  almayonde  s auien , ch'altri  t intenda 

Mbelyche  dentro  afionde  fuor  risplenda  . * 

Bellezze  rare, in  cielo  e'n  terra  fole 
lnutdia  a l altre  età  gloria  à la  no  fra, 

Face  d Amor  » e Sol  degli  occhi  miei , 

Se  quanto  l alma  colpenfier  mi  moftra  , .">  ■ 
Mofirar  potefii  altrui  con  le  parole, 

Ragionando  di  voi,  cofe  direi 

Sì  noue,  che  farei 

Agghiacciargli  Ethiopi,  arder  gli  Sciti , 

E i voSlrt  onor graditi  ^ 

Sariano  forfè  in  parti  al  Sole  ignote . 

Or  ciò , che  le  mie  note 
Cantin  di  voi , tanto  è minor  del  vero : ». 
Quanto  può  men  la  lingua,chel pen fiero . Jt 
Se  mille  volte  tl giorno  in  voi  rifguardo , 

Mille  noue  eagion, pereti  io  più  vami , 

AVaU 
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l alma  defio  fa  il fcnfo  adduce . 

Getta  ilfoaue  rifo  ogrihor  noui  hanti , 

£ notte  fiamme  ptouon  dal  bel  guardo. 
G^ueflo^e  ria  piu  fa  ilb  eliche fuor  riluce  • 
quando  mi  conduce 
La  mente  à penetrar  l'alta  virtude , 

Che  Calma  bella  chiude  , 

Tarmi  allorché  la  boccale  gli  occhile  Irifo  » 

JE  i membri  in  Varadtfo 

Tatti  per  man  de  gli  Angeli , e di  Dio  ? 

Sian  la  minor  cagion  de  C arder  mio . 

Chiporia  mai  narrar  Calte  infinite 
Grafie  del  del,  ch’d  larga  man  vi  denno  " 

Alma  reai , tutti  i miglior  pianeti  ì 

V enerf  la  beltà^Mertttrio  il  finn  o , 

Z le  parole,  eh  à C inferno  vdite 
Queiì  chan  pena  maggior  farian più  Iteti 
Ctrchin puri  Poeti, 

Quefio  è quel momenti  io  per  fatmi  chiaro f 
Da  vofira  bocca  imparo , 

Voi  fitte  il  mio  Farnafi>  e*l  mi  Elicona  , 

Solo  per  voi  rifuona 

La  Mufa  mia  quel  poco  che  rimbomba  9 

V oi  mi  date  lo  Spinolo  fon  la  tromba. 

Guarda  la  fronte  vofira  alta  oneflade  , 

Che  con  lancia , e con  feudo  d chi  vi  mirto 
Egualmente  d'Amorfere>e  difende . 

Ogni  occhio, ogni  penfier^chen  voi fi  gira  % 
Conuien  che  fia  nemico  di  viltade . 

Dunque  Cvn  alma , ch'ai  miglior  s'apprendo, 

Jnfeguir  voi  s'accende , 

tonfo  ne  metauigli  il  mondo  errante 

V } */ f 
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Se  le  cagion  fon  tante  , 

Benché  l mio  ardor  non  fu  nel  mondo  àccefo . 
Ne  ci' e fi  a vmana  apprefo , 

Ma  in  più  leggiadra  guifa, è n più  bel  loco, 
Prima  che  na fi  e fi' io. nacque  il  mio  foco. 

Tra  le  più  fante  ldee.fr a le  più  belle , 

Che  in  grembo  à la  diurna , e prima  mente 
Kifirba/fe  l'eterno  lor  Fattore , 

Splendea  la  vottra  in  del t non  altramente  , 
Che  in  bel  firen  la  Luna  fra  le  /Ielle , 

Onde  infiammò  la  mia  del  fuo /fi  tendere, 

£ tanto  ella  fea  onore 
A lei  nel  del , quantio  ne  fo  qui  à voi , 

JE  come  ard’io  fra  noi , 

Xlla  ardeua  fi- a lor , qual  vera  amante  $ 
Cofi  milt anni  aitante  , 

Ch' alcun  di  noi  veni/fe  à caldo  àgelo  / 

Il  no  tiro  amor  s\ incominciò  nel  cielo  • V 

PeccV eterna  man  voflra  fembianz.su,  ' 

JE  mìa  là  fufo  di  conformi  tempre . 

Perche  V idea  nelcì  elfi' anima  in  terra 
Con  più  viuace  ardor  v'amaffer  fempre  * 
Piando  forza  al  difir  la  fomiglianzcu  • 
Qual  tronco , oue  sinetta,  che  t affiena 
Colramo,  e in  vn  fi  ferra. _> 

P al* io,nel cor  tenendo  ilbel filmile  , 

Per  farmi  più  gentile , 

T utto  col  tempo  in  lui  mi  trasformai  » 

Pfie  me  ttefifo  amai 

Via  più  che l bel  FI  arci  fio,  & amo  egri  bora 
llpenfar  che  fon  voifil  m’innamorcu . 

Vi  quanto  io  fieruofil premio 
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Sia  quello, Amor  quella  beltà  infinita 
Che  manzi  de  la  vita 
Cotanto  amai  fa  che  dòpo  la  morti 
lo  a mi, e via  piti  forte . 

Che  non  temo  io  s ) del  morir  la  doglia 
Come  che  d'amar  lei  non  mi fi  foglia» 


il* 
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Ni  S s v n di  libertà  vijfe  mai  lieto, 

Quant  io  di  feriti  tù  y Donna, viuea  , 

M entreiofolo  foftenni  tlcaro  giogo 

Ma  poi  che  Ipe forche  fcemar  douea 

l>er  r altrui  collo, crebbe , il  mio  inquieti 

Efaticofo  ardor  piangendo  sfogo  ; • 

Negiamai  tempo , o luogo 

j£le  lagrime  tri  fi  e porrà  fine  $ ■ 

Se  pur  quelle  mefchine 

Tonti, potran  dar  acqua  à tanta  feto  i . ; 

Tinche  voi  mi  direte  >, 

Quale  lacolpafond’io  talpena  porto  , Vi 

Accio  eh  iofappiafe  mi  doglio  à torto  • 

Val  crudo  giorno,  eh' à lafciar  meflcjfo 
Et  à feguir  voi  Doma  incominciai  , \ 

In  sì  lungo  camin  tutto  l paffuto 
Cercando  àpaffo  à puffo  altro  error  mai 
Non  mi  fi p oria  dir  chabbia  commeffo  * 

Se  non  d hauerui  oltra'l  douer amato  j 
Se  pur  quefto  peccato , 

Doue  voflra  beltà,  mi  sforza,  e mena, 

Merita  qualche pencu  , 

Cgn  altra, fuor  che  voi , dar  la  deuria  % 

Che  ben  cruda  faria  * - ■ v 
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Quefla  legge , e rubella  di  ragione  , 

Se  puniffe  il  peccar  chi  ne  cagione . 

Ma  fe  di  troppo  amar  pena  s'attende* 

•Affai  contento  à l'altra  ritta  io  pajjfo  * 

Tur  che  di  là  fi  chiaro  tutto' l porte * 

Ma  voi  lumi  del  cielo  * à cui  io  lajfo 
Com'huom * ch'à  l' altrui  fe  vinto  fi  rende 
Aperfi  del  mio  cor  le  chiufe  porte 
Affai  più  lieta  forte 
In  su  Iprimicr  entrar  mi  prometterle 
Almen , poi  che  vincerle 
Allentar  fi  douean  le  corde  àgli  archi 
Tante  fiate  fcarchi  * 

O quanto  al  vincitor  fcema  di  gloria 
Ferir  prigion  dopo  la  fua  vittoria  . 

Cechi  del  mio  morir  troppo  bramo  fi 

Non  bari  a il  primo  error , la  prima  fede  f 
Tur  cercate  ingannar  t incauta  mente 
Set ' alma  *che  vi  regge * e dentro fiede  * 

M'è  fempre  fredda  , perche  voi  pietofi 
Del  mio  mal  vi  mofirate  * e fi finente 
Quella  pietà  fi  ardente  * 

Che  da  voi  par  ch'adhor a db  ora  emerga 
Onde  vien  ? doue  alberga  ? 

Forfè  èjDonna  crudel, quella  piotate  * 

Che  voi  dal  cor  cacciate 
Temendole  per  me  no'l  punga, ò tocchi  « 
F cacciata  dal  cor  sfugge, per  gli  occhi . 

Ingiurio  Amor, ben poffogiuTlamcnte 
F)t  te  dolermi, e doierommt  ognhora  * 

Se  come  fefh  à let  nel  mio  cor  feggio 
dt  me  nelfuo  facenti  a tal  non  forcu  > 


zip 
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Ter  che  m ir  andò  l dentro  immantinente 
liaurei  veduto  quelle  he  tardo  to  veggio  t 
Onde  temendo  il  peggio 
Sarei  lunge  dal  malmeni  prejfo  or  fino  f 
Ma  t ej enfi  ye  perdonò 
S'à  tanto  onor  non  hai  V alma  degnata 
Ter  che  hauendo  locata 
lui  la  fede  tua^non  era  io  degno 
Vi  viuer  teco  a parte  in  fi  bel  regno. 

Sdegno Amor guerreggian  nel p enfierà, 

Ometti  accende  la  fiamma  in  parte Jfienta 
Quel  di  gelata  neue  copre  il  core  ; 

Quelli  m'annoda  più,,  quel  mi  rallenta  , 

E l'vnoye  l'altro  e fi poffent e,efero. 

Che  prefigir  nonpojfo  il  vincitore  , 

Ma  ben  ti  dico, Amore , 

Tot  che  d' ogni  mio  ben  giunfi  d l'  eflremoy 
Nè  Spero  piu , nè  temo  , 

Se  ben  ne  le  tue  m an  vinto  ritorno 

Non  pafferd  mai  giorno , - 

Ch'iodi  te  non  mi  lagnile  non  mi  doglia 

| A forze  faro  tuo,ma  non  per  voglia . 

Cia  s'incomincia  d dileguar  la  neue 
Et  à Spander  la  fiamma  al  cor  acce  fa 
Già  flringer  finto  t rallentati  nodi 
Amor  io  fi,  che  de  la  vinta  tmprefa 
Superbo  ognhor  mi  ti  furai  piu  grette 
Non  per  timor  ch'io  mi  raffreddile  (nodi  » 

Ma  per  l' ingiuria  eh  odi 

Del  gran  dtfio,che  di  fuggir  mi  venne  $ 

Ma  fi  le  chiaut  tenne  ' ' L, 

Donna  eletta  da  te  del  career  mio 

V % tigni* 


K 
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Signor ,che  merino  , 

JE  chi  fallo  maggior  ti  par  che  faccia  \ 

lo  che  men  figgo, & ella  che  men  caccia» 
Lacrimatene,  ceppi , 

Giogo, prig  ion  /aette,fiamtna,egelo 
M enne  mi  copre  il  cielp  \ 

Non  mi  la fciat e vn  punto  fenza  voi  » 

Amorfa  quanto  puoi , 

Che  benché  molto pata , poco  il  fento  , , t 

Sì  dolce  e la  cagion  del  mio  tormento  • 


Am  or,/?  vuoi  ch'io  torni  algiogo  antico  9 
S'aprirmi  il  petto  vn  altra  volta  bramì 
Altre  arme , altri  legami , 

Che  i primi, e via  piu  forti  adopra,e  tendi  9 
Conuitn  ch’altri  guerrieri  in  campo  chiami 
Fer  debellar  sì  giallo , e fier  nemico , 
Altramente  io  ti  dico 
JPtù  ti  fon  lunge , quanto  più  m attendi  9 
Quanto  più  mi  faetti,men  m'offendi  . 

Se fimi  sì  gran  pregio  ilracquiftarmi , 

, "D'altro  oroÀ'altralingua}e  d'altri /guardi. 
Fa  i nodi, il foco , e i dardi 
Ma  mentre  con  quei  laccio  con  quelle  armo 
Seguila  mente  fuggi  tiua , & vaga 
Uè  giogo  al  collo  hauro,nè  al petto  piaga» 

Seguimi  pur  nel  mondo,  e ne  f inferno , 

Che fano , e friolto  andronne  in  vita,e*n  morti 
Cotanto  è duro  * e forte 
Lo  feudo  e quella  man,che  ffe^zà'l nodo 
Chiufe  fon  dtlpenfier  l antiche  porte  y 
Vn  muro d' travedi  difdegm  eterno 
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Cinge  il  mio  petto  interno , 

Onde  temer  non  poffo  in  alcun  modo . 

2Aa  s umido  deibel , ciò  oggi  mi  godo  9 
Donarmi  in  preda  à mia  nemica  vuoi 
£ vendicar  la  fugace  V ardimento  y 
D'efferfuo  mi  contento  , 

Se  fai  quanto  io  diròy  ma  fe  non  puoi  , 
Tornati  in  dietroyumbi pofar potremo 
Tu  vittoria  non  fperiy  io  duol  non  temo  • 
Se  nel  proprio  valor  tanto  ti fidi  y 

Ch' a.  Natura^  al  del  cangiar  fai  flato  , 
T oglt  al  T empo  il  paffuto 
T a >c he  per  co  fa  al  mondo , & à Dio  noux. 
Chi  mi  diede  il  velen  non  l’habbia  dato  ; 
Fa  ch'io  non  habbia  viflo  quel  eh' io  vidi , 
O fedi  ciò  ti  sfidi 

Moflra  tuagr an  potenza  inminorproua  y 
Tu  fai  quel  che  m'offendere  che  migioua* 
Fa.chel'vn  ve fi al  cor , l'altro  lo  fnudiy 
F a>che' l ben  fi  ricordi.)  e' l mais' oblij  , 

Se  vincermi  desij 

Vane fian  le  tue forze , e vangli  fi  udì 
Mentre  ne  la  mia.  mente  albergo  hauranno 
Il  mio  ardorjamia  fedele  l'altrui  inganno 
Non  tender  più  la  rete , ch'annodaui 
Fra  i bei  cap  egli  ^ Amor , quando  fu  prefa 
V alma  ^ch'  ogni  difefa 
Hebbe  d dtf legno , e fol  fi  tenne  à caro 
Il  perder  libertà  y ch'à  etafeun  pefa 
Non  gir  ne  gli  occbifu  lieto  allor  ti  flakiy 
Che  i bei  guardi  foaui 
Tuoi  feri  fìrMMlpetto  m' 'attentato , 

V 6 
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Ma  seri  del  mio  career  tanto  auaro  » 

E fefar  defiaui,  corner  mottri , 

Eterne  il  colpo  onde  piagato  io  fui , 

Quando  negli  ocihi  altrui 
Amor  tengi  fliyaccioche  i defirnottri 
D’x»  modofuffer  prefi  e d'vn  ttral tocchi 
Gir  ten  doueui  al coreyenon  àgli  occhi • 

Quei  rubinyquelle  p ertele  quelle  note , ^ 

Ch'aliar fimbrauan  d'armonia  colette 
Le  grafie  al  mio  mal  prette , 

Che ntorno  al  cor  catene  auolfer  tante  > 
llbelfembiantey  d'accoglienze  onefie 
Sì  di  dolcezza  pieneyedi  fe  vote 
Le  forze  à me  già  note 
Adoprin  foura'l cor  di  nono  amante  9 
Che'l  mio  di  libertà  vo y che  fi  vante  y 
E poi  che'l  fallo  altrui  mi  fa  sì  audace , 
Com'huom.che  nulla  temete  nulla  vuole 
Diro  qu-tte  parole , 

Amor  tu  far  ai  pria  con  T odio  pace 
Tria  dou'io  vidi  inganni  vedrò  fede  * 

Ch'ai  ceppo  antico  mai  riponga  il  piede  • 
Cortefia  miperdoni<,&  vmtltade 

Se  troppo  à la  mia  lingua  allargo  il  fieno  , 

Che  non  fin  può  far  meno , 

Tanto  fdegnoye  ragion  fpronan  lamento  > 
Mentre  hebbe  al  bel  camin  l'aer  fireno , 

Lian  pian  mengia  per  viefolinghey  e rade  > 

Or  ych  e fango  fi  ttrade 

E nubilofo  del  veggio  repente 

Gli  fpron  conuien  ch'io  ttringay  el fien  rallen- 

Troppo  era  il  dir  certefiy  e troppo  vmile  (te3 

Mentri 
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Mentre  vnfiolo  voler  duo  petti  auolfe 
Fot  eh’ vn  de' duo  fi fctolfe 
Come  altri  cangio  voglia , io  cangio  fi  ile 
Come  altri  cangio’ l dardo  do  cangio  ilfigno 
Quanto  difiì  d' Amor  filtro  di  fU>gno. 

Saro  Signor  io  fol  del  mio  penficro , 

Non  vedrò  guerreggiar  d'intorno  al  core 

La  fperanza^e'l  timore 

Non  terrò  caro  altrui  più  che  me  fìeffio 

Haurò  fempre  vna  voce ,Cr  vn  colore 

Farrammt  falfo  il f alfine  vero  il  vero  9 

Ne  di  promejjd  altero 

Gì  amatane  di  repulfa  andrò  dimejfo , 

Ne  duol  ine  gioia  haurò  lungefoda  preJfo> 
Ne  lungo  il d't,ne  corto  parrà  molto> 
Nefia  tri  fio  il  penfier>ne  lieto  il  fogno  > 
Non  mi  farà  bifogno , 

Lacrimando  nel  cor  yrider  nel  volto  , 

Non  reggerò  la  mia  per  l’altrui  voglia , 

Ne  d'altri  inuidta  haurò, nè  di  me  dogli# • 
Canzonfe  mai  tra  Donne , e Caualiert 
La  fuga  y e l'ira  miafujfen  riprefe 
Diych'e  poca  vendetta  à tante  ojfefe  i 

SE  quel  dolor  ycht  va  innanzi  al  morire , 

E'  tal,cti uguagli  il  mioy  etafeun  mortale 
Si  doglia  d’elfer  natoy  e fe  ri  adire . 

Ma  non  credi  io , che  morte  quando  affale  * 

E quando  de  la  vita  il filo  incide , 

Porga  dolor , ch’almio  fin  vada  eguale  • 
Quando fi  more , il  corpo  fels'vccide  > 
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Ma  quando  buom  ctiama^  dal fido  ben  dipar- 
U ammacch  erò,  integra  fi  diuide . (ter 

Jlnzija  più  perfetta te  maggior  parte 
Neglioccbi  altrui  ripofla  fi  rimane , 

Che  Amor  di  propria  man  la  troncale  parte  » 
Dunque  da  voi  conuien,cb'io  mallontane* 

(S  de  V anima  mia  parte  più  cara , 

Per  commetter  la  vita  a l'onde  ìnfane  t 
O dtycbe  mal  per  me  Febo  ri  fichi areu , 

JE  qual  farà  giungendo  la  partita-* 

S' affrettandola fio  lo  c ella  è sì  amara  ì 
Dammiipictofia  Morte , à tempo  aita  , 

Se  mi  fia  del  mio  ben  la  via precifia  ,** 

Prima  che  parta  il  pie  sparto  la  vita . 

. Meglio  elaficiando  qui  la  carne  veci  fia 
Rtmanerficon  voi  quell'alma  intera . 

Che  lontana  da  voi  gir  feti  diuificu  • 

O Fortuna  volubile , e leggi er cu  y 
A pena  vidi  il  Sofche  ne  fui  priuo. 

E al  cominciar  dei  dà  giunfie  la  fera . 

Funge  da  voi  (fc  da  voi  lunge , io  viuo  ) 

Le  lagri  mejl  p enfi  ero  ) eia  ffreranza 
Saranno  cibo  mto>d'ogni  altro  fichiuo  » 

F fidai  lungo  pianto  bora  rtiattanfa 
Il  fanno  in  braccio  per  pietà  mi  renda 
La  beVncCara , angelica fiembianza  • 

Ma  que  fio  coirne  ^ em  to  eben  van  s'attenda» 
Come  il  fonno  amato r delefìt  lde  ombre 
Portar  può  co  fia  che  tanto  ardile  ffr  tenda  t 
Ne  fia  ch'vman  penfier  dipinga  & ombre 
Celefle  lume  ond' il  bel  vi  fio  adorno 
Si  che  dal  tri  fio  w le  nebbie figombrt* 
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perch'io  vada  oue  che  nafce  il  giorno , 
lì  aura  mai  raggio  il  Sol  cosi  lucente , 
Che  mi  fgombri  le  tenebre  d'intorno . 
Altra  Aurora  biftogna , altro  Oriente 
A gli  occhiami  et  yper  cuifenza  voi , fono 
Il  ci elo  {curo,  e le  fue  luci  Spente . 
Mifero,chep  enfiando  à qtie-l  ch'io  fono  , 

Et  a quel  eh  io  farò  ,p  refi  il  viaggio 
Quffi  m offende  del  bel  guardo  il  dono . 
Vn  tempo  io  micredea , c'hauendo  il  raggio 
De' begli  occhipnfente,ecielo , e terra 
K on  haueffe  baftato  à farmi  oltraggio . 
Or,  ciò  che  vedojaffo , mi  fa guerrcu , 

Mal  belguardo  diuin , per  cui  m'alzai 
F in  fopra  l ciclone  quel  che  più  m'atterra 
Mirando  de' bei  lumi  t dolci  rai 

V oce  par, eh' oda,ch'iui  dentro  gridi  » 
Qftefli  fon  gli  occhi,onde  tu  lunge  andrai 

Occhi  de' miei  deftri , e d' Amor  nidi 
Vorrei  chiederui  in  don  qualche  mercede 
Pria  che  l'aura  mi  tolga  a i cari  lidi . 
Ma' Ivoflro  duro  orgogliose  non  crede  . 

V arder  Se  tanto  in  picciol  tempo  crebbe  ( 
Così  Sperar  mercè  non  mi  da  fede . 

Vna  pur  chiederò,  che  mi fi d ebbe. 

Et  ella  è tal,  che  benché  di  odio  acce  fi 
L'vn  nemico  talhor  dal' altro  l'h ebbe» 
Occhi  s* io  moro , e fia  chi  vel  pale  fi , 

Perche  voi  viui  habbtatelode  ,*  & io 
Già  Spento, qualche  onor , fiate  cor  teff  * 

D’ vna  lagrima  voSlra  al  tener  mio» 


PIETRO 

BARIGNANO. 
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H I nomadi  ch'io  tanto  par- 
li, e ferina-,  , 

£ qualfiafegno  a tutti  i miei 
penferi. 

Chi  non  fa  donde  io  temale  don 
de  io  Operi , 

E donde  io  Jpeffo  mora, e fempre  viua  > 

Titroui  Amor , moflri,oue  fioriua 

lì  erbetta  allor,ch't  piè  vaghi, e leggieri 
Del J Ingoiar  de  i cele  Oli  corrieri 
Spargean  virtù  perla  verde  alta  riua  > 

E sì  fapra,che’lloco,di  ch'io  parlo  } 

Et  oue  l'Angel  mio  facea  foggiorno 

Sin  che  non  piacque  altrui  cangiarli  albergo , 

Tra  V Arzilla  el  Metauro  è vn  colle  adorno 
Che' l mar  vagheggia ,e  vicìn  non  pub  farlo > 

T er  che  mm  lungi  ha  tApennin  da  tergo  • 

Voi  vi  fiate  Valerio  in  quella  Terra  , 

Che  Natura  fondo, non  v mari  arte  ^ 

Ter  dar  al  mondo  atmen  quefi'vna  parto 
Seura,ejicura  da  timor  diguemu  • 

Mmi 


I 
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3E  noi Jiam  qui , doue  non fol riafferra 
Spejfo  temenza  del  furor  di  Marte , 
Ma  farnese  pelle  da  ciafcuna  parte 
Minaccian  sì,  eh' ogni  alto  cor  s'atterra» 
Or  pen fate  di  mepouero , e infermo  , 
Guarnito  fol  di  tanti, e mal  Ipeji  anni  9 
Che  pur  da  tarme  mie  fon  quafi  vinto. 
Tiu  vi  diro  ; colei,  eh' era  il  mio  febermo 
Contro,  colpi  del  tempore  degli  affanni , 
M'ha  difdegnofa  di  fua  grafia  Spinto. 


Valerio  mio , quanto  voi  fofie  faggio , 

A Infoiar  la  già  come  patria  nojlra , 

Il  troppo  fero  e ff empio  ne  dimofira  , 

Che  Roma  or  paté  in fi  commune  oltraggio. 
Già  Roma, or  vn  deferto  aSpro, c feluaggio  > 
Ouefolo  il  furor  Barbaro gioflr a , 

Cu  e gita  Roman  la  gloria  voftra  , 

Gente  fup erbate  pur  con  di fuant aggio  ì 
Or  torni  Mario  à forbir  la  vergogna , 

Dal  volto  vofiro,e  vendicar  quell' onta  , 
Poi  che  non  e di  voi  huom,  che  fi  motta . 
Ma  che  piu  Mario  fò  Cefarc  bi fogna-*  ? 

Balla  del  mio  Signor  la  voglia  pronta  t 
Pur  ch'altri  da  l’oprar  non  lo  rimotia . 


Che  volean  dir  le  due  lucenti  fi  elle , 

Che  fan  fi  adorno  il  del  degli  occhi  miei  ? 

* Che  volean  dir  le  luci.ch'io  direi , 

Che  non  ha  l'altro  cii  l luci fi  belle  ? 

Volean  dir  forfè , Amico  not  J?a  <n  quelle 
fiamme  d'Amor } di  cui  fempre  arder  dei  ? 
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0 voleandir  ( che  già  mtn  non  vorrei  ) 
Pache  tu  fol di  noi fempre  fauelle  ? 

E ben  fiacche  di  lor fempre  ragioni , 

E fempre  arda  per  lor  3 cosi  lor ferrtpn 

1 miei  detti  fan  cari , e l'arder feto  . 
Ida  fe  n ciò  fallo  j Amor  il  mi  perdoni  s 

E IJuo  voler  col  mio  defir  contempre 
Stych  elle  mai  nonfen'adirin  meco  « 
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Jo  già  cantando  la  mia  liberiate , 

1 lacci  rotti3e  le  fauille  Spente  > 

Di  che  m arfe , e lego  si  fieramente 
Donna  genti  l>ma  nuda  di  piotate . ", 

E dice*  meco , Or  qualnoua  beltate 
Stringerà  mcd'vn  nodo  fi  poffente3 
Che  non  mifcioglia3e  di  che  face  ardente 
Strugger  potrà  le  mie  voglie  gelate  } 

Allor  eh  io  fentìl cor  dentro 3e  d'intorno  * 

Di  fiamma  viua3  e di  catene  falde 
Acccfo3e  cìnto  ^perche  pur  fempre  ami* 

Vna  bianca. , & vn  belvifo  adorno 

Vuol  che  m allacci  Amor  3 vuol  che  mi  fcaldt fj 
Dolce  mio  focone  miei  cari  legami  • 
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Erette  ripofo  hauer  di  lunghi  affanni  3 
E in  poca  ficurtà  molto  fofpetto 
V ederfofeo  piacer } chiaro  difetto  » 

In  cor  voto  di  fey  colmo  d'inganni , 
Ridendo  l horeye  lagrimando gli  anni3 
Di  vera  noia  trar  falfo  diletto  , 

Trottar  morto  l' ardir  3 vino  il  Affetto 
Col  peraer  nel  guadagno  de' miei  danni • 


BARIGLI  AXO. 

(Gir  cercando  il  mio  ben , ne  faper  dotte , 
Sentir  di  chiufa  frode  oltraggio  aperto  t 
E d* antichi  pcnfier  fattole  none  » 
Coperti /degni  in  lupngar / coperto , 

So»  /*  cagioni  ctiogrìhor  meco  fi  trotto 
La  Speranza  dubbio  fa,  el  dolor  certo. 


Otte  fi  a beipenfier  forfè  d* Amore 
La  bella  Donna  mia  fola  fedecu  , 
Vn'intenfo  de fir  tratto  mhattca 
JPur  com’ hnom,ch' arda,e  no'ldimoflri  fi 
lOjperche  d'altro  non  appago  il  core 

Da\ ( uoi  begli  occhi  t miei  non  riuolgea , 
L con  quella  virtùych indi  mouecu , 
Sentta  me  far  di  me  ftejfo  maggiore. 

In  tanto  non  potendo  inmehauerloco 
Gran  parte  del  piacer , ch'ai  cor  mi  corfi 
Accolto  in  vnfofpir  fuorafen  venne  y 
Et  ella  alfuon,chedi  me  ben  s' accorfe  , 

Con  vago  impallidir  d’oneflo  foco 
DiJfeylo  teco  ardore  più  non  le  conuenne . 


Sèi  cor  ne  V amoro  fa  rete  auolto 
Onde  nè  Spera  , nè  defia  d'vfcire , 

Lo t effe  vnddyvofra  mercé,  fentire 
Delapietàyche  voi  mostrate  in  volto  « 
T utto  il  ben  d' ogni  amante  infieme  accolto , 
E poSto  àparagon  del  mio  gioire , 
Vagliami  il  ver , dir fi  porta  martire 
Di  meno* l centro  de  l'inferno  tolto . 
Chefe  quando  /degno fa^e  altera  il  vifo 
Da  me  torcete  /orda  aprieghi  miei  ? 


PIETRO 
Scorgo  in  quel  volito [degno  vn  paradifo , 
Che  fora  poi,svn  dì , come  io  vorrei , 
N’hauefiì  vn  dolce [guardo ,vn  lieto  rifo  f 
Ditei  voiych'io  per  me  dir  noi faprei . 


> 
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Eia  nini  quel  dì,  che  gratto  fa  fella 
Mi  porti  al  mio  tefor  tanto  vicino * 

Che  qua  fi  [cono fiuto  pellegrino 
N e inuolt  parte,  e f a poi  la  men  bella  t 
Che  in  fcmma  qualnhaue(ft,o  quella  >ò  quella^ 
Non  potrei  poi  non  vincer  il  defitto , 

E ricco  per  dritti  fimo  camino 
Girmene  al  ci  eliche  non  andrei  [niella, 

O voi,che  tr  eguagliate  ài' ombrale  al  Sole> 

Per  [arai  [ingoiar  fa  t altra  gente  , 

Vofri  fan  pur  perle, rubini,<&  oro* 
CcklHfguardi,angeliche  parole  , 

Altri  penfer,pik  che  d'vtnana  mente 
Sor»  le  ricchezze  del  mio  bel  teforo  • 
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Il  So^  che  filo  àgli  occhi  miei  [a  giorno  % 

E finza  il  qual'haurei  ben  notte  ojcura  % 
Spejfo  mi  moflra  Talta  mia  ventura , 

Ne  i vaghi  lumi  del [uo  volto  adorno*. 
Pero  fi  tante  e tante  volte  io  torno 
A contemplar  l'angelica  figura , 

Amor  tn infigna,Amor  cha  di  me  cura* 
Amor , che  meco  [a  fempre  foggiamo  * 
lo  veggo, rimirando  il fuo  belvt fi  , 

Quel, che  potendo  poi  ridire  à pieno 
Di  bella  insidia  colmere' ogni  core  « 

E ferito  del  piacer  del  Paradifo  > 
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darignano. 

Tanto  ,e  si  caldo,  che  per  molto  meno 
Non  cb'altro,vn  ghiaccio  narderia  d'amore. 


Gli  occhi,che  d' Amor  già  tanti , e tanti  anni 
Pagan  di  troppo  ardir  piangendo  il  fio , 

P orbite  ornai  con  l'vn , Terpandro  mio , 
Che  per  lungo  vfio  error  non  vi  condanni . 

Coni  altro, perche  mai  piu  non  v inganni 
La  rimembranza  d' alcun  bello,e  rio , 
Beuetel  acqua  di vn perpetuo  oblio , 

Dolce  rifioro  al  feldi  molti  danni . 

Ma  col  terzo  tagliate  pria  i legami , 

Oue  e sì  animo  il  li  ber  voler  v offro , 

Che  tanto  fiete  infignoria  d'altrui . 

Per  me  inchinate  il  caro  Signor  nofiro 
V mitemente, e dite  quanto  io  brami 
Cangiata  qualità  riueder  lui. 


Auenturofa  ritta,  alt er a, c bella 
Più  d' altra, cherifihiari'o  [caldi  il  Sole  ; 
Ma  quefi'efol  quand'odi  le  parole , 

O vedi  i raggi  di  mia  viua  fi  ella . 

Selciti  ti  fierbi  in  quefla  parte,  e in  quella 
V erdi,e  fi  e fiche  f erbette,  e le  viole , 

£ quando  torna, e quando  partir fiuole 
Stagion  contraria  a la  fiagion  nouella . 

Dimmi, in  quclparadifio  tuo  terreno , 

Che  fa  or  teco  Hcelefile  Angel  mio , 
Duolfi  mai  fior Je , ch'io  non  le  fra  prefifio  ? 

Ofie  ragion  non  mi  tenefifi'e  à freno , 

Corri  h aurei  ben  già  fiatio  il  gran  defio  , 
£ quante  volte3  di  vederla  io  flefifio  ■ 
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E mai  ti  piacque  Apollo  non  in- 
degno 

Del  tuo  diuin  ficcorfovn  tempo 
farmi  * 

Detta  ór a sì  { 'etici, e lieti  carmi  % 
Sìpure  rime  à quefio  fianco  ingegnò . 

Chen  ragionar  del  nono  almò  foflegno 
De  la  fai  vita  mia, p offa  quotarmi  , 

Le  cui  lodile  feemar  del  vero  parmi,) 

E orari  al  Mantouan  troppo  alto  fegnó  • 

La  Donna, che  qual  fia  tra  faggia,e  bella 
Maggi  or, non  può  ben  dirfi,  e fola  agguaglia 
Quanti  del  cielfur  doni  vnqua  fa  noi , 

Ch'io  tanto  onorar  bramo , e fe  forfè  ella 
Non haue,onde  gradirmi, almenmi  vaglia 
Ch'io  viuo  pur  del  Sol  de  gli  occhi  fuoi . 
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nulla  è par, bella , nc faggi  a 
Or,nè  fia  pofcia,e  non  fu  certo  aitante  % 


;ed  t 
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Degnarci}  ogn  alto  filivi  lodi,  e canti 
TU  mondo  tutto  in  r inerenza  vhaggia  • 
Voi  per  quella  vita! fallace  piaggia., 
Peregrinando  a puffo  non  errante  , 

Co  i dolci  lumi , e con  le  voci  fante 
^ Tate  gentil  d ogni  anima  feluaggicu  • 
grafie  delciely  via  più  ch'altri  non  crede  3 
Tiouer  in  terra  fcopre  chi  vi  rnirtL,  * 

E ferma  alfuon  de  le  parole  il  piede. 

Tra  quanto  il  Sol  ri fcalda , e quanto gir tu 
Miracolo  maggior  non  sode#  vede . 

O fortunato  chi  per  voi fojpireu  • 
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. Se  fiata  folle  voi  nel  colle  Ideo 

Tra  le  Diue>che  Tari  a mirar  h ebbe  $ 

Venere  gita  lieta  non  farebbe 

* Eelptegioyper  cui  Troia  arfe#  cadeo, 

Efel  mondo  vhauea  con  quef  chefeo 
L'opra  leggiadrayond' Arno#  Sorga  crebbe  , 

Et  egli  a voi  lo  migrato  haurebbe  , 

Ch  eterna  vita  dare  altrui poteo. 

Or fiete  giunto  a le  mie  baffe  rime , 

Touera  vena#  fuono  vmile,  a lato  , 

Beltà  sì  ricca#  ingegno  sì  fublime . 

Tacer  deurei,  ma  chi  nel  manco  lato 
Mi  fi  afa  man  sì  dolce  al  cor  m'imprime , 

Che  per  membrar  deivo flroyoblio'l  mio  fiatò . 

t 

11  é 

1 Quella# he  co' begli  occhi  par  ch'inuoglie 

Amorfi  vili  affetti , e penfìer  caffo  , 

E fame  ffejfo  qua  fi  freddo faffo  , 

Mentre  lo  fpirto  in  care  voci  feiogliey 
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“Del cui  ciglio  ingoucrno  le  mie  voglie 
Ad  vna  ad  vna , e la  mia  vita  lajfo , 

La  via  di  gir  al  del  con  fermo  paffo 
M'infgna*èn  tutto  alvu'go  mi  ritoglie . 

Legga  le  dotte  & onorate  carte , 

Che  ciò  bramale  per  farfi al poggiar  ale 
Con  lungo  Jludio  apprenda  ogni  bell'arte* 

Ch'io  Spero  alzarmi*  ouhuom  per fe  non  fate 
Scorto  da  i dolci  amati  lumi * e parte 
Dal fermo*  d F armonie  cele  SU  eguale . 

Sì  diurna  beltà  Madonna  onorcu  , 
Ch'auanzji  ogni  ventura  il  veder  lei. 
Bene  tre  volte  fortunato  * e fei  * 

Cui  quel fol  v'tuo  abbaglia*e difcolora. 

Elio  fotejft  in  lui  mirar , qualhora 
Di  riuederlo  bramangli  occhi  miei  , 

JPcr poco fol*non  pur  quanto  io  vorrei , 
Quefia  mia  vita  à picn  beata  fora . 

Che  da  ciafcun  fuo  ragg’o  in  rn  momento 
Sì  pura  gioia  per  le  luci  pajfa 
Nel  cor  prof  ondo  *e  confi  dolce  affetto* 

Ch' à parole  contarfi altrui  non  laffeu  * 

Ne  poffo  anco  ben  dir  * quanto  dtletto 
Solo  in  penfar  de  la  mia  Donna  io  fento  • 

V a R c H I Je  vofìre  pure  carte*e  belle  , 
Che  vergate  talhor  per  onorarmi  » 

Piu  che  metalli  di  Mirone*e  marmi 
Di  Ftdia*mi  fon  care , e fiild'Apelle . 

Chef  già  non  potranno*e  quefle*  e quelle 
Mteprofe*cura  di  molti  anni*  e carmi 
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AlSecoì,che  verràjontano  farmi, 

Viuere  eterno  ancor  (pero  con  elle  , 

Ma  dotte indrizzan'orai chiarirai  , 

Del' ardente  dottrinale  fluito  loro 
1 duo  miglior  V ittorio,  Rvc  i l l a i / 
Quefli,e'l  dolce  V goli  n ,cui  debbo  affai. 

Mi  [aiutate , o fortunato  Coro  , 

, Fiorenza  e turche  nel  bel  cerchio  l'hai* 

Bene  quel  caldo  voler  voi , ch'io  prenda 
Pietrosa  lodar  la  Donna  vo Firn. indarno 
Qual  fora  à dir, che' l T ebraici  Ser  chiome  t Ar- 
pia ricca  t Oceano ,e  maggior  renda  - (no 

Bfe  vien  che l mio  fi  ile  ad  altro  intenda 

Qual' egli fiondi  ch'io  mi  flempro,e /corno,  u 
Nè  quanto  balla  il viuo  ejfempio  incarno , ^ 

Cui  non  diornan  trece,o  copre  benda  • 

Chi  mirati [acro  alci  poema  voflro 
Alto  leuan,dirà,le  co  fluì  rime 
LafuaS  i R s N hyonor  delSecolnofiro, 
Ch'ornai  rifp  tenderà  tra  le  due  prime 
Lauretta, e Bice,nouo,e  dolce,  Monflro 
Del  del, come  Sol  chiara,  e piu  fublime  * , * 

Se'n  me  Quirina  di  ritrar  in  carte 
Voflro  valor , e voflra  alma  belletta 
Fojferpari  al  defio  l'ingegno, e l'arte. 
Sormonterei  qual  più  nel  dir  s'apprezza. 

E Smirna,e  Tebe,  e i duo  c'hebber  vaghezza 
Di  cornar  Mecenate , à minor  parte 
Sarian  del  grido , e fora  in  quella  altezza 
Lo  mio  flil,ch'è  in  voi  l'vna,e  l'altra  parte. 
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Nè  cpìi  viua  al  mondo  oggi  fi  m offra 
La  Galla  effirtfifia  delfino  nobil  Toficù  , 
T al  che  l inni  diari  tutte  V altre  prime , 
Che  non  più  chiara  ajfiai  per  entro  tlfiofio 
De  la  fiutar  a età  con  le  mie  rime 
Gijfie  la  dolce,  e vera  imagin  vofireu . 


S' Amor  mhauefifie  detto , (oimè  ) Da  morte 
Fieno  i begli  occhi  prima  di  te  Spenti , 
liaurei  di  lor  con  difiufiati  accenti  '. 

Rime  dettatele  più  fpefife,e  più  Jcorte . 

Per  mio fioflegno  in  quefla  dura  , e fiorte 

Vita,  e perche  le  chiare  (y  apparenti  V 

Note  rendejjer  le  lontane  genti 
T)e  l'alma  lor  dtuina  luce  accorte . 

Che  già  farebbe  oltra  la  Tana>  e l Gange  % 

Li lb ero , e'I  Nilo  intefia,  e diuulgato 
Comio  fiolfo  à quei  raggi , (fi  e fica  fui . 

Or, poi  ch'altro  che  pianger  non  me  dato , 

Piango  pur fiempr e,  e fiondato  il  duo  l mangefi) 
N è di  mefiefifo  ad  vfio,ne  d'altrui . 

tri  anno  intorno  s' è girato  à punto , 

Che  l mondo  cadde  del  fiuo  primo  onore  , 
Morta  lei, eh' era  il fior  di  ogni  valore 
Col  fior  d' ogni  bellezza  infieme  aggiunto . 

Come  à fi  mtflo,  e lacrimo  fio  punto 

N on  ti  diuelliye {chianti afflitto  core , > 

Se  ti  rimembra, ch'à  le  tredici  hore.  -,  r 

Del  fello  di  d' Ago  fio  il  Sole  e giunto  ! 

In  quefla  vfici  de  la  fina  bella  Spoglia 
Nel  mille  cinquecento  $ tr emacinone 

Vani- 
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L* anima  foggia-,  (T  io  cangiando  il  pelo 
Nonfo però  cangiar penfieri , e voglia , ;•  ,k 

Ch'ornai  s'affretti  l'altra, e s'appropinque. 

Ch'io  parta  quinci  je  la  riuegga  in  Cielo  * " i 

La  ben  nata, per  cui  chiaramente  arfi 

V ridici  & vndtci  anni , al  del  folita , O 

Ha  me  lafdato  in  angofciofo  vita , ' y -,T/I 

O guadagni  del  mondo  tncerti,e [carpi  ■ -Z 

Che  s'huom [otto  le  delle  ha  da  lagnarp  » 

D i fuo  gr an  danno  ,e  di  mortai  ferita, 
lo  fon  co  lui, che  chieggio  a morte  aita . - ' *'• 

N è fine  altronde  al  mio  dolor  può  darp * 3 

Ben  la porgo  io pn  di  la  su  talhora  -s 

D' amor, e di  pietade  acce  fa  il  ciglio  ■ -o 

Dir  mi, Tu  pur  qui  forai  meco  ancora  * 

Ond'io  mi  riconforto, & in  quell' bora  . . 

Di  volger  T alma  al  del  prendo  conpglio > 

Boi  toma  il  pianto  trillo > che  m accora  » 

Signor, poi  che  Fortuna  in  adornar  ut, 

§luani ellapopa* biavamente  ha  molìrO,  \ 
Vogliate  al poggio  del  valor  col  volito 
Giouinetto penpero,e  fludio  aliami 
Batto  ogni  linguale  ciò  fia,lodarui  c 

Vdrete  » e focrerauui  il  faol  noflro  > 

T utto'l  fuo  puro,  e non  caduco  inchiofiro,  -.O 

Per  onorato,efe  mp  iter  no fami • i 

Ambe  le  chiatti  del  celejle  regno 

Volge  l'Auolo  vofiro , e Roma  affretta 
Con  la  fuagran  virtù,chenelfe  degno » 
la  vita  più  graditale  più frena 
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Ne  dà  vèrtute,  caro  del  cielpegno  , 

Di  vile , e di  turbato  ogn altra  è piena  • 

S’ al  voSlro  Amor  ben  fermo  non  s*\ appoggia 
Mio  cor, eh  ad  ogni  obietto  par  che  adombro 
Pregate  lei, che  ne’ begli  occhi  alloggia , 

Che  di  fi  dura  vita  ornai  mi  fgombr  e* 

Non  fempre  alto  dolor , che  l’alma  ingombre  , 
Scema  per  confolar,ma  talhor poggia. 

Come  lumi  del  del  per  notturne  ombre  » 
Come  di  foco  in  caùe  efea  per  pioggia*  ' 
Morte  m’ha  tolto  a la  mia  dolce  vfanza. 

Or  ho  tutt’altro,e più  me  Slejfo,à  noia. 
Anzi  a difdegno, e pianger  fol  mattanza  , 
Cofmo,chi  viffe  vn  tempo  in  pace , e’n  gioia  > 
Poi  viue  inguerra,e’n pena,  e più  Speranza 
Non  ha  di  ritornar  qualfù,fi  moia. 

Sol^del  qual' e quello  gran  Sole  vn  raggio , 

Per  cui  viabilmente  à noi  riSplendi 
Con  quella  face, onde  le  fi  e Ile  accendi 
Riluci  a me,che  Speme  altra  non  haggio . 
Sgombra  de  l’alma » eh' à te  rende  omaggio 
Dopo  tanti , e sigraui  fuoi  dispendi  , 

L’ antiche  nebbie, e sì  chiara  la  rendi , 

Che  più  dal  mondo  non  riceua  oltraggio. 
Ornai  la  guidi,  e regga  il  tuo  bel  lume , 

Efe  già  mor  tal fiamma,  e poca  l'arfe. 

Al' eterna,(y  immenfà  or  fi  confarne^ 
Tantoché  le  fue  colpe  vn  caldo  fiume 
Di  pianto  laui, e mondala  leuar ft 
£ riuolarà  te , volta  le  piume  , - 
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Jilto  Re  ; fela  mia  più  verde-)  e calda 
V itafoffefe  mille  e mille  volte , 

-E  le  fue  doti  l'alma  ardita , e £4/1/4 
.D4  te1  donatela  contro,  te  rimlte . 
Or,chsmha  i/^er.m  in  freddale  bianca  falda* 
Di  neue  il  mentore  quefle  chiome  inuolte. 
Idi  dona  ond’io  con  parafe  piena , e falda 
Tede  t'onori,  e le  tue  voci  àfcolte . 

■N  on  m ombrar  le  mie  colpe , e poi  eh  'adietro 
Tornar  non ponno  i miei  già  ape  fi  tempi , 
Reggi  tu  padre  il corfo,  che  mauarifa , 

E sii  mio  cor  del  tuo  defìo  riempi , 

Che  quella, che' n te fempre  hebbi  speranza. 
Quantunque  pucator, non  fia  dt  vetro 
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Jo  diffi  > ^ la  riOpofia  inuano  , 

Cornei  gioco  chiedea,laffo , wm/  3 ,•  1 

/«//o  quel  giorno, e l'altro  andai  , < 1 

Qual' lo  uo  m , eh' e fatto  per  gran  doglia  infiniti 
Eoi  che  s'auide,  ch'io  potea  lontano 

T-fftr  da  quel p enfi er , più  pia  che  mai  ? 

F volgendo  dibegli  occhi  i rai 
Mi  por  fé  ignuda  la  fua  bella  mano  * 

Tredda  era  piu  che  neue, ne  n quel  punto 
Scorfi  il  mio  mal,  tal  di  dolcezza  velo 
M’hauea  dinanzi  ordito  il  mio  de/ire  • 

Or  ben  mi  trouoà  duro  puffo  giunto,  ) _ 

Che  s’io  non  erro , in  quella guifi  dire 
V olle  Madonna  à me, coni  era  vn  gelo • 1 
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Bella  guerriera  mia, per  che  fi  tyeffo 
V‘ armate  incontra  me  d'ira , £ d'orgoglio , 

' * X 3 Gffl» 
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Clh  in  xttiy&in  parete  à voi  mi foghe 
Portar  sì  riuer ente*  sì  dimefso  ? 

Se  Riccio/ prò  del  mie  gran  danno  elprefso, 

A voi  torna ,ò  piacer  del  mio  cordoglio  , 

*7  òdi  languir  , ne  di  morirmi  doghe  , ' 

Ch’to  no  filo  per  voi  caro  à me ftefso  . ‘ ' 

Mafie  con  l opre,onde  mai  non  mi  fiatio  , ' ■■ 

Ejfier  vi  può  d’enor  quefla  mia  vita , 

Di  lei  vi  caglia,  e non  ne  fate  flratio , '' u 

L* ilioria  vofìracolmio filarne  orditeu  , ' 

Se  non  mi  fi  darà  più  lungo  Jpatio, 

Quffi  nel  cominciar  farà  finita,  i 

A quella  fredda  tema  , à quello  ardenti  ' 

Sperar  à quello  tuo  diletto#  gioco, 

A quella  penay  Amor , perche  dai  loco  ’jWÌP 
Nel  mio  cor  ad  vn  tempo*  si  fiouente  1 ' ; 

C nd'e*he  vn* alma  fai  lietOie  dolente  ’ * 

• Infilerai  Ifiefifo*  tutta  gelo,  e foco  f - 

Stati  contrari , e tempre  era  a te  poco 
Se fiep aratamente  huom  proua,e fiente  f 
jUfi  onde  ,V oi  non  durereffè  in  vita , -  i * * *  v 

Tanto  e l mio  amaro*  l mio  dolce ,m orta le» 

Seri hauellefil  quella*  quella  parte. 

Con f ufi,  mentre  l'vn  con  l’altro  male 
Contende,  e fi  emal  di  fiua  forza  in  parte, 

Quelyche  vancideria perfie, v’aita . v ' 

i alta  cagion,  che  da  principio  diede  w 

A le  cofie  create  ordine,  e flato , 

Oilpofie  ch'io  vamajfit,  e dielmi  in  fato  , , v 

Per  far  di/e  col  mondo  ejfempto*  fide, 

Cht 


% • 
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f Chefi  come  virtù  da  lei  procede*  * 

ir  C^e ltemt>r*ìe  regge* e cornee  fol beato  , 

A cut  per  gratta  il  contemplarla  e dato  , 1 ' % 

Et  efsa  è d' ogni  affanno  ambia  mercede , * - 


Nè  maggior  guiderdon  de  le  mie  pene 
Pofiohaiierji  voifiefsa , ondto  mi  giro 
Purjempre  a voi. come  Eliti  opio  al  Sole. 


Son  quelli  quei  begli  occhi , in  cui  mirando 
Senza  difefa  far  perdei  me Jlefso  ? 

E quello  quel  bel  ciglio. a cui fìfpefso  .1 

lnuan  del  mio  languir  mercè  dimando  ? h CI 

Son  quelle  quelle  chtome.che  legando  u CI 

Vanno  l mio  cor  ySÌ.ch'ei  ne  more  elbrefso  ? 3. 
Ovolto,  che  minai  ne  f alma  impre/so . 

Per  eh  io  viua  di  me  maifemprein  bando* 

Parmt  veder  ne  la  tua  fronte  Amore  V 

Te”er/“°  maggior  fèggio . e dvna  pam  • W 
Volar  Ipeme.ptacer.tema.e  dolore.  ‘ '•■>  : 

a“ra>eluafi felle  in  del  co  Ip art  e , ?, 

Qufnct  e quindi  apparir Jenno. valore  , 
Bellezzajeggiadria , Natura , 0»  arte.  - vv riT 

4 W ' ] *' . Vi  * 

**  de gli  altri fuperbo.efacro  monte* 

Ch  1 talia  tutta  imperiofo  parti , ’ hC  * 

*?  ^ contrade,  e più  comparti 

Le  lpalle.il fianco.e  l’vna , e f altra  fronte \ 

De  le  mie  voglie  mal  per  me fi  pronte 
V o refecando  le  non  fine  parti  , 


O'  in  atti  cortefi.  o in  parole , 
i E fol  felice  fon.  quand'io  vi  miro  * 
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JE  raccogliendo  i miei  p enfi  eri  Sparti 
Su  llit o , de  ut  vie  in  cadde  Fetonte , 

Fer  appoggiarli  al  tuo  finiflro  corno  , 
La,doue  bagna  il  bel  ÀI  e tauro  , edotte 
V alor'e  cortefìa  fanno  foggiorno  . 

E s a prego  mortai  Febo  fi  mone  , 

Tu  farai  l mio  Fama  fio  , e L crine  intorno 
Ancor  mi  cingerai  d'edere  none. 

Del cibo, onde  Lucretia , cfaltre  han  vita  , 
In  cui  vera  oneflà  mai  non  morio , 

Vvn  pafca  ildigiun  vofiro  lungo , e rio 
> Donna,}  iù  che  mortai, faggio  e gradita. 
L altro  la  faccia  bianca , e sbigottita 
Dal  tuon,the  qui  sì  grande  fi fentioy 
Dipinga  col  liquor  d'vn'alto  oblio  , 
t £ vintomi  vaga , e colorita . 

E'I  terzo  vi  fi  i a innanzi  a tutte  C bore , ; 

E s’auien  che  Medufa  d voi  fi  mofiri. 
Schermo  vi  fiacche  non  s'impetri  il  core  • 
Ter  me  fi defli  tanto  il  mio  Signore , 

Ch'io  trotti  loco  in  grembo  d penfier  voflri 
Tal,ch  inuidia  non  balli  d trarmen  foro  * 

Tomafo , io  venni  otte  l'vn  duce  Mauro 
F ece  del  fangue  fuo  vermiglio  ilpiano  , 

Di  molti  danni  al  buon  popol  Romano , 
Cui  l'altro  afflitto  hauea, primo  refi  auro, 
£#/  miro  colpii  vago  il  bel  Metauro 
Gir  fiale  piagge  or  difdegnofo  ,or  piano  » 
Ter  mille  riui  giù  di  mano  in  mano 
Tort andò  al  ma  r p iù  ricco  il fuo  tefauro  • 
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Tali) or  m affido  in  sii  la  verde  riucu , 

E mentre  di  Madonna  parlo >9  ferino , 

Ad  ogni  altro  penfeer  m muoio  Speffo  . 

Coji  con  l'alma  foli  tariate  [chi  ua 
Affai  tranquillo  yt  ripofato  vino , 
Sprezzando' l mondo  ye  molto  piu  mefleffo 

V erdeggi  a V Apennin  la  fronte  e' l petto 
D'odorate  felici  Arabe fronde , 

Corra  latte  il  M et  aurore  le fue  Sponde 
Copra  fmiraldo , carena  d'oro  il  letto . 

Al  defiato  nono  porto  eletto 

De  la  lor  donna , à cui  f or an  feconde 
Quante  prime  far  maiala  terra , e fonde 
St  moSlrin  nel  più  vagone  Lieto  aspetto . 

Taccia»  per  l'aere  i ventile  caldo , ogelo , 
Come  pria  noi  dijlempri,e  tutti  i lumi , 
Che  por  tan  pace  à noi  raccenda  il  cielo» 

D'alti  penfieri  oneSìi , e pure  voglie  , 

Lodate  artiycortefiyt  bei  coSìumi 
Si  velia  il  mondo ,t  mai  non  fa  ne  Spoglie. 

O ben  nato  » e f 'elice  tò  primo  frutto 
De  le  due  no  Sire  al  del  sì  care  piante  » 

O vergaci  cui  fiorir  V opere  fante 
Terranno  il  mondale' Inofiro  Secol tutto. 

Queta  t antica  tema , el  pianto  afeiutto 
H'hai  tu  nafeendo  per  moli  anni  auante , 
Eoi, quando già  potrai  fermar  le  piante » 
Quelych' or  non  piace  farà  Spento  in  tutto. 

Mira  le  genti  frane , e la  raccolta -» 

Schiera  de'tuoifh'à  prona  onor  ti  fanno, 
•,o  X 1 


E del  gran  padre  tuo  le  lodi  aficolta  , 

Che  per  tornar  Italia  in  Ubtrtade 

Sofìien  ne  Vanne, grane , e lungo  affanna 
Pien  d'vn  leggiadro /degno,  e di pietade . 

Con  la  ragionnel  fuo  bel  vero  inneità 
L'ardito  mio  voler  combatte  fpeffo 
Di  fp  eme  armato , e mouono  con  effo 
Tal/ penficri  à larga fcbiera,efo'lttL>3 
lui  ft  la  vittoria  erra  tal  volta 

Ne' primi  affalti,enon  fi  ferma  efpreffo  t 
Han  per  lo  put  le  pugne  vn  fine  fteffo , 

Che  la  miglior  fi  toma,in  fuga  volt  cu  » 
Allor fien^a fojpetto  il  vano , e folle 

Di  me  trionfa  à pieno  arbitrio  ; e parto 
S' avanza  in  farle  brame fue  contente. 
Ma  tofto  il  cor  dogliofo , et  petto  molle 
Gli  mofiran'quant'è il peggio  affai  fouento 
Di  quel, che  piace,  hauer  alcuna  parte  , 

"lofio  che  la  bell'alba , folo  e meflo 

Titon  Inficiandola  noi  conduce  il  giorno^ 
Tch  io  mi fiueglio , e rimirando  intomo 
N on  veggio  il  Sùfiche fiuol tenerm  i defilo 9 
Di  dolora  di  pannimi  ritte  fio  , 

T.  fio  Spirando  il  bel  do  ite  {aggiorno  , 

Che' l del m* ha  tolto  fit  lacrimar  ritorno \x 
La  luce  ingrata,  e l viuer  m'e  mole  Ho. 
Talhor  vengo  a gl' inchiodi  ; entarte  noto 
Le  miefuemure,mal piatelo,  e ferbo  • » 
N el  cor, che  nullo  Siile  è che  lo  Spieghi*  ' • 
Talhor  pi  en  d'ira  ,edi  Speranza  voto 
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Chiamo  ehi  del  mortai  mi [cingale  sleghi , 

O giorni  tenebrofi,  ò fato  acèrbo . 


* 1. 


Frifio,chegi*  da  quella  gente  a quella 
2 a fs andò  vago, e fama  in  eiafcun  lato 
Mereandoyhai poco  meri  cerco ,e girato, 

Quanto  rifcalda  la  diurna  FI ellsu. 

Et  or  per  render  l'alma  pura , e bellcu 
Al cteUquando' l tuo  dì  ti fiafegnato , 

Nel  tu  ancor  verde,e  più  felice  fiato 
Ti  chiudi  in  facra,e  folitaria  cellcu.  ' - 
Eletto  benhai  tu  la  miglior  parte , V v" 

Che  non  ti  fi  tona,  Vojfi  anch'io  à tale , 

N è mi  torcefse  empia  -vaghezza  i pajfi . 

Contra  laqual poi  ch'altro  non  mi  vale  9 
Fregai  Signor  per  me  tu, eh  e mi  lajfi 
Senza  t enfiale, e fconfolata  parte.  «^«.1;  ■ 


• 1 


■ 
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Ben  deuria  farai  onor  d'eterno  effempio 
Napoli  voFlra  e'n  mezo  al  fuo  bel  monte 
Scolpirai  in  lieta, e coronata  fronte 
Gir  trionfando ,e  dari  voti  al  Tempio .• 

Boi  che  l'haueteàr orgogliofò , & empio 
Stuolo  ritolta, e pareggiate  fonte» 

Or,chauea più  la  voglia , eie  manpronto 
A far  d'Italia  tutto  acerbo  fiempio . 

Torce  Ilei  voi, Signorini  cor  fi  ardito , 

£ folle  tal , dò  ancora  efier  vorrebbe 
A por  di  qua  da  V Alpe  nofira  il piede « 

Tonda  Tirrena  del  fuo  fangue  crebbe  9 
E di  tronchi  rollo  coperto  illito. 

Egli  Augelli  ne  ftr fi  etere  prede  « 

X 6 Anima > 
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Anima, che  da  bei  fi  elianti  chic  fin  v 

Cinta  de  raggi  sì  del  vero  Amore  , % > 

Scendefii  in  terra , che  fuor  d' ogni  errore 
Ten  vai  fecura  degli  affetti  noftri.  ; . 

Con  altre  r oci  ornai  , con  altri  inchiostri  * 

Mouero  piti  fouente  d farti  onore  , i _ 

Po*  fe  giunta , omo fial  tuo  valore 

i»  tf/*ro  pregi o,che  le  perle,  egli  ofiri . 

Diro  di  lei,ctià  quella  gel ofi tu , ' - . 

Roma  miglior  cadde,  r affé  mira , 

O vendetta  diD  io  /o  riobhou  ì 

Poi  feguirò,che  fe  bensì  rimembra 
D'Èrcole, e di  la  fin,  quella  eia  via 
D i gir' al  del  ne  le  terrene  membra^ . 

Mofirommi  entro  d lo  Spatio  et  vn  bel  volto 
E fitto  vn  ragionar  cortefe  vmile , 

Per  farmi  ogn  altro  caro  efferd  vile  , 

Amor,  quanto  può  darne  il cielraccolto  #. 

Da  indi  in  qua  con  l'alma  al  fuo  ben  volto 
Lungeji  vicin  già  per  antico  fiile 
Scorgo  i bei  lumi , & odo  quel  gentil» 

Spirto , e et altro  giam ai  non  mi  cal  molto . 

Tortuna,che  sì  SpeJJo  indi  mi  fuia , 

Tolga  dgliocchi,  e a l' orecchie  il  proprio  obiet - 
E'n  parte  le  dolcezze  mie  dtfiempre,  ( té 

Al  cor  non  tona  mai  Salto  diletto , 

Ch' ei  proua  di  veder  la  donna  micu , 

Ouunquio  vado , e d' a fiottarla  fempre* 

Caro  [guardo  freno, in  cui  sfauilltu 

Quanta  non  vide  altrotte  huom  mai  bellezza* 

Parlar 


\ 
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Parlar  foggio, foaue,  onde  dolce 
Non  vfota  fra  noi,deriua , e filila  , 

.S0/0  di  voi  pen fondo  fi  tranquilla 
In  me  la  tempeftofo  mente , auexjuu 
M ir  arai,  vdirut,ek  cto,ptù  ch'altro , apprezza 
Lodando  Amor  jhe  col fuo  forale  aprilla. 
Amor  la punfe,e poifcolpio l'adorna 
Fronte ,e  i begli  occhia  fcriffe  le  parole 
Dentro  nel  corata  piu  chen  pietra  falde • 
Perciò  ella,  come  augd,  ch'ài  parte  vale , 

Ondò  a fuo  cibo , à lor  fetnpr  e ritorna 
Con  tali  del  defoo  veloci,  e calde . 

F elice  Imperator,  eh' auanzi  gli  anni 
Conia  vintitele  rendi  ài  quefli  giorni 
là  antico  onor  di  Marte,  e’n.  pregio  il  torni, 

F per  noi  ripofar  te  Beffo  affanni , 

Per  cui  Spera  faldar  tanti  fuoi  danni 
Pomate  fra  più  che  mai  lieti foggiomi 
Sentir  ancor  fette fuoi  colli  adorni 
Di  tuoi  trionfi , e'I  mondo  fen^a  inganni  » 
Mirai  Set  t entri  on  Signor  gentile , 

Voce  vdirai,chen  fin  di  là  ti  chiama. 

Per  farti /opra' Idei  volando  ir  chiaro  • 

Si  vedrem  poi  del noftro  ferro  vile 
Far  Secold'oro,e  viuer  dolce, e caro  ,* 

, Quello fia  noftro  ; e tuo'lpregio,t  la  fama « 

I ' Moina,  che  fo  la  donna  tua  f he  tanto 

T i piacque  oltra  mi  furale  fu  ben  degno  % 

Poi  cheti  chiaro, e sì felice  ingegno 
Volte  di  fi  leggiadro,  e si  bel  pianto  ì 
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T tenti  ella  per  co  fiume  in  doglia  e'n  pianto 
Mai  fempre  onde  ti  fia  la  vita  à /degno  ì 
O pur  talhor  ti  moftri  vn  picchi Jegno  , 

Che  le* nere fca  del  tuo  languir  cotanto  ? 

Che  detta  il  mio  collega , ilqual  riha  moilro 
Col  fuo  dir  grane , e pien  d'antica  vfanxM  , 
Si  come  à queld'Arpin fi\puogir  prejfo  f 
Che  fcriui  tu  , del  cui  purgato  inchiostro 
Già  l'vno  e C altro fi  il  molto  sauanxjt  l 
Star  neghittofo  à te  non  è concejfo . 

La  noflra , e di  G e s v nemica  gente , 

Ch'or  lieta,  comefojfe  vn  picchi  varco  , 
L’iflro  pajfando  , in  parte  ha  Codio  /carco 
Soura  quei, che  la  fergià  si  dolente  , 

Di  cui  trema  il  Tedefco,en  van  fi pente9 
Cha'l  ferro  corfe  pigro,à  l'oro  parco  , 

E vede  incontro  à fe  rite/b , Carco  , 

C'ha  Rodile  C Ungheria  piagatele  Spente . 
Tu, che  nefembri  Dio, raffrena,  e doma-* 
L'empio  furor,con  la  tua  /anta  Spada, 
Sgombrando  il  mondo  di  si  grane  oltraggio , 
E noi  di  tema,che  non  perule  cadcu 
Sopra  quefie  Lamagna,ltalia,e  Roma , 

E direnti  Clemente,  e forte, e faggio  . 

Porto, che  l mio  piacer  teco  neporti 
* La  vita,e  noi  sì  toflo  abandonando , 

Che  farò  qui  ferina  tejafso  ? e quando 
Vdiro  co Ja  più, che  mi  confort i l 
Inuidio  te, che  vedi  i nofiri  torti 

Val  tuo  dritto  fentierygià pofii  in  bando 


M B O. 
i evo  pur  te  chiama  ndo 
Beatole  vi  ho,  e noi  mi  ferine  morti . 
Veh^he  nommenail  Sole  ornai  quel  giorno, 
Ch  io  renda  la  mia  guardiane  tornt  aloide 
D;  tanti  lumi  in  si  poche  bore  adorno  I 
Nel  qual  lafciato  in  terra  il/uo  bd  velo 
Fa  con  F eterno  Re  colei  foggiomo  • 

Onde  ho  lapiaga,cb' ancor  amo,e ceto. 

Alta  Colonna, e ferma  à le  tempefie 
Df/  cielturbato,à  cui  chiaro  onor  fanno 
Leggiadre  membra  auolte  in  nero  panno  # 

E pen furfanti , e ragionar  colette  > 

E rime  jifoaui , e si  contette , 

Ch  à la  futura  età (olinghe  andranno  % 
Efchermiranfi  del  millefim  anno  , 

^ Già dolci,eliete,orapietofe ,e  mette t 


Solo  à sprecar  la  vita  Alma  gentile 
Yàefìo  di  luische  lparue,non  vi  moueu9 
Nè  vifia  lo  fi  or  nofeo  ingrato, e vile . 


uanti  vt  d ter  le  fi  elle  doni  àproua~> , 
Forfè  ettimarfi può, ma  linguaio  fi  ile 
Nel  gran  pelago  lor  guado  non  troutu* 
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Gli  vmani  affetti 


Voi  miponefie  infoco  , 

Per  farmi  antSl  mio  di,  Donna,  perire * 
E perche  quello  mal  vipareapoco , 
Colpiamo  raddoppiafte  il  mio  languir e» 
Orio  vi  vo  ben 'dire. 

Lettateli  vn  martire , 

Che  di  due  morti  io  non  pojso  morire , 
M che  da  F ardore 

£ 
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Jlvmor,  che  vten  dagli  occhi  mi  difende  » 
iE  che l gran  pianto  non  diflempre  il  core , 
Fece  la  fiamma, che  l'afciuga  e’ mende . 

Co  fi  quanto  fi  prende 
L’vn  mah  l'altro  mi  rende , 

E gioua  quello  itteffo,che  m offende. 

Che  fe  tanto  à voi  piace 

Veder  in polae  questa  carne  ardita ->  , 

Che  vofiro,  e mio  malgrado  è fi  viuace , 
Ter  che  darle  giamai  quel  che  l'aita  ì 
Vostra  voglia  infinita 
Sana  la  fua  ferita , 

Ondi  io  rimango  in  dolorofa  vira l* . 

.£  di  voi  non  mi  doglio  x 

Quanto  d' Amor ,ch e quetto  vi  comporte » 
Anzi  di  me,  eh' ancor  non  mi  dìfcoglio . 

Ma  che pofs'io  ì con  leggi  inique ,e  torte 
Amor  regge  fua  corte . 

Chi  vide  mai  tal  forte , 

Tenerfi  in  vita  vn'huom  con  doppia  morteì 

o n fi  vedrà  giamai  fianca , nè  fati  a 
Qugfta  mia  penna , Amore  > 

Di  renderti, Signore , 

Del  tuo  cotanto  onore  alcuna  grati  tu  > 

A cui  p enfiando  volentierfi fiati  a 
Ter  la  memoria  il  core  , 

E vede  l tuo  valore  , 

Ond'ei  prende  vigore , e teringratitu . 
Amor  da  te  cono/co  quel  ch'io  fono  • 

Tu  primo  mi  leuatti 
Va  terrai  e' n cielo  allatti  , 
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Et  al  mio  dir  donajli  vn  dolce  Juono  % 

E tu  c<?  lei  idi  < h'  tofempr  e ragiono  j 
A gli  occhi  miei  moflrafli , 

Et  dentro  al  cor  manda  fli , 

Penfier  leggiadrie  cafi  ^altero  dono. 

Tu  feija  tua  merce  ragion  ch’io  viua 
In  dolce  foco  ardendo  , 

Dal  qual' ogni  ben  prendo , 

Di  fpeme  il  cor  pajcendo  onefla^e  viua  9 
E fegiamai  ven-a^ctite  giunga  à riua , 
Là’ue'l  mio  volo  fendo  , 

Quanto  piacer  ri attendo  , 

Piu  tojlo  noi  comprendo  ,ch'io  lo  ferina.  ( 
Vita  gioiofa , e cara 

Chi  da  te  non  Vimpara^Amor^  non  batte . 
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Sb*l  periferiche  m ingombra  , 

Cornee  dolce } e foaue 
Elei  corico  fi  vemffe  in  quelle  rimet 
l'anima  fariafgombra 
Del pefiyond' ella  e grane  , 

Et  effe  vltime  van , ch'anderian  primi  9 
Amor  piu  forti  lime 
V feria  four  al fianco 
Di  chi  rìvdijfe  ilfuono  9 : ^VìùtNCv 

losche fagli  altri fono 
Quafi  augello  difelua  ofeuro  vmile  » \ 

Andrei  Cigno  gentile 
Poggiando  per  lo  ciehcanoro^t  bianco  t 
E fora  il  mio  bel  nido 
Di  più  famofo , & onorato  grido  • 

Ma  non  eran  le  fi  elle  > 

r Quando 
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PIETRO 

Quando  à folcar  queff  onda-, 

Primier tntraiydtfyojie  à tanto  aliarmi  % 
Che  perche  Amor  fauelle  , 

E Madonna  rifionda 

Lardone  più  non  puote  altro paffarmi  % 

S'io  voglio  poi  sfogarmi , 

Sì  dolce  è quel  concento , 

Che  la  lingua  noi fegue  , 

E par  che  fi  dilegue 
Lo  cor  ne!  cominciar  de  le  parole  , 

He gi amai  neue  al  Sole 
Sparue  così)  com'io  firugger  mi  fento  > - 
Tal , ch'io  rimango  Sp  è fso 
Corri huomyche  viuein  dubbio  di fe fi  e fso • 

Legge  proter  uà,  e dura-, , 

Si à dir  mi  sforzay  e punge 
Quel.ond'io  viuoyor  chi  mi  tiene  à fieno  t 
E s* ella  olirà  mia  cureu 
Dal  mondo  mi  di/giunge , 

Chi  mi  dà  poi  It  fiil pigrOi  e terreno  f 
Ben  pofson  venir  meno 
Torri  fonda  tei  e falde , 

Ma  ch'io  non  cerchi , e brami 
Di  pafcer  le  gran  fami , 

Che'n  fi  lungo  digiuno  Amor  mi  dai% 

Certo  non  farà  mai , 

Sìfur  le  tuefaette  acuteye  calde  t 
Di  che  l mio  cor  piagafiiy 
Oue  negli  occhi  fuoi  nafcoflo  entrafii . 

Quanto  farebbe  il  meglio 
E tuo  più  largo  onore  , 

Ch  i hauejfi  in  ragionar  di  lei  quahh'arte  , 
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E fi  come  di  Speglio  ' 

F»  ripolìo  colore 

Saghe  talhor,eluce  in  altra  parte  » 
quelle  carte 
RiluceJJÌe  ad  altrui 
La  mia  celata  gioios  i 
E perche  pot  fi  moia-, , 

Notici  togli  effe  il  gir  folinghì  à volo 
Da  l'vno  à { altro  polo , 

Là  doue  or  taccio  à tuo  dormo  , con  età* 

S io  neparjajfi , j bauria 

Voce  nel  mondo  ancor  la  fiamma  mia-,* 

£ forfè  auenirébe  * 

Ch'ogni  tua  infamia  antica-,* 

E mille  alte  querele  acqueterefli * 

Ch'  vno  talhor  direbbe* 

Coppia  fedele  amica-, 

Quanti  dolci  penfier  vivendo  hauefti*  S- 

jÀItriibenfirinfe  quelli 
Nodo  caro , e felice  * ‘ * ; 

Che  fciolto  à no  i dà  pace » 

Or,  poi  eh'à  lui  non  piace*  ’ . > 

E tu  faffoy  che  Spiri  ' ' *3. 

Ritogliete  voi  piagge  i .miei  defiri , 

Dolcezza^  verfiamor  d' ogni  pendice 
Dal  di, eh  e la  mia  donna -, 

Erro^er  voi  ficura  in  treccia , è n gonna* 

Efe gli  one Sii  preghi  " I 

Qualche  mercede  han  teco , 

Faggio  del  mio  piacer  compagna  eterna-,  * 

Lieta  ti  firinga , e pieghi 
A dame  fegno  or  meco  * 

Emo  tu 
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PIETRO 
E motta  da  la  tua  virtute  interna^ 
Chi'l  mio  danno  dtfcerncu  , 

Si  che  s altro  mi  sforza , 

E di  valor  mi  foglia , 


> 
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S’adempia  'inamia  voglia 

Dopo  fantesche  l vento  óde>e  diferde , 

Co//  wtf/ chioma  verde 

JSlon  manchi  d la  tuapianta , * ne  4»  forza 

Qualche  bel  verfo  viua , 

Efimpre  d C ombra  tua  fi  leggalo  ferina . 

Già  fai  tu  ben , fi come 
Eacean  qui  vago  il  cielo 
De  le  dite  chiare felle  i fanti  ardori * k - * 

Eie  dorate  chiome 

Scoperte  dal belyelo  i 

Spargendo  di  lontan  forni  odori  \ <*;  - ò'  > 

Empiean  C erba  di  fiori } ' ?■  ; .Vi  V~> 

E fai  come  al fuo  canto 

Correano  inuerfo l fonte  V r\0. 

V acque  nel  fiume , el  monte  t»V.V* 

Spogliar  del  bofeo  intorno  fi  vedea, 

Ch' ad  ajcoltar feendea > - ^ - - v *r  ' 

£ /*  //re feguir  dietro >e  da  canto  9 v . V 

Egli  augclletti inermi  ’• 

Sottra  in  sul' ali fi  arfi  attenti  te fermi»  , -ì 

'Ritta  fiondo/ài  efofea , VAt  f\. 

Sonanti sgelici' acque , 

Ver  dilaghi  fioriti^  lieti  campi) 

Chifia9ch'oda^econofia 

Quanto  di  lei  vi  piacque  t ■ , 

jE  weco  d’vn  incendio  non  auampi  ? 

Chi  verrà  mai)  che  fi  ampi 

l'*n- 
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**  andar  Joaue , * o/fro 
Co/ dolce  co  fiume  y 
E cele  fi  e lume  , 

Cbegiunfe  quafi  vn  Sole  a meridie 
Soura  le  notti  mie  ? 

Lume,„d  cui  Splender  mirando  import 
ui  fpre^zar  il  deflino  , 

E difaliral  del fi  orgo'l  camino. 

Quando  giunte  in  vn  loco 
Di  cortefia  vede  fi  e y 
D one fi  a , di  valor  fi  care  forme  f 
Quando  a fi  dolce  foco 
Disi  begli  occhi  arde  fi  e * 

E/òy  eh'  Amor  in  voi  fempre  non  dorme . 
O chi  m infgna  forme , 

Che  Ipie  leggiadro  impreffe  ì 
O chi  mi pon  tra  Verbo. , 

Ch  ancor  vefiigiofirba 

Di  quella  bianca  manche  tefe  il  laccio  % 
Onde  vfeir  non  procaccio , 

E del  bel  fianco, e de  le  braccia fi  effe , 

Che  flringon  la  mia  vita 
S'ueh'h  ntper^entrt-mmeggio  aita  ? 
Centra  cut  porge  ilrio 
Quinci  l piè  torto  > e molle , 

E quindi  l Alpe  il  dritto  orrido  corno  : 
Deh  or  tra  voi  fofsto 
E a fi  or  di  quelbelcolle  > 

Oguardian  di  quefle  felue  intorno  > 
Quanto  riluce  il  giorno , 

Del  mio  fofiegno  andrei 

Ogni  parte  cercando , ■ •••> 
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Hiuerente  inchinando 

La  ue più  fojfe  ilcielfireno^e  quetOy 

L'I figgi  o ombrofo^e  lieto  ,* 

lui  del  lungo  cnorm  appagherei, 

JE  baciando  Ter  betta 

Vi  mille  miei  fofiir  farei  vendetta* 

Tu  non  mi  fai  quetar,  nè  io  f incolpa  r 
pur  che  tra  quelle  fondi 
Canyon  mia  da  la  gente  ti  nascondi  * 

JJonn  a yde'etti  begli  occhi  alto  diletto 
Tr afferò  i miei  gran  tempo,  e lieto  vifft  * 
Mentre  a te  non  dispiacque  efferjra  noi - 
Se  vediyche  quantio  parlarne fcnffi  , 

Non  è flato  fi  nondoglta,efofieito 
Eopo’l  quinci  Sparir  de  raggi  tuoi  r 
Impetra  dal  Signor  tnon  più  nefuoi 
Lacci  mi  Siringa' lmondo,&poffa  l'alma 
Che  deueagir  inanu^omai  feguirti. 
Tugodi  affi  fa  fai  beati  fi  irti 
De  la  tua  gran  v'trtuteyt  chiara  & alma 
Senti,  e felice  dirti  t 
lo  fenza  te  rima  fi  injpieSlo  inferno 
Sembro  naue  in  gran  mar  fenza  gouemo  r 
T vo  lardone  il  calle , e il  piè  m inulta  . 
La  tua  morte  piangendocela  mut  vita* 
Siccome  più  di  me  nejjuno  in  terra 
Vtffe  certo  fi  viuea,pago , e contento  y 
Te  atìi  tenendo  la  diuina  cura  , 

Cosi  cordoglio  eguale  a quel, ch'io  finte 
Non  ì,nè  credo  ch'efierpoffa , e guerra , 
Non  fece  ad  huom  si  divietato  » * dura* 
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La  fyada , ch'tfuoi  colpi  non  mifur*  , ‘ - 

Qua» t’ora  à me , che  in  vn  fol chiuder  bocchi 
Le  mie  viue  Speranze  ho  tutte  eftinto  , 

Oì2u  1 fi  ftyy i A/ivi <1  jm  . • > /r  . 


~ J;  c , ywnze  ho  tutte  eftinto  , 

W&*  t«M* 
L.  he  pur  che  tlcor  di  lagrime  trabocchi  , 
Mentre  d intorno  cinto 


Mentre  d intorno  cinto 
Sarò  de  la  caduca,  efraleffioglieu, 

ÌL.°. non  cerco  > « yfo  che  voglia 
E>/  vita  il  Re  celefte,epio , leuarmi 

Pregai  tu  fanta,e  così  puoi  que  tarmi . 
liauea  perfua  -vaghezza  tefo  Amore 
Vn  alta  rete  a mezo  del  mio  corfo 
D oro,e  di  perle , e di  rubi n conteftat 
Che  ratto  al  più  feroce , e rigtd'orfo 
V mihaua,  e’nterieriua  il  cor  e , 

Pfedaua  ogni  nembo , ogni  tempera . 
Quefta  lieta  mi  prefe , epofcia  in  fella 
Tenne  moltanni,or  l'hafl>ar[a,e  dtfciolta, 
Per  far  me  fempr  e trifio, acerba  forte  • 
Ahi  cieca  fiord  a , auarajnuida  morte , 
dunque  hai  di  me  la  miglior  parte  tolta , 
£ / altra  prezzi  ? è forte 
Tenor  di  ft elleno  già  miajpeme , 7*40/0 
Meglio  m era  il  morir, che  l riuer  tanto . 
Deh  non  mi  lafciar  qui  più  lungo  ipatio , 
Ch  io  fon  di fofl inermi  fianco^ fatto . 
Solerà  le  notti  mie  fur  chiaro  lume  , 

E nel  dubbio  fentier  fidata  fcorta 
1 tuoi  begli  occhile  le  dolci  parole • 
Or,lajfo,che  ti fe Jcurata,e  torta 
Tanto  da  me,conuien  ch’io  mi  cor, fumé 
Senza  i fioatti  accentici  puro  Sole , 
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#e fo  cofa  mirare  che  mi  confile  9 ,f. 

v o 'voce  vdir , thè  le  òr  dolente  appaghi 
gemica  in  queBo  lamento  fi  albergo  , 

Lo  qual  dì  e notte  del  mio  pianto  aSftrgo , 
Chiedendo  ^che  fi  -volga , e me  rtmptaght 
Morte , ne  più  da  tergo 
Laffiiyem amidacei fuo ftral fecondo , 

Poi  che  col  primo  ha  imporrito  il  monde > 

1 oltane  teyfer  cui  la  noBra  etade 

Sìricca  fu  di  fennoye  di  beltade.  ...  : 

Jìauefs'io  almenpenna  sì  fermale  Bile  ^ , 

poffiente  àgli  altri  Secoli  di  mille  : 

De  le  tue  lodi  farne paffiarvna9  « . 

Cti ancor  di  leggiadri jfimefauille  , 

$ accenderebbe  ogn  anima  gentile , 

Lt  io  mi  dorrei  mondi  mia  fortunali 

£ men  di  morte  , in  affettare  alcuna 

Vendetta, contraleidelemicpene . 

£ poi  cl/Amor  mi  Sfinge  y òfel  mio  inchiostro 
Mantoua , e Smirnas auanzaffie  alvoftro  > . 
Tanto,  che  non  pur  lei  la  piiifublimt 
In  queBo  baffo  chiojlro  , , . . 

' Ma  tal  la  sii  face] sopra,  chel  cielo 

La  sforzajfe  à tornar  nel  fuo  bel  vel e, 

Perche  nonfoffe  huom  poi  così  beato , 

Con  cui  cangi  affi  il  mio  doglio  fo  Bato  • 
SetuBeffa,Canz.one, 

Di  quel  vederti  lieta  mai  non  credi 9 
Che  piu  vai  defiandoyà  pianger  riedi , 

£ dì  dalpianto  molle , ouunque  arriue  , 
Madonna  è mortai  quel mif ero  vitti , . 
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A quei  begli  occhiali  cui  mia  mar 
te  veggio, 

Che  fur  l'ejfempio , onde  ritrajfe 
Amore 

Ualta  imagine , e bella  in  mezo  ii 
core , 

Per  cui  fi  fyejfo  agghiaccio, or  do, e vaneggio  > 
Mi  fcende  ancor, come  in  fuo primo  foggio. 


He  t alma  vn  dolce,  e non  vfato  ardore 
Tal,ch*io  comprendo  alnumerar  de  thore 
Che  l fin  del  male  è il  cominciar  del  peggio 
lo  fon  già  prejfo  alquartodecim'anno. 

He  veggio  via(di  eh* or  mi  doglio  meco  ) 
Onde  pojfa  fuggir  lo  Flr attori  foco . * 

2da  che  par  C io,fe  l'arder  mio  me  gioco  ? ' ? 

La  vergogna  dd  onorai'  acqui  fio  il  danno , 

One  voglio  io  fuggir  legato, e cieco  ì 


Se  quel  feren , ch'à  bei  vofiri  occhi  intorno 
. Pi  u eh  3in  altra  mortai  Donna  s ac  c end  e, 

i «.  T Se 


i Google 


REMIGIO 

Sé  la  vaghezza, e' Ibefche  in  voi  rilplcnde , 
Merautglia  di  noi, del  cielo  {corno . 

E feldiuin,ch*à  rimirar  ritorno 

Con  la  parte  immor talché  fola  intende , 

La  qual( vojlra  merce) quel  ben  comprende > 
Dr  cui  fi  mofira  il  mondo  primo  adorno 
Donna,  t imagin fondi  quel freno  , 

Di  quel  bel  di  quel  vago, e quel  diurno , 

C£<?  fol  s* infonde  in  noi  per  fu  a boutade , 
Perche  tra  lefembianze,  a cui  minchino 
E veggio  in  voi,con  /’ infinite  , almeno 
ìlimagin  non  vi  fcorgo  io  di pietade  ? 
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Quando  fi  ruppe  il  nodo  in  cui  molti  anni 
In  dolce  {eruttici' alma  beatela  , » 

V ijfe,e  d’onori,  e di  vir trite  ornata  , 

Libera  alzojfi  a più  felici  {canni . \"  

In  brunice  n fofchid  bianchi  , e verdi  panni 
Cangiar  le  Ninfe,  e la  chiarézza  vfaia  rv 
A’  tonde  tolfie  la  bell1  Adria  amata . 

Prefaga  già  de’ furi  futuri  affanni.  > v/  ^ 

Quando  fia  maifdicea,che  di  sì  bella  , > • 

Prole,  io  mi  veggi  a,  vn altra  volta  madre,' .. 

Or  cho  perduto  quel, eh' io  cerco  indarno  ? , c 1 

Qual  cetra  vdrajft  mai  conforme  à quella  , 

Di  cui  fi  {tir  le  note  alte & leggiadre  , 

Ch'ai  par  men  giua  ornai  del  Tfbro,sd’Arno?\ 

il  1 H*  *iv  V V . • Vi  1 V'ij, 

D eh  non  ritorni  à rimenarne  il  giorno  > 

L*alba,e  mai Jempr e adombri  ofeura  notte 
Que Reflue,  e que  fi' antri  t e fia  la  notte  r; 

I ISole  àgli  occhi  miei  l'Aurora  il giorno . , 

• ' Brami 


FIORENTINO.  zj® 
ir  ami  Damonper  veder  Filli  il  giorno  , 

Ch* io  piti  che  mille  giorni  amo  vna  notrey 
U&kefirena->  e r'tpofata  notte  , 

Qual  mi  fia  mai  di  te  più  caro  giorno  I 
Così  M opfo  cantarne  a mena  natte 
jC  la  fu a Silui a in  braccio , ogni  aipro  giorni 
I Follo  in  oblio  per  cofi dolce  notte . 

Nè  credendo  cioè  mai  ventffe  il  giorno , 

Richiuft gli  occhiyonde  Sp arila  notte , 

abbracciati gli fioperfi  il  giorno»  '•  ' 


Qui  venne  al  fuon  de  la  Sampogna  mik* 

Florido  Scluaggiorfui  s 'affi fe^egi acque 9 ~ 

Sojpiro  quii  qui  fi  l moftrar  le  piacque  > ' v 

Ciò  era  gentili  non  men  che  beliate  pia.  < >•  v‘ ! J 

Onde  Ip enfi er  qui fil mi  Spronai  inaia y *.•1 

Oue  ogni  bene^gni  mia  gioia  nacque  y 
Ou  ella  già  tra>  quei  ceip  agline  Ì acque  -ò 

I miei  grani  lamenti  afeofa  vdia . ' - 

Qui  ipoi  ctià  farfi incomincio  d'intorno  - 

Men  chiaro  il  ci  do  fi  Tir  fi  mio , mi  dijfe  •-» 

Debb’i o lafciarteì  e mi  baccio  la  fronte . 

SduaggtOiio non  mori , ma  quello  fonte 
Sullo,  e quefi  Elee  amorfe  C alma  viffe  > 

O dolce  r imembranza,  b lieto  giorno*  ì 

r - n ■». «i>V  : » .i.\  VV3  • * ^v\V^  ■>' 

T ra  le  belle  alme , eh' a far  viue  intefe 
Son  di  Natura  le  belle  opreye  rare  w 
A dar  vita  d le  membra  e belle , e care  * 

Uè  la  mia  Donna  ; la  più  bella  J cefi . 

E'I  piu  bel foco  Amor  negli  occhi  acce  fi  , 

Ch' vn qua  accendere  in  belle  luci , e chiare  r ~ 

I Y i Eue 


REMIGIO  V~. 

E ne  le  belle  chiome,  otte  legare 
1 cor  potejfe , i più  bei  lacci  tefe  . 

Qual  mera  lùgli  a è dunque  allorch’io  guardo 
L’alme  bellezze , fé  più  d'hora  in  bora 
Sento  annodar  fi  nefuoi  nodi  il  con  ì 

E fento  il  foco,ouegioifco,  e ardo , 

Far  fi  maggior  ,fe  le  [nette  Amore 
Negli  occhi  accende , e ne  le  chiome  indora 

S* attor, che  puro  il  del  rimira , e vede 
Saggio  nocchiero , e con  Nettuno  in  pace 
La  bella Jpofa  de  la  fetta  face  , 

Et  Aufiro  hauer  nelcauo  regno  ilpiede  ; 

De  fonde  [alfe  a la  dubbio  fa  fede 

Commette  il  legno,  & a l'vfato  audace 
Vrt  douea  lui,  non  à Fortuna  piace , 

Z'  fol ch'andare  al porto  e [pera,  e crede . 

Et  io  ardito  te  fàggio Jpinfi,efciolfi 
Da  me  la  nane  mia  di  libertade 
Al  dolce  fiammeggiar  di  vofire  luci  , 

Negli  [cogli  d’ Amor  lieto  mauoìfi, 

E fo  che  in  vati  defio  tanta  beltade , ' 

Ma penfier  degni  al  mio  camin  fur  duci. 

Se  de  begli  occhi  di  mia  Donna  viene 
Il foconi  lacci  o,oue  io  m annodo,  <&  ardo 
A che  pur  laffo  ogn  or  sì  intento  guardo 
1 bei  lumi,  cagion  de  le  mie  pene  ? 

Efe  morterper  quei  Valma [ottiene , 

Perche  non  fuggo  l'amorofo [guardo  ì 
Perche  sì  pigro  fon, perche  fi  tardo 
Afnodar  baffrc  mie  dolci  catene  ? 


FI  QRENT  1 NO.  ift 

E s'io  fon  lungo  poi  dal  mio  bel  Sole , 

Ond  è , che  in  me  si  gran  d fio  s'accolga  1 

Di  riucder  la  mia  foauc  morte  i 
Dunque  io  cagion  de  la  mia  cruda  forte  ’« 

Lajfo  non  fonema  fol'Amor,  che  vuole 
Che fi-utiotalydt  si  bel  fior  fi  colga. 

lt :ne fio  miei  fioSpir , eh' 'acce fi in  quella  1 . 

F iamma  amoro  fa  fìete.ù  vi  uè  il  core , I 

Di  cui  non  fo  fé  in  altro  amante  Amore  ' •- 
Più  degna  accefe, o piti  foauefo  belltu  . 

Ite  de  Calma  mia  gelata  fi  ella 

Al  freddo  fieno,  e J e Imi  o grande  ardore 
» Di  flrugger e il  fitto gelo  haurà  valore  9 ' 

D itele  co  n pietofia  vmilfauella , ' 

Di  quella  fiamma  vjciti  fiam , eh' e ficefia 
Da  ’ bei  voflri  occhi , e voflro  e Donna  il  foco  3 
Che  Spegner  mortelo  fdegno,  indarno  tenta  • 1 
Entra;  e poi  nel  petto  à poco  à poco , ' 4 ; : 

Taly  eh  ella  effiendo  del fino  foco  accefrt 
V amaro  e 'l dolce  del fido  foco  fenteu.  f \ 

N on  credo , occhi, giamai  veder  quel giorno,  1 

Che  da  voi  Spefifio  defilar fi  fittole. 

Nè  credo  vdir  l' angeliche  parole , 

Ch' ad  aficoltar  con  la  memoria  torno.  . 

Che  disi  folte  nebbie  han  cinto  intorno  ' . 

Or  N oto,  or  Aquilon  nel  cielo  il  Sole , .VX 

E' n vece  d' Amaranti,  e di  viole 
Di  neue  appare  ogni  bel  colle  adorno  • 

N è fi  vedefe  oprir gli  amati  raggi  , . " . 

Anzi  indurarfi più  l'acerbo  gelo  > 

$ j - X .$  Per 

% 


f. 


REMIGIO 
Per  cui  ne  vanno  in  vifla  orridi  i poggi  . 
E temo, che  temendo  i loro  oltraggi 

Ct  nieghi  il foco,  onde  s agghiacci  ilcielè% 
Et  ei  maifempre  in  Capricorno  alloggi  * 


Altri  nodi, altre  fiamme  ordifbe , e incende 
In  altre  chiome  in  altre  Urei  Amore 
Per  arder  più , per  annodar  più  t Icore 
E eh' ei  s abbruci ye  eh' et  s’annodi  attende  * 
Eie  i primi  inbei  capei  già  tefifltnde , 

Nè  frnorx.a  il  primo  mio  gradito  arderei 
Che  d'onde  egli  v/ci  prima  ancor  vien  fnore% 
E dolcemente  al  cor  per  gito  echi  /tende » 

Che  farò  dunque  ì io fon  già  prejo  e$f*  ar/o , 

E s’io  mi /dolgo  i e SpengOyancor  non  veggi 9 
La  via  £ vfcir  di  tanti  affiti  martiri. 

Ch’io fcorgOiOuunque  auletiche  gli  occhi  giri 
Tot  lacci  tefiy  e tanto  foco  Jfiar/o  j 
Che  fe  ti  mal  lafcioys apparecchia  il  peggio  • 


Quando  benigno  al  gran  Filippo,  e pio  » 

E largo  il  del fi  dimoflrò  de’fuoi , 

Più  rari  doniyallor pregò, che  poi 
Al  dolce  fato  fitccede/fe  ilrio » 

Ma  fia  lontano  fi  Ccfmo  iUnflrey  e mio 
Caro  Signori  chi  può  men  liete  à voi 
Arrecar  l'hore,e  far  men  lieti  noi  » 

E fienai  amici, e la  Forttma,e  Dio» 
Quefla  mai  fempre  a' bei  defir  feconde 
Ciri  le  rote y e quel  riponga  il  fieno 
Al  fato  auerfe,egli  ripieghi  Vale» 
Quefia  le  chiome  à voi  {piegatele  bionde 
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FIORENTINO, 
Porgale  vi  faccia  qui  tra  noi  non  meno 
F elicere  he  mietei  quello  immortale . 


Qualhor  la  (Iella  mia  quei  raggi  afeonde , 10 

Ch  ejf  >r  deurian  del  mio.  camino  ilfegnot 
Et  effer  par  mi  a la  fortuna  à (degno , ( J. 

Sì  crefeon  le  tempefìe  atre,  e profonde  9 
E veggio  i vent i guerreggiando , e Tonde 
Togliermi  à forza  il  maggior  mio  (o(legnot 
E sptgner  poficia  il  malgradito  Ugno 
Verfo  li. (coglione  ei  comùen,ch'xtfonde. 
ui  calila  voti , à lagrimar  mi  volgo  , 

Che  l tempo  aliar  del  contraftar  è corto  , £ 

.E  teco  indarno  anch'io  le  vele  accolgo , 

Cojicol  pianto , e col  pregare  accorto  40 

Spejfo  alciell  ira^a  lei  lo  (degno  tolgo  , 

Eoi  per  tranquillo  mar  mi  guida  al  porto  • 

f W r cr  v-I  *\  ■>*  ,t  ^ . > 

D e h tronca  Apollo  al  fanto  Alloro  4 rami  j 
i Tonorata  fronde  ''  * X 

E r onte  men  degna  men  bei  cr in  circondo  • * 
Mtner natele  radici , eT/Sj** 

Ai  tua  bianca  OIìuclj  y . . i 

E tu  V enere  in  freme , 

■Pai , r A*  //  priua 

Di cofi chiaro  Spirto , y i . -4  * 

Sfronda  T amato  Mirto  » w f 

£ difronie9e  di  fior (pargete  vn  nembo  " ' />  t> 
Intorno  alfajfodelfamofi  Bimbo. 
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, , REMIGIO 

S b Vanirne  più  belle 

A tnouer  fono  i piti  bei  corpi  intente  > 
Qual fia  la  vofìraycbe  vigiraye  mone  > 

O do  Icifftme  stelle 
Cosi  leggiadramente  ? 

La  dolcez.zaycbe  pioue  > 

Da  vot^non  e virtù  d'alma,che  fentey 
Ma  con  tutto  Udiamo  alto  splendore 
Perdami  spirto*/! fe  spirto  Amore  • 
Co/i  Tir/i  mandò  la  voce  fuori 
Baciando  gli  occhi  a la  fua  bella  Fiori . 

Q^v  A N T o di  me  più  fortunate  fiett 
Onde  felici y e chiare  y 
Che  correndone  almare 
La  Ninfa  mia  vedrete  , 

Quanto  beate  poi 

Quelle  lagrime  fonych*io  verfo  in  vot9 
Che  trottandola  /calzatone  ella  J tede  > 

Le  baceran  co/i  correndo  ilpiede  • 

O piange/s' io  almen  tanto , 

Ch'io  mi  cangia/ft  in  pianto . 

Ch'io  pure  à riueder  con  voi  verrei 
Quella  bella  cagion  de' pianti  miei . 

ANdrà  la  neue  mia  falcando  Vonde 
D i quello  mar  tra  periglio/i  fcogli 
Come  ne  fcorge  la  Fortunali  ventOy 
JE  s'io  fan  lunge  da  l'amata  terray 
Forfè  ne  moflrerà  benigna  fi  ella 
Più  ficuro  il  camin  di  gire  al  porto  • 

S'io  giungo  vino  ad  vn  tranquillo  porto  > 

; - 
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£ veggio,  vn  di  men  pcrigliofc  fonde 
Merce  de  falmo  mio  fidata  Re  Ila, 


in 


j rrj 

Prima  ch'io  rompa  in  am  oro  fi /cogli 
lo  non  mi  fio  fi  ero  mai  piò  da  terra  , Vj  ’J 

Per  respirar  di  non fidato  vento  . ' . 

Spirano  a' miei  defirpropitio  il  vento 
Quand'ilmio  legno  difiofi ai  dalportOt 
E mi  fu  dolce  abband onar  la  terra  , 

E piu  dolce  mi  fu  d'entrar  nel’ onde , 

Ch'io  non  credea^ch'à fi dubbiofi [ cogli  j 
Mi  f offe  guida  cofi  chiara  flellcu . 

Colpa  Jajfo, non  fu  de  la  mia  lì  eli  a . 

Ch'io  pérdejfi  il camin,  ma  d'altro  vento  » 

Che  mi  condujfe  à non  veduti  fcogli . 

Et  or  m’induce  a dijperar  del porto  . / j » J 

Ch'io  veggio  ogn'hor  cofi  turbar  fi  l' onde , 

Che  tem  o fiempre  di  non  dare  in  terrcu. 

Scorgo  fiouente  da  lontan  la  terra, 

E Splender  chiara  la  mia  fida  fi  ella 
Neper  ciò  pojfo  vfiirfuor  di  quefl'onde , 

Che  pur  mojfe  non  fon  da  picciol  vento, 
Ond’allorioych' andar  deurei  nel porto, 

Son  sforzato  fermarmi  tra  li  fcogli . 

Sarà  la  vita  mia  tra  gli  empi fcogli , -* 

Polche  condur  non  puoi  mio  legno  à terra,  ' 

Nè  ficuro  ritrarmi  in  qualche  porto , 

Aria ferena,  o lampeggiar  di  fi  ella,  • : 

Che  fe  non  empie  la  mia  vela  il  vento 
lo  finirò  la  vitamiatra  l'onde . 

Efct, Canyon, de  tonde , e prega  il  vento 

Che  da  gli  fogli  mi  ritragga  in  terra,  * 

Che  la  mia  fi  ella  mi  richiama  al  porto  v 
v*-a  T f SEBA - 
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V andò  giuri ft  nel  cor  quel  rag- 
gio ardente. 

Che  vi  /colpì  t imagine  Jua  vi- 

ucu , • , . , , . , 

Smarrirgli Jpirti , e la  luce  vi- 
Jìueu 

Fu  via  à deflar  le  mie  fauille  Spente» 

Fofcia  che  quell' ardor  l'anima / ente  > .V 

Onde  nel  petto  alto  dijto  deriua , 

"Staffi  del  corpo  pellegrina , e {china , 

Fonando  altro ue  le  {te  voglie  intente  • 

Sol per  vnirfi  à la  beltà  diuina , 

Che  Natura>&  il  del  cotanto  onora , 

Et  onde  tragge  Amor  tanti  fo Spiri, 

Co  fi  cacciata  dpi fìt albergo  fuor  a 

Viue  in  foleiych'à  fé  la  tirale  inchinai  ; 

Et  altro  in  me  nonlafdaiche  martiri» 

Occhi , che  pii  m ouete  sìgran  guerra , 

Voti  fogni  p letamo  Imi  di  [degno  > 

> * X Deh 
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E>eh.perche  voi , che  file  il  mio  fon  agno  V 

La  mia  speme  maggior  cacciate  a terra  ? 
Luetiche  l Cìelf treno  à noi  di  [ferra. 

Per  mjtrmm  Scoria  fina 
-Jn  piu  caro  ,eptu  pregiato  pegni  S 
Del  fummo  ben,cht'lgran  Motor  ci  forra. 

Zen  lungo,  tmpoU  turbatoci, 

E 1 fieri  {guardi  di  mtreer  libelli  .. 

£ b^lTa“°  V‘fa{ma  f»  dofi,a,on  pene. 

E pur  rm  Sprona  Amor , e mi  configli* 

r,PtaCrr  di?“et lumi  belli  , 

Che  nfimiferofoco  mi  mantiene , 

Si  folta  nebbia  difiSpir  m' ingombra , 

E di  tal  fico  Amor' il  petto  accende  , 

Che  per  vnirfione  ilbelvifi  splende , 

Ma  *17?  dfltroP*nfier  twtfi fgombra . 

Ma  po fa*  che  ragion  ini s adombra , 

E checone  ildefir , eh'*  lei  contende 
A l vfita  battagliale  m offende , 

Scendendo  al  cor  de  le  bellezze  l'ombra» 

Trono  la  neue  mi a d'atra  tempefì a 
Combattuta  nel  mar, da  rapide  onde* 

Et  agitata  da  rabbiofi  venti • 

E me  Banco  nocchier  doglia  moleSla  , 

*elmt0  br*">v°  porto  fi  nafeonde. 
Minacciandomi  voi , Stelle  lucenti . 

Dunque  quel  dolce  laccio,  e l'aureo  nodo 
I>t  chermprefe  Amor', e mi  diflrmfe, 

C&nfi  dura  catena  il  cor  mi  cmfe  , 

Che  di  mia  libertà  mai  più  no»  godo? 
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Lattila,*  cruda  man  tanto m amnje. 

Né  quel  volto giamai  pietà  dipmje. 

Chi  titrouajft  i le  .1 

Sciogli  dalpelto  Amor,fictegh  lituo  latto  ^ 

Allarga il fiero  nodo,  e [pastai  vento 
Le  ZmLeoltefolpcr  mia  catena^  ■ 

Poi  che  in  Speme,en  defio  pur  midufaaio  ' 

Z prender  veggio  in  giuoco  ogni  tormento  ^ 
Vn cor  diTigret  involteti  Sirena. 
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Henna  bella, e crude!,  vincaui  ornai  ; 

Giulia  pietàde'mieigraut  martiri-  ^ 

Ceda  P orgoglio  volito  al  mcetfrtpm 

Ad  altro  L vfati, che  aerargli. 

Somme  in  voi  quello  m io  cor  infilai, 

E tutto' l fino  voler-,  eifuo,  definì,  , . 

Mavn  empia  crudeltà  patene  P 
Torcer  da  me  del  volito  Solei  rat  • 

Non penfate d'vfcirmi  vnqua Mpf”' 

Fin  ch'io  quell' occhi  lacrimando  chiuda  , 

l %al,roliPengerk,chèlvonrolacciO. 

L'Alma  inuaghit»  del  gentil  appetto 
Tercbe  appo  voi  fia  di  mercede  ignuda 
Farà  il  foco  tmmortal  col  voilro  ghiaccio  . ^ 


Felice  cor, e dilmgnìr  contento,  - J 4 

Che  tipafeefii già  de  mteifo^tn. 

Alma  beata  .ore  de  tuoi  mari  in 
Venuto  tifile' Iprtmo  afanno  Vento* 

Dolce  fiala  memoria  del  tormento. 

Onde  Donna  contefe  a • mtct  dejtn 

-«.va  a- 
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He  da  l'interno  tuo  voglio  che  Spiri  » 

L'vfato  fuon  del  doloro fe  accento, 
tofaa  che  le  gelate  e crudcl voglie 
Vn  foco  di  pietà  rompe  nelpetto  ; 

A la  dura  cagion  de  le  mie  pene. 

Ulcero  te , che  sì  onorate  faglie  ’’ 

Di  Amor,  & hai  ricette 

He  i dolci  rat  de  le  luciferene  • 

Occhi  piu  chiari , che  nelciel  le  felle  , 

Che  fate  Amorfoura  il  mio  corpo]}  ente, 

E che  manchi  mia Jptme , e che  punente 
A i fogni  rei  de  le  voglie  empte,efehe. 
perche  à le  amiche  mi  e pene,  e none  le 
Hauete  aggiunte  ? e L'anima  docente* 

Che  crefcer  limar  tir inferente 

Tenete  in  bando  da  le  luci  belle  i 
Da  V angelica  villa  lamia  vita-*  ». 

E de  gli  J}irti  il  naturai  vigore  . 
Pendea,da  i dolci,  & amorofi rat  * 

Ora  la  luce  voHra,ch  e Sparita 

Mortemi  lafcia , etenebrofo  orrore y 
E mi  fa  d’bora  in  bora  traggerguai. 
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Hon  v accorgete  ancor  laJfi/oSptrt , 

Che  l vigor  manca,  e crefcetl mio  tormente* 
Nè  perche à lamentarla  tutto  intento 
Tu  jpirto  di  mia  vitti  mai  respiri . 
lo  pur  Jperaua  al  foco  de' martiri 

Sottragger  t alma,  e diuenir  contento* 

Ma  guellagucrrafkt  nel  cor  mi  finte 

. * L 
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Rtnoux  la.  nemica  a i miei  defiri . ' 

D unquefel  giaccio  ycbe  la  fa  sì  dura 
Contra  le  voglie  mie^no»  fcema  il foco , 
Come  potrò  ^con  qual  di fefa  aitar  me  ? 

Se  di  ragion  lo  feudo  Amor  mi  fura , 

£ va  pungendo  il  cor  di  loco  in  loco  » 
Terfchermkmi  da  morte^ond katirò  l'arme? 


Occhi  ftanite  chiari , > Ar.  - ^ ùi<ì 

Che  in  queff  amara  vita-» 

Tenete  vn  cor  fi  lungo  tempo  ardendo. 
Occhi  leggiadri^  cari , 

Ter  cui  fempr e minuitcu 
Atefca^ealfoco  Amor,  ond'io  m'accendo , 
i del  cieco  ardor  pafeendo 
Donna gelatale  cruda  , 

Lieta  de' miei  martiri^  u ..>y- 

£forda  a' miei fojfiri  3 
' Che  porta  l'alma  di  mercede  ignuda  3 
Tr egoui  occhi  lucenti 

State  al  mio  lamentar  alquanto  intenti. 

Se  diurna  beliate  > 

Luci  beate , e liete 
M i prefe  il  cor  in  amorofi  laccio  , 

Ne  la  più  verde  etate  t : 

Perche  non  riuolgete 

La  dura  voglia  ? ò non  rompete  il ghiaccio  ? 
V edete  eh  io  mi  sfaccio  , 

Qual rifcaldata  neue , 

A i ra  i del  mio  bel  Sole  • 

Nè  le  fyarfe  parole 
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Stringono  di  pietà , come fi  dette 
Quell' indurato  affetto 
£ ha  di  Diamante  il  correli  ferro  tipetto  - 
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Fox  foste  le  mie J corte 
Occhi  vaghile  fereni  , 

A la  Firada  d’ Amor, voi  fofle  chiatti , 
del  mio  cor  le  porte  , » 

Aprisi  e , or  fatti  difdegnofi , e grani  , 

Co n durezze  foaui 
Voflro  benigno  lume 
Contendete  finente  à la  mia  vi  fi  a * 

Co  fi  mia  vita  trifla , 

^4  7?  /xxw^o  mar  tir  prende  cefi  urne . 
iì/é  « t/cx  xwx  lamento , 

Vanno  i fifpiri  al  vento • 

Bagna  de  le  mie  lagrime  il  bel  vifo  9 

Canzon^  t da  begli  occhi . V 

E a che  pietà  trabocchi,  . V\%\ - 

,;n  . '^WU\as 

Perche  gioia  del  cor  Flarfi  nafcoja 
Dentro  non  pubiche  non  fi  faccia  aperta^  ~ 
Amor  mi fprona,  e bel penfier  m' accende  % 

Ter  la  lingua  àsjogar  fiamma  amor  afa , 

£ho  portata  fin  hor  fimpre  coperta. ...  . - - 

Ma  lettami  tu  Amor  lev  fate  bende  \ \ ■ 

Dal  viuo  Sol3,  oue  ilbel  vifi  Splende  » < > 

Efgombra  da  la  mente  i vii penfieri  >.  Q, 

Che  effer por ian guerrieri  "\  CL 

Da  far  f alma  ritrar,ouìeUa  affiiro. 

E la-parte  diuina  V \ 

Ch'à  contemplar  quefia  bd Uzza  inchina  . - 
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Al  tuo  verace  ben  riuolgij  e tira , 

Rendi  da  vn  tal  [oggetto 
Il  mio  penfrer  yel ragionar  perfetto . 

He  la  s7agionycbe  Febo  à noi  ritorna , - 

Quando  di  bel  color  vette  la  terra  , 

1 fecchi fiori  ristorando  y e Spenti  > * - ' 

L'n  giouenil figura  il  mondo  torna , 
ridi  grati ey  che  l Ci  do  a noi  dtjferra 
Nel  folgorar  di  duo  begli  occhi  ardenti . 
Stettero  meco  a f apparir  i venti 
Tranquilli^  e quotile  l’aere  più fereno  •* 

Diuenne  allorynon  meno 
Che  quando  fuol  ne  la  purpurea  Aurora 
Il fol  mottrarfi à noi , 

Illuminando  il  Ciel co  i raggi  fuoi 
Quetta  bellona  ileor  sì  m innamora  > 

Che  dubito  qual  forza 
O celetteyO  mortai  fia  che  mi  sforza * 
jE  coiai  dubbio  con  ragion  majfaley 

Che  Je  C alto  Splendor , che  gli  occhi  abbaglia 
Quando  gli  affi  fi  in  quella  chiara  parte 
F offe  come  il  terten  debiley  e frale  , 

La  merauigliay  à cui  nulla  s' uguaglia 
Tal  non  faria  de  le  bellezze  Sparte  ' ~ 
Che  la  natura  è Idei  quitti  comparte . 

Ma  la  prima  cagiony  che'nfe  richiude  * 1 

Ogni fimma  virtude 

Ditpenfando  ilfuo  ben  per  le  feconde , •- 

Da  l'ejfempio  verace 

Forge T aria gent if  che  tanto  piace  . 

Ter  che  quel  beh  che  la  fua  mente  afeonde  • 
Jjtrùgna  àmidifcioglia 


J E R I Z Z O. 

In  vmanat  mortai, fi  agile  fpogha . 

Tal  giudicai  l'angelica  figura  ' \ 

Quando  sì  altera  a le  mie  luci  apparfe  r 
Onde  miprefe  Amor  di  sì  gentile 
Laccio ,(dj  ejj ere  ffr etto  è mia  ventura 
Da  sì  bel nodo,ecia fcun  alma,  ch'arfe 
Anzi  me,  fu  quella  fud fiamma  vile  . 
Sola  coflei  cjueflo  mio  baffo  fitte 
Alzar  può  fempre , ouer  per  fe  non  giunge 
Tosto  che  vn guardo  punge 
La  ue  nel  cor  tanta  dolcezza  pione  * 

Ogni  rea  voglia  [ugge  , 

Che  gli  altrui  cori  per  difio  diflrttgge  . 

E la  rara  beltà  fpeffo  mi  mone 
Ter  fi  arie  intento  ,e  fifl 
A la  prima  pajfar  del  Paradifi • 

V Oh  Mi  datura  più  ferena  vi  fi  a 
E più  largo  {aperteti ad  altri  dona , 
Quinci  prendete  di  poggiar' al  cielo 
Scalay  che  per  Amor  qua  giù  s acqui  fi a , 
E la  virtù , che'l  Secolo  abbandona 
Scoprite  da fìfofco  , e cieco  velo , 

Lafciate  il  van  defio , che  tanto  fedo 
Porgo  àgli  afflitti fttoi  caldi  feguaciy 
Con  ffieranze  fallaci , 

E rifeoffa  la  mente  da  quell'ombra 
Xàe'dilettofi  inganni , 

Qnd'ejcono  fluente  mille  danni , 

Et  onde  d' ogni  error  Palma  s'ingombra  ,* 

Per  caduca  bellezza 

Cercate  la  miglior ^che  più  s' apprezza . 

. T aci  Canfon,  eà  riutrir impara 


Con  film  tip  la  forma 
Che  può  dar  con  la  prima  à l altre  norma . 
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' C H « gioii*  rincrefpar  le  chiome  d'or» 

In  sì  bei  nodi , e n quelle  trecce  bionde 
Dannale  Ivefiir , che  l altre  parti  afe  onde 
Portar  conte  fio  dt  fottìi  Uno  r0  ? 

Pie  bcllezz.eych' io  cotanto  onoro  } «' 

Vago  don  di  Natura , : j ’,  » •>/:*.-  : 

Dafuafcmbianl*  pura  h x ^ j.  \ 

Trarre  con  artey  e da  le  grafìe  loro  ; 

P non  la  fidar  il  voflro  proprio  bene  ' ' 

Rijdrger  si , come  da  lei  ne  viene  ? .-.a  a. 

Credete  à me  ^ de  la  bellezza  vojlra 
Amor  non  ama  nono  magi  fi  ero  . v.  > ■ ^ -x 

V olgete  ornai  con  l intelletto  altero  ■ < '3 

A fcorger^qual  la  terra  à noi  fi  moflra  * ' ~ 

Di  naturai color^e  come  inoltra 
Pi  ori  vermigli , e ferba  «K  «*&**& 
Verde  fitnpre  rifirbd , ■ * t 

Non  baffo  effempio  d la  vii  cura  nofira» 

Come  arbofcel  nefolitarij  bofcht 
Surge  più  vago  fi feluaggi.efofchi . 

Come  fuggendo  per  correnti  riui  * 

V acque  chiare trouar  fanno  la  via  , - 

P non  han  guidale  lor  cor  fi  inaia . ' »***£ 
Come  gli  augelli  d'artificio  priui , ' *V\\0 

Dolce  cantando >in  naturali ,e  viui  ** 

Così  fiaui  accenti  • • v ' • 

Nè  fan  sì  tpejfo  intenti  . 

Non  i gemitiy  che  poifuron  ditti 

Accefe 


w; 

Y. 
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'.Acce fi  Amor  di  quelle  due  foretti 
Per  vani  frigi,  ma  per  ejfer  b elle  \ 

Nè  con  fai  fi  color il  Frigio  voi  fi 

A correr  fico  Ippodamia  veloce « f 

Ma  con  vera  beltà*  chel  cor  feroce 
Po  fi  a gran  rifchio , e di  ti  mor  lo  fcielfi . 
Ondi  altro  ad  amar  voi  non  mi  riuolfe 
Ohe  pudica  bellezza  ; -> 

Non  mentita  vaghezza , 

Che  l pregio  detener f attente  tolfi » 
Quell*  natia  beltà  mi  fa  gradita  > 
Quell*  ad  amar  ; tàriucrirm'iMiìts* 
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Entre  da  vaghi  , e giouenil  p al- 
fieri 

Fui  nodrita,or  temendo,  ora  Jpt- 
rando, 

Piangendo  or  tridia  , & or  lieta. -» 
cantando 

X)a  difir  combattuta  orfalfi,or  veri  • 

Con  accenti  sfogai  pietofi,  e feri 
1 concetti  del  cor,  che  dpejfo  amando 
llfuo  male  ajfaipih,che'l  ben  cercando 
Con  fumana  dogli  ofa  i giorni  interi . ' 

Or, che  d'altri  p enfi  eri,  e d'altre  voglie 
Pafco  la  mente, a le  già  care  rime , 

Ho  podio , & à lo  Jltlfilentto  eterno . 

JE  s'allor  vaneggiando  à quelle  prime 

Sciocchezze  intefi,  ora  il  penfier  mi  toglie 
La  colpa  palefando  il  duolo  interno  . 

Vincagli fdegni,e l'odio  vodlro  antico 
Carlo  yePrancefcOyìl  nome  facro , e finto 


Dì 
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Di  Chriffo,edi  funfe  vi  caglia  tanto  * 

_ Quanto  àvoi  piu  U' ogni  altro  e flato  amico 
L'arme  v olir  e ò domar  l' empio  nemico 
Di  lui. pan  pronte^  non  tenete  in  pianto 
.N on pur  l Italia ^ma l'Europa  , e quanto 
Lagna  ilmar  ycmge  vallerò  colle  aprico* 

Il  gran  PaSlorp  cui  le  chiaui  date 
Furon  del  cielo  y à voi  fi  volgere  pregat 
Che  de  le  greggi  Jue  pittò,  vi  prenda , 
Poflapiu  de  la  [degno  in  voi  pietate 
Coppia  reale  s e vn  fol  defio  v accenda 
Di  vendicar  chi  Crtflo  Sprezza*  nega  . 

La  bella  Floray  che  da  voi  fol  Spera , 

Famofi  Eroine  liberiate , e pace , 

Fra  Speranza*  timor  fi  Strugge  >è  sface , 

E Spejfo  dice  or  manfitetaìorfera.j. 

O de' miei  figli  faggi ay  e prima  fchiera  < 

Perche  di  non  figuir  l' orme  vi  piace 
Di  chi  col  ferro , e con  la  mano  audace 
Vife  al  mio  [campo  aperta  flraday  e vera  ì 
P erche  fi  tardi  al  mio [occorfo  audace  t 
Già  non  produffi  voi  liberile  lieti 
Perche  lafiiaft e me [erua,  e dolente . 
Quanta  fi  a in  voi  virtù  dunque  moftrate , 

E col  configlio  * con  la  man  poJ[ente 
Fate  libera  meyvoi [alui*  quoti . 

Vero  albergo  dì  Amor  ^occhi  lucenti , 

Del  fi  ale  viuer  mio  [ermo  ritegno 
A voi  ricorro  fiy  ò voi  fimpre  vegno 
Per  trottar  qualche  pace  a mi  ci  toi  menti  . 


VERONICA 
Cìfù  l' apparir  de  ve  tiri  raggi  ardenti 
Manca  ogni  affanno ,ognt gr a uofo  (degni  T 
E di  tal  gioia  poi  retta  il  cor  pregno  » 

Che  loco  in  me  non  han penfier  dolenti . 

Da  voi  folo  procede , occhi  beati 

Tutto  quel  ben  ^chen  q netta  mortai vétte 
Tuo  darmi  il  ciclone  mia  benigna  forfè. 
Siatemi  dunque  più  cortefi,  e grati  , 

JE  col  valor  de  la  beltà  infinita^ 

Liberato  il  mio  cor  d'acerba  morte  • - 

Dal  veder  voi,ocehi  ferent,  e chiari  , 

Nafce  vn piacer  ne  T alma , vn gaudio  tale  , 
Ch'ogni  penayogni  affanno , ogni  gran  male 
Soaui  tengo^e  chiamo  dolci ,e cari  . 

Dal  non  viderui  poi, /vani,  e rari  ... 

Lumi , del  viuer  mio  figno  fatale,’ 

In  sì  fiero  dolor  quefiralmafale  y 
Chrt  giorni  miei  fon  più  d' affentio  amari. 
Quanto  contemplo  voi , fol vitto  tanto , 
Limpide  ttelle  mie fbauiye  liete, 

E' Ir  etto  de  la  vita  è affanni  spianto. 

J 'ero  yfe  di  veder  ut  ho  fi  gran  fete  , > 

N on  v ammirate, eh' ogn  vn  fugge^uanto 
Tiù  può, il  morir  idei  qual  voi  fi  h ermo  fete 
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Se  ttan  più  ad  apparir  quei  duo  bei  lumi  » 
Che  pon  raffrenar  mia  vita  ofiurcu  , 

E d'ogni  oltraggio  vman  farla  fièura , 
Temo, eh’ anzi  il  fico  dì  non  fi  confami . 

E pria  finz acqua  correranno  i fiumi  , 

Nè  Umori. io  h aura  più  di  Alerte  paura. 


gambata. 

E la  legge  del  eie / , ch’eterna  duriti  , 

Si  romperà  qual  nebbia  al  vento#  fumi* 

• io  p offa  ferina  lor  vinti  \hhora , 

Che  pur  fon  la  mia  fi corta , e per  lor  foli 
La  via  di  gir  al del fcorgoy  & imparo . - 
0 fi  eliaco  fato  del  mio  mal jìauaro  , 

Che'  l mio  ben  m allontani  >anzi  mina  oli, 
Eia  mai  quel  diych  io  lo  riueggiafo  mora  ? 

Pofcia  che  l mio  d.flin fermo  * fatale 

Vuolych'io pur  v ami#  eh  e per  voi  fofpiri 
Quella  pietà  nel  petto  Amor  v’infpiri, 

| Che  conuiene  e l mio  duol graue#  mortale 

E faccia  che  t voler  vofìro  fi*  eguale 
Agl  ani  orofi  ardenti  mici  defri , 

Poi  trofica  quanto  vuol  dogliamo  martiri. 
Che  piu  d ogni  fritto,  b insolco  fila  I male, 
Efe  tal gratin  impetro talmo  mio  Scie  , 

A vfi,  un  piu  lte/ùy  egloriofo  flato 
Dteae  Amor  # Fortuna  al  mondo  mai  • 

E quanti  per  ad  tetro  afifanni , e guai 
Patito  ha  il  cor, onde  et  fdolfc,e  duole 
Chiamerà  Uolci,e  lui  femfire  beato , 

Scelfie  da  tutta  la  futura  gente 
Gli  eletti  fue  ty  t 'atta  bontà  infinita  > - • ' 

\ Predili inati àia  futura  vita, 

| Sol  per  voler  de  la  diurnamente 
Quelli  tali  poi  chiama  3 e dolcemente 
Seco  gli  vni fie,&  à ben  fargVinuitn, 

Xon  ptr  opra  di  lor  faggiafiò gradita  y 
Mapir  z oler  dìltii  troppo  clemente* 

Ch 


VERONICA' 
Chiamandogli  fa  giu  fiiiegiufìi  poi 
Gli  ejfaltas'i,cti  à Svnicofuo  figlia 
Li  fa  con  fermi , c poco  men  eh' eguali . 
Qual  dunque  potrà  mai  danno  ò periglia 
Nel'vltimo  degli  airi  tSlremi  mali 
Da  CriHo  feparargli  eletti  fuoi  T 
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Quel  nodo , in  cui  la  mia  beata  fotte , 

Per  ordine  del  del  legommise  Shrinfe  ' 

Con  graue  mio  dolor  fciolfe , e difeinfe 
Quella  crudthchel  mondo  chiama  M erte  » 
E fu  l'affanno  figrauofo , e forte  , 

Che  tutti  i miei  piaceri  à vn  tratta  efiinft 
jE  fe  non  che  ragione  al  fin  pur  v'tnfe , 
Tatto  haurei  mie  giornate  e breui,e  corte  , 
Ma  tema  fil  di  non  andare  tn  parte 
Troppo  lontana  à quella^ue  ilbelvifi 
RiSplende  foura  ogni  lucente  Stella  » 
Mitigato  ha'l  dolor  fhe'ngegnoy  od  arte 
Farnolpoteay  Sperando  in  ParadiJ» 
L'alma  vedere  altra  le  belle  belbu. 

Altri  bofchiyoltri prati,&  altri  monti 
Telicele  lieto  Bardo  >or  godt>  e miri  > 

Et  altre  Ninfe  vedi  in  vaghi  giri 
Danzar  cantando  intorno  à fitfche fonti 
Ad  altri  ctià  mortali  ora  racconti 
1 moderati  tuoi  fanti  defiri , 

Nè  piti  fuor  deltuopetto  efeon  foSpiri  > 

Di  dolor fegni  manifestile  conti  r 
Ma  beato  nel  cui  nafeer  f Aurora^  , 

JE fiotto  i piedi  tuoi  vedi  le  Stelle 
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produr  girando  i vari  effetti  [noi  . 

E vedi  che  i paflor  d'erbe  no  nelle 
Sacrificio  ti  farinose  dico n j.  oi , 

Sij  propitio  à chi  t’ 'am a , e a chi  t'onora r. 

Guida  con  la  man  forte  al camin  dritto 
Signor  le  genti  tue  jtì armate  vanno  , 

Ter  dar  a tuoi  nemici  acerbo  danno , 

E per  tua  gloria  à far  Ce  far  e intùito. 

Quell’ ir  a,  c quel furor^cloe  già  in  Egitto 

Mofìrafìiyadopra  orcontra  quei,  che  fi  anno 
Duri , per  colmar  noi  d’eterno  affanno , 

Qual  Faraone  il  tuo  ljrael afflitto . 

Mira  con  pietofo  occhio , e vedrai  quanto 
Ter  r ac  qui  fi a r la  già  p erd u ta  gregge , 
S'affliga,  iy  vfi  ogni  arte  il  Paftor  finto 

Fàyche fi  vegga , che'l fauor  tuo  regge 

Quell’ alta  imprefa , al fin  cagion  di  tante 
Vtile>e  onor  a la  Crifliana  legge . 

Poi  che  per  mia  ventura  à veder  torno 
V oi  dolci  colliyvoi  chiare>e  fi  efeti acque  > 

E te  y che  tanto  à la  Natura  piacque 
Farti fito  gentilyvagoyfy  adorno. 

Ben  poJJ'o  dire  auenturofo  il  giorno  y 
E lodar  fempre  quel  defilo y che  nacque 
In  me  di  riuedertti,  che  pria  giacque 
Morto  nel  cor  di  dolor  cinto  intorno. 

Vi  veggio  ordunqueye  tal  dolcezza  fento  » 

Che  quante  mai  da  la  Fortuna  offe  fi 
Riceuute  ho  fin  qui, pongo  in  oblio . 

Coji fempre  vi  fin  largo  ye  cor  te  fi , 

; z 


Lochi 
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Lochi  beati  ilcieltcome  in  me  Spento. 

£' , fe  non  di  voi  foli }ogni  dim fio  . 

Occhi  lucenti >*  belli , 

Come  effer  può  che  in  vn  medefmo  in  fi ante 
Nafian  da  voi  fi  none  formerò  tante  f 

Lieti  jn  etti  fiuperbi-fumili , alteri 

Fi  mo Firate  in  vn  punto  ,onde  di  Ffiene « 

E di  timor  m empiete , 

E tanti  ejfLttt  dolci  acerbi , e fieri 
Nelcor  drfo  per  voi  vengono  injieme 
Adognhor  che  volete . 

Or  poi  che  voi  mia  vitat  e morte  fi  et  e 
Occhi  felici  tocchi  beatile  cari 
StatCyfempre ferenijallegri>e  chiari . 
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MARTELLI- 

E Lifippo  , ó*  Apelle , c7 grande 
Omero 

Col  mar  tei , co  i colori , « con  Pin- 
chi offro 

Rendeffe  ilcielbenigno  alSecolno - 
flro 

Per  uguagliar  con  le  fembianze  il  vero , 

Porian  con  l'arte , e colgiudicio  intero 
Adombrar  forfè  il  bel,ck’ etfenfì  è moflro. 

Ma  l'altra  parte  no  del  valor  voflro , 

Che  non  fi  può  fcolpir  pur  colpenfiero. 

Vluncfuei  marmici  color , le  pure  carte 

Non  cerchinfar  del  ver  sì  buffa  fede , ■ • i 

Se  la  bellez.z.a  è in  voi  la  minor  parte . 

E voi  conf  onoratole  deflro  piede 

Seguite  il  bel fentier,ch' arriua  in  parte. 

Che  vieta  a Morte  le  più  ricche  prede . _I 


T$eh  foflenete  almen  dèi  voflro  bello 

Ceder  qualche  fembianza  oggi  a quell' arte, 
Che  Policleto,e  Pidia  in  ogni  parte 
Onoran  ne  i colori , e nel  martello  . 

E vedrete  con  flil chiarore  nouello , 

Via  più  eh' alT èmpio  di  Minerua , e Marte 
Porgere  i voti , e confacrar  le  carte , 

E far  feruo  £ Amor  qual  più  rubello  . 

Indi  fuor  d'ogni  lor  duro  co  fiume 
Difporfi  ogni  metallo , ogni  diamante 

Z z A fof- 
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VINCENZO 
A [o ferir  per  voi  fi  caro  oltragg  io  . 

Perche  [erbari  do  in  l or  del  bel  [vmbiante 
E acciari  fede  drl  vofiro  itnmcnfo  lume 
Col mojìrar  a futuri  vn p'icciol  raggio  . 

Voi, che  per  miglior  via  [chinate  Torme 
De  la  turba  volgar,che  nulla  vede , 

Scorgendo  a noi  con  Tonorato  piede 
Del  più  [aggio  fintier  le  ver  e forme , 

Mentre  che  con  perpetue  , c chiare  norme 
A Lete  ingorda  dl ogni  gloria  erede 
N'infignate  riior  Tingitifìe  prede , 

Dcjlando  in  noi  quella  virtù  che  dorme  j 

Acquisiate  fuggendo  vnnome  chiaro 
Che  con  ili  ufi  ri , e celebrati  inganni 
Pugnace  vince  tl  rigor  del  tempo  auare. 

Beata  voi , che  ne  più  bei  vofìri  anni 
Quafì { degnando  il  viuernoflro  amaro  , 
Poggiate  vtua  a bei  cele  dii  fcannt . 
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Donna  gentil  che  da’penfier  men  [aggi 
Sciolta, leuatc,ouel  valor gT inulta  , 

Gli  occhi  de  l'alma  à più  ferena  vita 
Per  [uggir  de  le  Parche  t fieri  oltraggi  ; 

S'a  ragionar  devo  tiri  fanti  raggi 
Sento  fi-ale  il  poterla  voglia  ardita , 

Sterni fcufa  appo  voi , che  a fi  gradita 
Meta,  fi  [al  per  troppo  erti  viaggi  • 

E poi  che  a me  dipoterdire  e tolto 

Quel  chen  voi  fi  comprende,  a cui  conuiene 
Più  bel tributo,che  mortale  inchiofìro. 

Mirate  da  voi  flejfa  il  vodlro  voltOy 


MARTELLI. 

, Che  per  proprio  valore  in  vita  tiene 

Quanto  ha  d' orsetto  ye  bello  ilSccolnofiro . 

D’vn  bianco  marmofm  due  parti  dittifo 
Ch' Amor  fintarle  fospirando  mone , 
Tragge  dolcezze  il  cor  tante ,e fi  none, 
Che  forfè , poche  piu  riha  ilparadifo  . 
Co/i  po  tufi  io  femprc  mirar  fifo 

La  mcrauiglia  mai  non  vista  altroue  , 

£ dir  cantando  del  piacer  che  p toste 
' Dal  lampeggiar  d' vn angelico  rt/o. 

Ch'io  pafeerei  de  l'vn  quefi' occhi  tanto , 
Quanto  conuimfi a disbramar  la  voglia 
Che  mi  pub  far  parer  fempre  digiuno , 

£ temprerei  con  l'altro  quella  doglia  t 
Ond’ io  prono  talhor  piu  dolce  pianto  » 
Che  di  ben  lieto  amante  rifo  alcuno. 

Signor  y chen  sul  fiorir  degli  anni  vofìri 
Dimaturo  fapervi  fette  e/fempio9 
E di  mille  vintiti  vnfacro  tempio  , 

E degnatte  arrichirne  i fentier  noftri , 
Nel  vottro  alto  valor  perche  fi  mottri 
Come  fi  vinca  il  tempo  auaroy&  empio  , 
£ fi  fchiui  di  morte  il  fero  feempio , 

Ver  viuer  poi  co  i piti  lodati  inchiofiri. 
S'hauejfi  eguale  al  bel [aggetto  fi  ile , 

Et  omeri  à portar  sì  ricche  fonte  « 

E arei  tener  mill' altre  carte  a vilcy 
Non  ch’io  brami  di  Lauro  ornar  le  chiome 
Ma  poter  sìychel Gange  fentayè iTile 
Confacrare  a i futuri  il  vottro  nome. 

Zi 
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Vùhch'à.  Marte , e à Minerua  vn  Tempio  bautte 
De  /' opre  vofilre  fabricato , e cinto  , 

£’/  tempo  ingordo  fuperato,  e vinto  9 
Che  de  le  glorie  vmaneha  tanta  fete  . 

Tenetegli  occhi  in  me  [aldi)  e vedrete , 

Corri  io  fon  fempre  àgli  onor  vofiri  accinto , 
i Ipcjfo  ancor  d'alta  vergogna  tinto , 

Ch’io  motta  il  piede  à s)  fuperbe  mete . 

«o»  fi  a forno  à me->  ne  ingiuria  à voi  9 
Ch'io  tinti  dir  con  fi  bafife  parole 
Qua  fi  del  pondo  ^che  fofiiene  Atlante , 

Ch'io  non  pojfo  feemare  i pregi  fuoi  , 
mefian  tutte  lodi  eterne^e fante > 

Seguir  l'audacia  del fighuol del  Sole* 

v v • * . * „ , r • i**  i'*v\ ) ' 

Cefi  Signor , viuendo  al  del fi fate , 

E fi fchernifce  ogni  men  bel  confine  9 
Cofifi fanno  à Morte  alte  rapine , 

Per  render  poi  la  tua  gloria  immortale , 

Seguite  pure , e «0#  temete  eguale , 

Che  non  s’agttaglian  qui  l' opre  diurne > 

Ne  giunger  può  te  à fi  lodato  fine 
Chi  non  èycome  voi , mortale  * 

Tarmi  veder  dal  vatican  fuperbo 

Centra  delpopolfuo  Marte Jdegnofo  , 

Che  fol s appaghi  ne  V antiche  glorie. 

E dire , ^ /e  «0*0  Alejf andrò  ferbo 
Del  mio  Spento  valor  fatto  pietofo 
Mille  eletti  trofei^mille  vittorie . 

Ì0  veggio  Caute  al  voSJro  ardir  feconde  t 

E tonde  Siabthr  con  voi  la  fede,  * . . 

< ' £ Perche 
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Forche  dette  il  defto  fermiate  il  piede, 
Fremendo  al  -vailo  Egeo  l'vltime  fonde . 

E vicn  dauci, ne  può  venire  altronde) 

Speme  di  ricourar  l'antica  fede , 

C be' l gran  ribello  Qrientalpoffìedey 
Fi  re  he  di  più  trofei  v'orni, e circondo . 

Ond’io  prometto  feffo  al voflro  Marte , .7 

To  fio  ch'à  noi  di  quefle  glorie  carco 
Torcete  il  pie  da  l'inimico  lido . 

Offrire  à< Lete  mille  antiche  carte  > 

Forche  foto  di  voi  rifiorii  il  grido 
Colmo  d'onerefe  d'ogni  inuidiafcarco . 

V.  •.  v * 1 ' ' , ' ‘ ‘ % 

Colfuo  Beffo  valor  foggierai  fciolta 
Da  i terreni penfier,da  igraui  affanni 
S'erge  la  mente  voflra  à gli  alti  fcanni 
Dietro  a quel  Sol,  che  le  fue  lodi  afe 0 Ita . 

lui  tra  le  celcfli glorie  accolta 

Oblia  con  finta  imago  i veri  danni , 
Formando  à fe  medefma  utili  inganni , 

Fer  torni  amorfe  la  feconda  volta • 

Il  S ol  ve  tiro gentil  co  i fanti  raggi 

Rinfiamma  sì, che' n voi  tornando  ognhora 
Rauuiua  il  foco  del  diurno  amore . 

Coji  da'faoi  cele  Ri  alti  viaggi 
Fotta  vittoria  con  fi  largo  onore , 

Che'n  del s eterna,  e qui  fra  noi  s'adora . 

Quel , che  più  feorge  in  voi  V occhio  mortale 
(Soggetto  caro  a le  moderne  carte  ) 

£'  di  voflra  beltà  fol  quella  parte , 

Ch'à  chi  più  pregia  onor,men  d'altra  cale  ; 
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Ma  f in  terno  vaio  r#hiaro^  immor  tale  , 1 J 

A cui  s'inchina  la  Naturate  l'arte , 1 

Ha  di  voi  tante  glorie  al  mondo  sparte  9 Ut 

Che  co  i vojlri  vejligi  al  del  fi [ale  • i 

Volgetegli  occhi  in  noi  baffi  talhora  , I 

£ da  mortai  vedrete  il  grande  fi  nolo , A’pj 

Per  voi  d'vrì alta  merauiglia  erede.  j 

Ne  fi  [degni  il  F attor#  altri  vadoray  \ 

Poi  eh' ti  vi  fe  del  cielo  ejfempio  folo , 

£ moliti  in  voi  quel  che  fi  tien  per  fede  • Ui 

I 

Mentre  al  tuo  impero  il  mio  bel  Sol foggiacey 
E fa  ricco  di  fe'l tranquillo  feno 
Del  tuo  gran  figlio  y e'I  bel fanto  Tirreno 
Sema  i Menti  in  ripofo#  l'onde  in  pacey 
E mentre  Noto , e'I  fuo  fratei  fi  tace , 

E'I  mar  queto  fi  fìafaere  [erenoy 

Sciogli  al foaue  tuo  Zefiro  il freno , • h 

Se'l  dolce,e’l  bel  d’ Amor  ti  piacque# piace  . 

Che  fe  ciò fai#ntro gli  accefi  rami , 

Ch' ardendo  fp argon  piti  foaue  odore  Ni 

Porrò  denoto  un  beicandido  Cigno.  À 

Che  furagli  altri  Dei  tinuochi ,e  chiami  » 

Alzando  eterno  aldeidi  te  l'onore. 

Sia  dunque  a i noti  mie : dolce#  benigno.  0» 

Voi  y che figuite  con  ueloce  piede 

De' maggior  uofìri  le  uefiigie  chiare , 

Acciò  che  l mondo  d uoftro  e ff empio  impare  4 

Leuare  al  tempo  le  piu  ricche  prede . 

ToSìo  i ch'd  noi pien  d'alto  orgoglio  riede 
Lo  Scita  à far  oltraggio  al  nostro  mare  y 

Voi 
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V o i fol  farete  Duce  à contrastare  < 1 

L'empio  auerfario  de  la  nostra  fede . 

Tali  che  Liguria  ancora  andrà  fuperba  ' ' • 

Del  nome  vottro^comc  T ebe,e  Roma  1 ) 

D e duo  maggioryche  la  memoria  ferba» 

Non  vi gram^ Signor, fi nobil fomat  \ 

Perche  dal fior  de  l'età  vottra  acerba 
La  rabbia  Ori  ental  fia  vintale  doma . ‘ j * ù > .*tÒ 
, * •*-  -,  ■ - l 

Se  il  nome/acro , che  di  pregio  eterno  l 

Ornò  già  il  T ebro & or  Sebeto  onora , 

Fotejfe  alza  r fi  col  mio  fi  ile  ancora , X 


Haurei  tutt  altre  mie  fatiche  à fcherno . 

Noua  Lucretia  il  cut  valore  interno  \ 

V tnce  tutto  quel  becche  in  voi  s'adora  , 

E i mpenna  l'ali  de  la  mente  ognhora  - ■ v,  4. 

Altrui  prejfo  al  gran  Motor  fupemo * > 

E direi  come  aigran  Ligure  noftro  > 

Siete  nobil fuggetto , & egli  à voi  ■' 

T)a  leuarglt  occhi  à figno  alto , e gentile  • 

«N e vi  fia  à fdegno , che'l mio  baffo  tnchiottrè 
Talhor  adombri  t chiari  getti  fuoi9 
Materia  fol  dal  vottro  raro  ttile»  < - v > 

# * • t c. . • ; v c^v  1 ^ 

Oryches'apprejfa  il facro fanto giorno  » / ? 

Che  gioua  à cancellar  le  colpe  antiche  * 

Ety  o fi  il  figlio  àie  mortai  fatiche^  ■ * 'f 

Et  à lumi  fia  noi  baffo  figgiornot 
Alma  non  foffrir  più  quell'alto  forno , • » v'.v. 

Che  fa  le  voglie  à la  ragion  nemiche  , 

Che  tra  fior \erbe  fiondi#  piagge  aprichi  ■ h 
' a/coodo l't anguC)Ouè  più  il  prato  adorno*  \ 
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E mentre  il frnfo  à la,  ragion  foggiate , 

JE  de'penfrer  ancor  gomma  il  freno, 
Volgimi  à quel  fentier,  eh' a Dio  piu  piace 
Che  benché  io  porti  i miti  nemici  in  freno , 

Più  gloria  ha  uro  vincendo, e miglior  pace , 
E dopo  il  fofreo  ancor  l'aere frereno . 

Or,  che  con  gli  occhi  de  la  mente  veggio 
Del  mio  lungo  fallir  l'crme  J coperte , 

E le  firade  à miei  biajmi  ampie , aperte 

Laffojecolpe  mie  piango,  ecorreggio . 

E non  più  dietro  à i miei  de/ir  vaneggio. 
Mal  torto  pietra  vie  terrcne,e'nc  erte 
Jndrizzo  or  ben  per  ptùfecure,(y  erte  , 

Per  appagar  tutto  quel  mal,  eh' io  deggio . 

E con  t armedelver  m’apro  ilfrentiero , 
Ctivnqua  non  fu  da  piacer  fralfr (corto , • 
Cticran  venti  àguidarmi  in  afpro foglio 
Eie  intento  fuggi  mai  lajfo  nocchiero , 

Poi  chefoffrìdi  Noto  tiferò  orgoglio , 

Corri  io  dal  mar  d'errori  à prender  porto. 

Or, eh' io  veniua  àcompenfetre  i danni  , 
Chegiàfroflenni  Amor  fot  to  il  tuo  Impero  , 
JE  ch'io  pren deua  in  man  Parme  del  vero , 
State, pigre, e fofpefegià  molti  anni. 

Me  f hai  ritolte  con  leggiadri  inganni , 

Sì , che  di  ricourarle  vnqua  non  fpero  , 
Sicuro  ornai  per  così  no  J enfierò 
Portare  ilpefode'terrem  affanni  % 

A te  madre  del  Sol , ch'ai  nono  ardore 

Pretfafh  il  raggio  de  begli  occhi  ardenti,  - • L 


MARTELLI.': 

A cuifnza  coni  efa  aperfi  il  core. 

Rendo  deuo t o i miei penficri  intenti 
So  urei  le forfy  lo  ro  à farti  onore  , 

E co  nfacr  art  ià  le future  genti. 

• f t'  *ri  • » ^ "1*1 

Sp  1 rt°  reale,  il  cui  bel  nome  chiaro 

Tutti  i termini  fpre\za , 

SìiCb  ogni  primo  onor  li  vien  fecondo , 
Mentr e deuoto  a r inerir ui  imparo , 

E per  troppa  vaghezza 

Carco  a gli  omeri  miei  fouerchio  pondo , 

Faro  pur  chiara  al  mondo , 

Sdo /cerno  i pregi  fioi  fatta  mia  fede* 
Che  mi  moflra  vn  fenderò 
A on  tocco  ancor  da  così  incauto  piede  > 
Ma  potrà  dir  per  mia  di f e fa  il  vero , 

Che  i merci  vofiri,  e'I  deuer  mio  infiniti 
Midebbon  fare  olirà  le forcar  dito . 
Sì,ptu  eh  altre  fuperbe  amiche  riue3 
Ch'Amo  bagna , (y  infiora  , n . ■ 
Meco  onorate  il noflro  fommo  Duce. 
JSIelcui  bel  petto  /acro  alberga  , e vi  ut 
V ir  turche  d bora  in  bora 
Raccende  i raggi  de  l'antica  luce , 

E quel  tempo  riduce , 

Che  fede  ivolìri  fior  denota’ Roma, 
Onde  dpe/fo  di  quelli 
Quafipiìt  f altri  cari  omo  la  chioma^ 
Alzate  meco  i pregi  alterile  belli , 

Si,  che  fa  verde  in  voi  d‘ ogni  f ìagiont 
De'voflri  veri  onor  l'alta  cagtoney  u ut 


VINCENZO' 

Mentre  ^Signor , che  con  pietofo  ardire  » 'A  . 

Prendere  in  mano  il  freno  ** 

Per  trarne  fuor  da  mille  tngiufH  affanni* 

Si  vide  il  delle fu  e bellezze  aprire  , 

£ ritornar  freno 

Con  dolce  obito  de  no  Sì  ri  fr  efebi  danni y 
Cof  in giouetuli  anni , ‘ i 

L'n  maturo  faper,ben  chiaro  apparfe , 

Che  tanto  fur  cortefi 

Le  fi  elle  in  voi  guanto  negli  altri fcarfe , 

Tacche  d'vn  bel  di  fogli  animi  accefi 
Purgando  in  Lete  l altrui  grani  ojfeje 
S'accinfer  vofeo  ad  onorate  imprefe. 

Ond'ogni  caro y e pellegrino  ingegno  , 

D e fio  da gran  c fonno 
Da  fefgombra  ogni  cura  indegna^  vile* 

£ d'vn  nobile  ^armato  >e gwfìo  fdcgnoy 

Quanto  le  forze  ponno 

Prende  foggette  in  voi  raro , e gentile  > 

£ li  raffembra  vmile 

Ogni  penfi eriche fi  riuolga  ctltroue*  x Qr 

£ di  voi  per  co  fiume 

Non  conti  l'eccellentie  altere , e none  , 

£fene  F ampio  mare  vn  picciol  fiume 
Perde  Je  flejfoyt  non  gli  accrefce  fonde  , 

Da  quanì 'egli  ha^ne  fa  drizzar  fi  altronde • 

Come  Sfeffo  flico  io . mentre  dò  io  volgo  , 

Le  luci  al  mio  chiar  Arno , 

Or  vai  ben  d'altro  pregio  ornato * e bello  » 

Già  non  più  tuodtl  tuo  malmi  dolgo * 

Com  io  folcua  indarno  * 

Quand'ori  a tuoi  miglior  fatto  rubello 

£Uor 
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A ìlor  ch'ogni  rufcelto 
Sdegnano,  d'albergar  fi  entro  il  tuo  grembo , 
litui  color  maligno 

Nodria  di  corui  fiempre  un  rauco  nembo , 

Or  canta  teco  ogni  candido  Cigno 
Le  tue  noue  bellezze^  per  te  folo 
Spezza  i ricchi  t e for  delfino  Fattolo . 

N on  temer  piti , che  non  rapaci  uoglie 
Varchino  illor  confine 
L infido  IberOyil Reno  auarOyb'lTagOy 
Chefiolean  ricchi  di  nongiufte  Spoglie  > 

E di  fiacre  rapine 

F arfioura  i campi  tuoi  di  J angue  un  lago  t 

Ond’io  lieto  m'appago 

He  la  t tia  pace . che  più  ch'oro  uale 9 

Se  con  nouella  gioia 

S obliala  doglia  del pajfiato  male  9 

E fie  non  uien  eh' manzi  tempo  moia  , 

Spero  uèdertida  più  altero  canto 
Alzato  alcielyche  non  fui  TebrOyè'lXantO» 
Or  mi  riuolgo  à uoicaro  Signor ey 
La  cui  cortefie  mano 

Serba  la  Speme  del  mio  uiuer  lieto 9 > 

JB  quanto  più  il  mio  fhly  ui  rende  onore  » 
Benché  denoto , e piano 
Turo  lo  {ente  col  Sarno  il  bel  Sebetot  1 

Che  d' ogni  mto  fecreto  % 

Sono  flato  fin  qui graditole  lieto 
Lfiariy  che  fiolper  uoi 
Eleggi  o uoltare  à le  lor  ritte  il  tergo  9 
E quanto  il  cor  l'audace  uoglia  annota 
Ch' allorch'io  pago  àgli  onorati  Siri  il  fio 

Cornisti 
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Conuien  tacer  per  troppo  alto  defio . 

Cjanzon,pouera,  e lieta , 

Che  dotte  Inoflro  bclTirreno  inonda  \ 

Le  più  fu[  e be  arene , 

Sei  nata  quafi su  la  deftra  Sponda , . C 

Va  manzi  al  mio  Signor  colma  di  fpene  , ^ 

Ch'alio  r ch'io  giunga  in  p iù  fiorita  parte  ^ 

Cr  e fi  era  col  deuer  l'ingegno ,e  l'arte,  *.  ^ 

} 

' r 

Donna  immortale , i cui  vefiigi  fanti 
St  fan  norma  gentile  a chi  più  intende 
E fiotta  al  del  per  deliro  te  bel  fentieroy  ‘ 

So  fi  ente  ch'ai men  fi  a tanti , e tanti  . • "Cf 

Eaggi,de  quai  la  vostra  luce  fp  le  ride  , ^ 

V n fol  mi  fcorga  a.  ragionarne  il  vero,  ^ 

Che  con  tal  guida  fp  ero,  ^ 

Spiegando!! ali  a volo  ^ 

Alzarmi  in  parte , oue'lpenfiernon  fate, 

E co  fi fchiuo , e filo  ^ 

Seguendo  voi  fiuta  del  mio  mortale , ' • > ^ 

Son  certo  ancoraché  non  haurete  à fdegno,  ^ 

Ch'io  volgagli  occhi  d fi  gradito fegno . ^ 

Diedi  alnafcer  di  voi  l'alma  Natura  , ^ 

Per  auanzar  neivoflrionorfe  Sleffa,  \ ^ 

Mille  [ite  lode  in  mille  luflri  Sparte,  ^ 

^ Pofr  le  Stelle  ogni  lor  nobil  cura , > !7 

Per  he  ne  bei  fimbiant  i foffe  cSpreffa  fe 

Grattateti  impera  la  Naturale  Patte)  ^ 

i fol  quella  parte , *,<  ^ 

Che  vta  colf empo  vola. s , f 

E eh  e figgine  à l'altra  inerte  eterna  , > u 

•r  i mi  h 
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Ma  da  t oblio  v muoia 

V n bel  valor  ,cb‘ d l'animo  s'interna , 

1 cui  leggiadri  effetti  acquiti an  fede , 

Cben  voi  men  bello  t quel,  che l’occhio  vede» 
Beata  voi  , che'n  cofì  verde  etade , 

Carca  di  t antere  di  fi  alte  cure 
V tnuolat ed  voi (l effdye d noi  fouente , 

E col penfi er  per  di  fu  fate  firade 
foggiate  al  ver foura  le  nebbie  ofeure , 

Che  fono  dgh  occhi  noflri  vn  velprefente , 

E con  la  pura  mente 
Volta  d più  bella  imprefa , 

Schernendo  quefche  fe  ne p or t an gli  anni \ 

D'vn  fanto  fdegno  accefa 

Studiate  al  tempo far  perpetui  inganni , 

Ber  viuer  qui  dopo  la  prima  vita  * 

Con  l'alma  in  del , la' nel  defio  V inulta  » 

Ma  fe  talhora  d pili  baffo  foggiorno 

Richiamate  il  penfi er  dal primo  oggetto  t ' 

Per  ditpenfar  qualche  dolcezza  d noiy 
Hauete  Apollo , eleCaflalie  intorno  , 

Le  Gratterei' H oreì in  caro  fiuolo  eletto 
Pregiato  più ,, quante  men  lungi  d noi , 

Quelli  de  gli  onorfuoi 

A voi  bella  cagione  . ■ \ '• 

Vfan  render  mercè  leggiadrie  nona  % 

Perche* n ogni  Ragione 

Alzan  le  glorie  voflre  infìeme  d prona  9 * ~ 

Taf  eh’ ogni  riua  altera , e pellegrina 
Al  nome  voRro  r inerente  inchina  • * 

Esei  gtd  diede fotte  il  gran  Romano 
T errarle  fem  pentirne  al  mondo  % 

- " * Orla 
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Or* ha  in  voi  Giulia  ben  cangiato  Siile 
Che  con  vn  dolce,ebel fiembiante  vmano 
Vincete  ogni  timore  attore  profondo, 

E fate  hauer  la  libertadc  a vile , 

E d*vn giogo  gentile 

Nonpur  colTebro,el  amo 

Premete  dolcemente  il  Tago,el  Reno  % 

Ch* ancor  nolproua  indarno 

Del  gran  padre  de  l'onde  il  vajlofeno , 

Che  foura  il  collo  indomito  riceue 
Da  voi  vn  giogo  volontario ,e  lieue . 

Volgetegli  occhi  in  chi  v onora , e cole , * 

Gli  occhi  dico  de  Calmale  non  vijdegni 
Se  per  voti  mondo  cieco  ardere  fofpira. 

Nè  fchsrnite  tra  voi/ e con  parole 
Vmili , e bajje  fra gii  vmani  ingegni 

E’jh’infieme  di  voi  canto ,e  s’ammira,  < 

Ches'ei  troppo  alto  afpira  , 

Segue  il  nobil  co  fiume 

Del  chiaro  Angeliche  poi  cha  incenfe  T alt 

Cinto  di  none  piume 

Dietro  al  primo  defio  poggiando  fiale  , 

Jo per  me  tratto  à così  dolce  errore 
Chieggio fiol  d* imparare  à farai  onore  * 

Va  pur/ecura , e lieta  v - 

Canyon  , tra  i chiari  Spirti  , 

Poi  che  t tuo  bel  defio  già  nonacqueta 
Pregio  de  Lauri , b Mirti  , 

Ma  p trchcl  mondo  à cantar  Giulia  impari > 
Motiva  d*vn  alto  fioco  vmil  fiautUa , 

Q del  grande  Qcean  pie  noia  Slilltu  y 
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6è¥5à 

R i che  pie»  d'alto  fitegno , e pietà 
grande 

Volgeteti  piè  fìcur , fanimo  alte- 
r°-» 

Per  alzar  di  Giesu  f afflitto  Im- 
pero , 

E ornar  le  tempie  à noi  d 'ampie ghirlande , 
Con  thè  deftr  il  del  prego  , che  w aride 
Soccorfo^e  guida  à si  giusto  pcnfierOy 
Tal,che pojfa  al  nemico  acerbo  , e fero 
Lalt  troncar yche  fi  fup erbe  fpande  ? 

A tal  trionfo  poi  uedrem  fecondi 

Gli  altri  yonde  fono  i fiumi, e i monti  adorni 
Di  nomi  eternile  d'immortai  uittorie  . 

Che  sai  acquili o ancor  di  mille  mondi 
Baflaua  il  mio  gran  Sol,  noi  corti  giorni 
A uoifolo  lafciar  queff altre  glorie. 

Alma  mia  luce,infìn  eh’ al  del  tornali  i. 

Fra  tanto  dolce  onor  pur  tifa  amaro , 


Ch’in 


. ^VITTORIA 
Cti  'tn  più  lodata  imprefa  il  valor  chiaro 
Sol  con  l'alto  de  fio  fempre  rnofìrajli  . 

Or  il difegno  belycl)  alior  formasti , 

Colortr  vedile  far  fi  ejjtmpio  raro 
Da  la  man  del' intùito  fratti  caro , 

A cui  l' armene  l’onorjicur  lafciafli, 

ll^ual  di  fitgi , e di  v ir  tu  ti  adorno  > 

Col  lume  de  le  tue  tante  vittorie  , 

Vnqua  non  moffe  il  piè felice  indarno. 

T s ha  d immortai  nome  ornati  intorno 
Adige,,  Pò,Te/iniSebettr,&  Arno . 

L Iflro  or  lo  chiama  a più  pregiate  glorie  • 

Scura  del  mio  mortai  leggi  era,e fola 
Aprendo  intorno  V a er  folto , e nero' , 

Con  l ali  del  defio,  Calma  a quel  vero 
Sol,chc  più  l'arde  ognor.fouente  vola . 

JE  la  sù  ne  la  fua  diurna  feda 

Impara  cofeych’io  non  temolo fpero , 

Che'l  mondo  togha}è  doni , e lo  Rr  afferò 
Di  Morte  ffrez\oye  ciò  che'l  Tempo  inuola. 

Che  in  me  dal  largo, chiaro,  c vino  fonte , 

Ouei  fi  fatturai  dolcezza  filila , 

Che'l  melpoi  m i, via  più  ch'ajfenfio , amaro . 

Eie  mie  pene  a lui  noiofeye  conte 

Acqueta  allorché  con  vn  lampo  chiaro 
D/  pietate  e d'amor  tutto  sfauilla. 

Quel  che  di  tutto  il  bel  ricco  Oriente  v ~ ' 

E del  gran  Dario  andò  fup  erbose  altero  j 
Se  vincer  volfea  più  d*vn  rifehio  fero 
Se  fìejfo  pofe  , e la  fua  ardita  gente , 


COLONNA . z; 

E fu  più  d'vna  volta  anco  dolente 
Quel,  che  {oggetto  algloriofo  Impero 
F ece  l Rodanoci  Ren.TameJi.  e lbero 
Se  ben  più  eh' altri  fu  faggio . e polente , 

Ma  voi.che'l Cielo.inuitto  Carlo.ha  tolto 
- Per  vero  ejfempio  in  far  palefe  al  mondo 
Quanto  le  glorie fus  fono. e fan  (late  . 

Con  la prefnzat  fola  in  fuga  volto 

Hauctetlgran  nemico.e  podio  al  fondo 
Quante  glorie  fur  mai  degne . e pregiate» 

Quella  felice  Sitila.  e in  del  fatale  . 

Che  fu  compagna  al  nafeimento  altero 
Del  gran  Cefare  Augnilo  .onde  l'impero 
Del  mondo  tenne  .e  viffe  almo. e immortale» 
Quella  mai  più  benigna  al  bel  natale 
F u guida  del  gran  Curiosai  eh' io  Spero 
Maggior  vederlo  per  dir  meglio  il  vero. 

F fatto  vn  Dio  fra  noi  d'huomo  mortale  • 
Che  fe per  vincer  Indice  Medi,  e Sciti . 

E Cantabrì.e  Britanni.e  Galli  audaci 
Merito  quello  hauer  t ani  alti  onori  ; 

Quefto. eh' ornai  duo  mandi  ha  vinto,  e vinti 
Tanti  voler  difeordi  in  tante  paci  . 

Merita  maggior  lodi.e  onor  maggiori. 

lngiouenit etate  il  mondo  vinfe 
Quello . di  cui  ilgloriofo  nome 
Degno  tenete.e  Conorate  chiome 
D eterna  gloria  alteramente  cinfe  t 
Simil defìoperfar  lieta  ui  Jpinfe 

La  gran  ipofa  di  CriSlo.hautndo  dome 


r VITTORIA 

Le  genti  à lei  nemiche , e fatto  come 
Feccgiamai  che  grane  incendio  ejtinfe. 
Così  nel  più  bel fior  de  gli  anni  voilri 
Colfcnno,e  col  valor  mofirato  hauete , 
Chel  fi  tondo  Alcjfiamiro  al  primo  è uguale 
Stanche  dunque  farmi  penne,Ó'  inchiostri, 
Anxa  cbepojfan  dir  quel  che  voi  flètè , 

Tur  vi  faranno  eterno immortale» 

Vincer  i cor  piu  faggi , eiRe  piti  alteri  , 

Legar  con  l'arme, e feioglier  con  la  pace , 
"Darli,  e tor  libertà  quando  à voi  piace, 
EJJer  dolce  àgli  umili, acerbo  à i fieri • 

Che  parrian  falfi  appo  de  i volt  ri  veri 
Gli  onori  altrui , che  di  virtù  la  face 
Vitia  fi acceja  in  voi, eh 'ancor  vi  Spiace 
De  ferrar  l'ombra,  e delvitio  i penfieri  % 
TI  afe  e Signor  da  unirla  falda  mente 
Con  V eterno  voler  far  poca  fi  ima , 

Che  ceda  alfuo  valor  l'empia  Fortuna . 
Onde  farà  la  gloria  voflra  prima 

In  terra , e L'alma  in  citi foura  ciafcuna , 
Quella  d'onor, quella  d* Amor  ardente* 

Tr  alucer  dentro  al  mortai  velcoffiarte, 
Quafi lampo, cui  ferra  vn  chiaro  vetro , 
Mille  luci  vid'io,ma  non  mi  fpetro 
Dal  mondo  sìtch‘io  le  dipinga  in  carte * 
Amor  ne  l'alma  acce  fa  à parte  à parte 
Vere  C impr effe  gì  à moli anni  à dietro, 
Ond'ei  Spinge  ildifìre,<&  io  m arretro 
Da  l'opra, eh  ogni  ardir  da  fe  diparte  • 


E 


Se  in  amarlo  fu  audace, in  tacer  faggio 
Sia  almeno  ilcor, ch'ornai  flegna  ilbeato 
Spirto, che  mortai  lingua  à tanto  ajptrt . 

Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  Fato  , 

Che  con  l'alta  virtù  de  i raggi  fuoi 
Pria  non  v acce  fi, che  mill' anni , e po  i 
Voi  far  eftc  più  chiarori  più  lodato. 

Il  nome fuo  col  x offro  flile  ornato , 

Che  fa  forno  àgli  antichi  inuidia  à noi, 

A malgrado  del  tempo  hatirefìe  voi 
E)  al  fecondo  morir  fempre  guardato. 

Potefs't  almcn  mandar  nel vofìro  petto 
L' arder  ch'io  feritolo  voi  nel  mio  l'ingegno 
Per  far  la  rima  à quel  gran  merto  eguale. 

Che  con  temo  il  del  non  prenda  à flegno 
Voi,p:rche battete prefo  altro figgetto, 

Me9ch  ardi  fio  parlar  din  lume  tale . 

OVIST  o Sol,tlj  oggi  àgli  occhi  noflrt  Splende, 
Di  graue  ingiuria  carco, e d'alto  forno 
lo  vidi  vn  tempo, or  di  fe  il  mondo  adorno , 

F erfil  la  terranei  del  lucido  rende  , 

Perche  con  l'altro  mio  più  non  contende, 

Ch  or  lampeggiando  nel diuin  foggiorno 
D'vno  ardor  fanto,e  d'vn  perpetuo  giorno 
Dinanzi  al  vero  Sol  s’alluma, e accende . 

Quei  raggi, quel  calar,  quell'alma  luce 

.\1  infiammali  si,che  quello  or  fento,  efiorgo 


auien  pur ,ch' i ombreggi  vn  picei ol raggio 
Del  mio  gran  Sei, da  lagrime, e fofyiri , 
Qflf’fi da  pioggia  e nebbia  par  velato. 


VITTORIA 
t)if  clorata  me  fi  ^affitta  ,e  fiera. 

Caduchi  cffi  tti  ilvoflro  al fin  produce  , 

Fa  il  mio  beata  l'alma , ond’io  m'accorgo 
Di  fregiar  l'ino,  e gir al altro  altera . 

Perche  del  Tauro  /’ infiammato  corno 
Mandi  virtù, che  con  notici  colori 
Orni  la  terra  d e 'pici  vaghi fiori , 

E più  bello  rimeni ' Apollo  ilgiorno. 

Fù  perch'io  veggio,  fonte  fo  prato  adorno 
Di  leggiadre  alme,e  pargoletti  Amori , 

O'  dotti  fpirti  a piè  de' fiacri  Allori , 

Con  chiare  notte  aprir  l’aere  d'intorno. 

Non  s'allegra  il  cor  trillo, o punto  figombra  - 
De  la  cura  mortai,  che fiempre  ilpreme  * 

Si  le  mie  pene  fon  tenaci,e  fole . 

Che  quanta  gioia  i lieti  amanti  ingombra  , 

E quanto  qui  diletta , il  mio  bel  Sole 
Con  l'alma  luce  ftta  m'ajconde  injieme • 

JPadre  eterno  del  del,  fie  tua  mercede 
Viuo  ramo  fon  io  ne  l'ampia,  c vera 
Vite, eh' abbracci  a il  mondo,  e chi  tifa  intera 
Vuol  la  noflra  virtù  ficco  per  fede . 

L'occhio  dittino  tuo  languir  mi  vede 

Per  l'ombra  di  mie  fiondi  intorno  nera  , 
Sene  la  dolce  eterna  Primauera 
llquafi fiecco  vmor  verde  non  riede . 

Purgami  si , ch'io  permanendo  ficco 
Mi. cibi  ogn'hor  de  la  rugiada fiantar 
E rinfi.  fichi  colpiamo  la  radice . 

Verità  fei  y dtcefli  d’ejfer  meco  y 


v V L O N N A. 

Vtcn  dunque  lieto , orni  'to  finito  felice 
Face  m in  te  degno  à sì  gradita  pianta 
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Vergine  pura , che  da  i raggi  ardenti 
V)elvero  Sol  ti  godi  eterno  giorno , 

Il  etti  bel  lume  in  qu<.  fio  vii foggiornoy 
Tenne  i begli  occhi  tuoi  vaghile  contenti. 

Huomoil  ve  defitte  D/o,  quando  i lucenti 

Spirti  facean  l'albergo  vmile  adorno  \ 

Di  chiari  l timi , e timidi  d intorno 
Stanano  lieti  al  grande  officio  intenti. 

Immortai  Dio  nafioflo  in  vman  velo 
L adorafli  Signor , Figlio' l nutrirli , 

L amarli Jfofo^(y  onorarli  Padre  . 

Prega  Itti  dunque  yche  i miei  giorni  tripli 
Ritornindietiy  e tu  Donna  del  cielo 
Vegli  in  quello  defio  m oprar  ti  Madre. 

M o l z A yeti 'al del queft' altra  tua  beata 
Scorgi  per  difujate  Pira  de  altere  » 

Tali  ejfer  den  l i rum  or  t a glorie  vere 
Granfiut 1 0 eterno  trar  d'vmil radice  * 

tiene  fora  cantar , ch'vna  Fenice 

V ina y e c han  lume  le  celejli fiere  ; r 

Far  bianchi  i Contile  le  Colombe  nere 
Opr  efol  del  tuo  Piti  chiarOye  felice. 

Piti  onor  de  l altre  hatiraiyche  quella  al  cielo  ^ 

Truffe  il  fu  amante , e fuor  d'vmana  fc  orzai 
Gli  accefeà  l'opra  fantajl bel  defio  . 

Ma  a te  conuien  di  caPlo  ardente  zelo 

Prima  infiammar  f oggetto >e  quafi à forfa 
Po f eia  condurlo  fuor  d eterno  oblio . 

0 ' F ìVoj 


f 


VITTORIA 

S'io,moffa  con  Zacheod'intenfo  affetto 

per  mirar  quel  gran  Soliti  in  Cit  l fa  giorno, 
M'alzaffi  tantoché  le  turbe  intorno 
Non  fujftro  ombra  al  mio  baffo  intelletto . 
Sperar  porrei , che  quello  indegno  petto 
Gli  fuffe  albergo , èn  quel  dolce  foggi  orno 
M’apriffe  vn  raggio  il  fuo  bel  lume  adorno . 
Oh'iprouafft  altroché  mondan  diletto  • 
Onde  lieta  ,&  vrnil  neigran  conuito 
Gli  apparecchiafft  'ina  candida  fede 
Per  menfa,e  po  iper  cibo  l'alma, e Icore» 
Sì,ch'ei  diceffe  ; Pia  da  te  sbandito 
llvitio , che  con  larga  ampia  mercede 
Oggi  t'ha  fatto  faina  il  mio  valore»  - 

Qv  l' fece  il  mio  bilSole  a noi  ritorno 
Di  Regie  spoglie  carco  ^ricche  prede 
Ahi  con  quanto  dolor  l'occhio  riuede 
Què hchi,ou  ei  mi  fea  già  chiaro  il  giorno. 
Di  mille  glorie  aliar  cinto  d'intorno , 

E d’enor  vero , à la  più  altera  fede 
Facean  del' opre  vditc  intiera  fede 
L'ardito  voltoli  parlar  faggio  adorno  » 
Vinto  da  preghi  miei  poi  mi  moHraua 
Le  belle  cicatrici, è l tempo , e' l modo 
De  le  vittorie  fue  tante, e sì  chiare. 

Quanta  pena  or  mi  dàgioia  mi  daua , 

E'n  questo, èn  quel  penffr  piangendo  godo 
Ira  poche  dolci, e affai  lagrime  amare. 

S p I r t ogentilydel  cui  gran  nome, altero 
Sèn  va  il  Leon, cha  in  mar  ivnafuperba 


COLÒNI  A. 


Manf altra  in  terra#  fol  tra  noi  ri  feria 
Cantica  liberiate#  l giu  fio  Impero • 
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ter  chiara [corta^  arift per  lume  vero  • \ 

De  no  fin  incerti  pafft  filciel  zìi  [erba  > 

E ne  l'età  matura  > e ne  l'acerba  • — < 

V'ha  mofiro  de  la  gloria  il  ver  Jentiero . 

A par  Ai  Sorga  con  le  ricche  Sfonde  ’ 

Di  lucidi  fmiraldi , in  letto  d'oro 
Veggio  correr  di  latte  il\bel  Metauro  % 
Tortunatacoleiy  cui  tallauoro 

Rende  immortalati à Calme  eterne  fionde% 
Non  baurà  inuidia  del  bel  colto  lauoró» 
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V antiche  offerte  al  primo  T empio  il  pondo 
Sgranar  del  noflro  error , ma  non  sofferfe 
Voftia  diurna  al  Padre , an\i  ei  fojferfe 
Sol  per  vnfegno  il  [acrtficio  immondo  • 

Oggi  di  nono  onor  s'orna  il  fecondo  • 

- Tempio  felice , Oggi  il  Signor  fcoperfe , 

El' ombre#  le figure,  oggi  saper  fé 
Con  pura  offerta  il  vero  lume  al  Mondo  • 
llquale  à Simeon  fi dentro  giunfe  > 

Che  pregò  di  ferrargli  occhi  per  fempre  5 15 

ter  f impre  aprirgli  in  quel  eterno  Sole  * 

E fe  non  ch'à  la  Vergin  le  parole 

Drizzò  iperche'l  morir  di  Cri  fio  il  punfè  > 
Sarebbe  morto  in  così  dolci  tempre  . 

Mentre  il penfier  da  t altre  cure  fciolto 
Con  l'alma  delcommun  danno  fi  lagna  » 

SÌ  largo  pianto  il  trifio  fen  mi  bagna  » 

Che  forma  vn  fonte  il  viuo  vmer  raccolto . 

V A a Mini 


VITTORIA' 

Et  tui  infierite  il  mio  col  Juo  bei  voltò 
Scorge  l' occhioni lpenfrer,onderiSlagnU 
llpiacernouo  il  pianto, e mi  fcampagneu 
Tal  berli  thè  qua  fi  in  maPhaueagik  tolto  V 
Za  grata  vifia  il  lagrimuf affretta  > 

E rtmangon  fi  caldi  i miei  fiSpiri , 
Ctiafiiigan  del  già  [cor fi  pianto  fondi* 

Se  ciò  nonfuffe,  per  la  dolce  vena 
De  le  lagrime  mi  e, gli  ahidefrri 
Naunan  le  Si  elle  auerfe  qui  feconde  * 

« 

S'à  la  mia  bella  fiamma ,ar dente  Speme 
Eufempre  dolce  nudrimento,&  efca  , 
Ond'auien,ctì ella  Spenta  Pardor  crefca  , 

E'n  meno  il foco  Salma  afflitta  treme  ? 

La  Speranza,  el  piacer  fuggir  o infume  * 

Con  qual' arte  lapiaga fi rinfr’efca  ? 

Chi  mi  lufinga,  è qual  cibo  m'inefca  » 

Se  morte  fuelfe  i frutti,  i fiori,e'l  freme  t 
Ma  forfè  ilfoco,che'l  mio  petto  accende , 

Da  cofrpura  face  tolfe  Amore , 

Che  P immortai principio  eterno  il  rende  § 
Viue  in  fe fiejfo  il  miodiuino  ardore , 

E fi  nodrirfi  vuol , dentro  s'eSlende 
Nel' alma  cibo,dtgnoàlfutr  valore  • 

Mentre  P Aura  amoro  fa , el  mio  bel  lume 
Fean  vago  il  giorno, e l'aer  chiaro,e  puro  j 
Con  largo  volo ,e  nel caminfecuro 
Mojfigià  P onorate  alt  ere  piume  • 

La  luce  Sparue * el  placido  coftume  j 

Mutò  il  cafi  infelice, acerbo,  e duro  , 


^ ~ 


' j 


Che'l 


■f- 
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Chel fintier  intricato  > el  cielo  o/curo 
Dimoftra  afcofo  il  mio  cele  fi  e lume  • 
Morto  il  vigor)  che  t>ria  fifi enne  l'ale , 

S’efi  infeconde  a la  firada  eccelfa,e fila  } 
Tacche  l defio  bramo  fi  indarno  s erga  . 
Rimane  il  nome  in  me fi,  chel  mortale 
Dolor  vincendo , io  viuo , e Ipenfier  vola 
Priuo  d'effetto,  oue'lmio  Sole  alberga^  • 

Quando  già  fianco  il  mio  dotce  p enfi  eri 
Del [no  felice  cor  fi  giunge  à riua  , 
Dimoflra  il finno  poi  l'imagin  viua 
Con  alto  inganno  piu  fimile  al  vero  • 
Quel fa , ch'io  fegni  bianco  il  giorno  nero  9 
Quefio  d'ofcurità  la  notte  priua , 

E fi  già  l'aprirgli  occhi  mi  nodriua , 

Il  chiudergli  ora  è cagionali  io  non  pero  • 
E fi  col  tempo  il  gran  martir  s'auanza , 

Più  falda  ognor  ne  la  memoria fìcde 
Col  formose  colpenfier  l'alta fimbianza • 
JE7  proprio  ardor  rinoua  la  mercede } 

Che  fi  fuggii  piacer  e , eia  Speranza 
Con  maggior  forza  allor  s'armò  la  fède » 

Occhi , tvfanza  parche  vi fofiinga 
Al  pianger  vofìro , fy  à l'altrui  dolore  ; 
Mirando  la  cagion  crefce  il  vigore  ; 

Non  la  mirando  voi , chi  vi  lufinga  f 
Anzi  fiorger  ne  par,  che  non  la  fingcu , 

Ma  fimpre  interna  ne  dimofiri  Amore 
Vimagin  bella,  e di  mandarla  al  core 
Sì  bella,  e viua  à forza  ne  cofiringa . 

Aa  & 
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Anzt  ad  veder  voSlro  cieco , e infarto  , 

Prr  vna  imagin  finta  il  cor  s'infiamma 
A l'vfato  dtfir  con  falfa  Speme, 
forfè  ilcor  credey  e noi  miriamo  inuano  • 

Ma  qucSla  è colpa  egual'ei  ne  la  fiamma , 

£ noi  nelpianto  la  purghiamo  infieme. 

Dì  cofinobil fiamma  Amor  mi  cinfe , . 

Ch'ejfendo  Spenta  in  me  viue  t ardore  > 

Ne  teme  nono  caldo  y chel  vigore 
Del  primo  foco  mio  tutti  altri  efiinfe. 

Ricco  legame  al helgiogo  ni duinfe , 

Tacche  difdegna  vmilcatena  ileorei  > 
Nè  più  Jperanla  vuol,nèpiù  timore . 

Ch  vn  filo  incendio  l’arfe,  vn  nodo  firinfn 
Vnfol dardo  pungente  il peno  offcfè , 

SÌych'ei  riferba  la  piaga  immortale 
Per fch ermo  contra  ogni  amorofo  impaccio . 
Amor  le  faci  Spenfe  ouel'accefey 

Varco  Spezzò  ne  f attentar  d3vn  ftrale  , 

Sciolfe  ogni  nodo  a l'annodar  d'vn  laccio  • 

Sento  per  gran  timor  con  alto  grido 
Al  venir  d'vna  eccelfa  Aquila  altera 
fuggir  tutti  gli  augelli  in  varia  fchiera , ) 

N è ben  fidarfi  ancor  nel  proprio  nido . 

Ula ficura  col  prefidio  fido  A 

ibe  i delire  de  la  fua  virtù  (incera^ 

Con  nouo  onory  con  maggior  gloria  Spera  H 

V olarfuperba  in  ogni  eSìremo  lido  , ■ 

Ma  il  mio  bel  Sol , che  per  aprirle  il  volo 
Tante  nubi  [caccio  co  Ifuo  gran  lume  , . . 


COI  O N N A.  ijj 
Gode  ne  Vepre  de  le  fue  fatiche . 

JS prega,  il  del , che  [tenda  in  ciafiun  polo 
Vali,  e che  tanto  habbia  le  fi  elle  amiche  , 

Ch' alzando  il  voi , rinforzi  ogn’hor  le  piume* 

Quanti,' io  fon  tutta  col penjierriuoltcu 
A i raggi,  al  caldo  del  mio  vino  Sole  y 
A quelle  chiare  luci  , ardenti ,e  fole , - ' 

Ch  apparuer  qui  tra  noi  fot  vna  volt  A ì 
lì  alma  vede  la  fua fi  beliate  a fiotta 
Sì  vere  lediuinealte  parole  , 

Che  dellegamefuo  s affligge,  e duole  , ,Y 

Nonché  fi*  quella  dal  fuo  nodo  fiiolta  $ 

Non  ptango,che'l  valor >/’ alma  virtute 
Degna  fiala  del  cieli' habbian gradito  } 

Oue  de  l'alta  Sp  eme  il frutto  coglie  > 

Ida  thè  tardi  a venir  la  mia  falutt 

Sì, eh' io  veggia  il  bel  loco  quegli  è gito  j 
£ di  vitandi  duol  morte  mi  Spoglie  • 

le  tante  opre  di  aine, e' l facro  impero 
ln  terra,en  del  del  nofìro  eterno  Solo 
Scrìffcr  quei  fanti  in  f empiici  parole  y 
Per  non  giunger  con  arte  forza  al  vero . 

Idoffa  da  fimi /fede  io ferino  >•  e fiero  , > 

Che  fi  le  lodi  vofire,e  rare, e fole  , 

Qual poJfo,io  canto,  è come'l  ver  le  vuole  * 1 
Non  fi  ne  [degni  il  voflro  animo  altero  • 

Che  quafi perla  candida,che  in  oro 

Sottili' appoggia  sì , eh' altra  vaghe'{zcu  ' r- 
N on  può  impedir  la  fua  più  chiara  luce  » 

La  vostra  vera  gloria  in  quell' altezza , 

A»  l Ci? 
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Che  merta  cofi  ricco,?  bèl  te  foro,  • f " 

Dentro  ni  mio  bajfo  Jlil  fola  riluce , 

Ter  camion  d'vn  profondo  alto  penpero 

Scorgo  il  mio  vago  obbietto  ogn'hor  preferite > 
Scolpito  iltierìilcor,viuo  la  mente  » 

Tal,  che  Tocchio  il  vedea  qua  fi  men  vero  • 

Lo  Jpirto  accefo  poi,veloce , e altero 
Con  la  fcort  a gentil  deir  aggio  ardente 
Sciolto  dal  mondo, al  cielvola  finente 
D' ogni  cura  mortai fcarco , « leggiero  % 

Quel  colpo, che  tronco  lo  fi ame  degno , 

Ch" attorcca  infieme  l'vna,e  l'altra  vita i 
In  lui  V oprar,  tn  megli  affetti  efìinfi  « 

Tu  al  defir, primo,  e fa  l'vltimo  figno 
- La  bella  lucealfommo  Sol  gradita , 

Che  fipra  i fenfr  la  ragion  fifpinfi» 

, A t .*j  * i’,  ' { l C# 

Quel fior  d' ogni  virtute  in  vn  bel  prato 
Con  l'aura  de  la  miagioiofa  Speme 
Taf  odor  mi  diè  già , che l dolce  feeme 
Fa  il  frutto  amaro  ancor  fiaue , e grate , 

Si  rìè  benigno >o  pur  contrario  il  Fato , 

Non  fi  difeerne , infin  à l'hore  efireme  , 

Che fi  l'vn  mal  s'allenta , l'altro  preme  ,* 
Sempre  è dubbio  fi  il  mifer  nofìrp  flato  « 

Ma  per  cangiar  di  tempoìo  di  Fortuna 
No*  fia  cangiato  in  me  l'alto  p enfierò 
Di  lodar  la  cagion, piangere  il  danno  » 

Da  l'antica paffion  nacque fil'vna 
Fede  al  mio  petto , che  non  men  fincero 
Del  primo  giorno  farà  Mimo  anno. 
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QuaVhuom^ui  folta  nebbia  al  vifo  ha  spenti 
L' orme  delchtarofupnOto  viaggio* 

Ma  dal  pie  auezz.o,e  dalgiudicia faggio* 
Quafì  £ucQ,cond,ur  dritto  fi  [ente.  ..  u , .) 
Tatto  già  al  fu  de  la  mia  voglia  ardente  \ t'  i 
Vidi  a fonder  da  mortali  fido  raggio  r'" 
Scorta  del  viver  mio  ><  Ma  pur  fempre  haggio 
De  l’alto  ejfempto  fuo  chiara  la  mknte± 

Atra  notte  dt  fuor, dentro  bel  giorno  * >*  \ ' * 
Scorgo, ondel'  alma  dt fio  fa, e lieta 
Sempre  fi  volge  al  miot  elette  fegno  «. . i1  <■'.  •- 
Cofi ferina  girar gli  occhi  dintorno  * ' 

Quanto pojjo  leggiera,  al' alta  meta  * 

Che  mi  fcuopre  il  mio  Sol*  correr  m'ingegno  • 

I 

Quel  giorno, che  t amata  imagìn  corfo 
Al  cor , come  chc'n  pace  fiar  douea 
Moli  anni  in  caro  albergo , tal  parea 
Che  ivmano  , e'I  diuin  mi  p o/e  in  forfè  B 
In  vn  momento  allor  l'alma  le porfe 
La  do  Ice  libertà, ch'io  mi  godei t_» , 

E fé  tteffa  obliando  lieta  ardea  . 

In  lei, dal  cui  voler  mai  non  fi  (or/ò* 

Mille  accefe  virtuti  à quella  intorno 
Scintillar  vidi,  e mille  chiari  rat 
Far  di  nona  beltade  il  volto  adorno  « v 
Ahi  con  che  affetto  Amore , il  del  pregai  % 

Che  fo/fe  eterno  fi  dolce foggiorno  ? 

Ma  fu  la  Speme  al  ver  lunge  d affai  % 

Va  Dio  mandata  Angelica  mia  fcortcu 
Volgi  per  dritto  calle  al  del  la  mente , 

. • * A*  4 
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E quando  l'alma  alfuo  cader  conferito  / « 

Ripiglia  il freno y e l piè  lajfo  conforta  . 

S)ych'à  le  nozze  eterne  non  fa  morta  6 

fry  Qg»#  lucerna  con  lampa  ardente  . 

Drizzami  al buon  camini  perche  finente  w / 
Aperta  algiunger  mio  troni  la  portai 
J5  benché  il  cor  l aspetti  cChora  in  hora  * 

Per  girli  incontra  lietamente  tarmato 
Di  puro  accefo  amor , di  vera  fede  , - 

Poi  c hai  di  me  la  cura , &ei  ti  crede , 

Moflrami  ilegniyqnaji  interna  Aurora » 

/tf*/  venir  del  mio  Sol  chiarore  beato  • 


Ot 


molto  fpei 
fo,pereffcr  più  delle  prò 
, i fe,le  quali  più  ficuramé- 
?!  tericeuono  qualche  a£. 
J fettationcella  di  voci 
molto  del  volgo, che  i 
verlì , oue  li  conuienc 
più  coltura,  & più  leggiadria.  Hadunque 
il  verfo  per  Tua  propria  la  voce  Eguale. 
Ma  vferanno  gli  tenitori  aueduti  & giudi* 

A a 5 ciofi 


«3 


RVSCELLI, 

Sopra  d’alcuni  luoghi  di  quello  libro 

Oue  fi  conuengano  per  V intendimento 
tenie)  & per  le  regole , & precetti 
linguai  & dell' ornamento  % 

• * ■>  • • • • . v S , ■ 

A carte  4.  1 

Le  pentvguali J 
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eiofila  (biadetta  Vgualein  dueoccafioni. 
L’vnaper  variar’alle  volte  con  leggiadria, 
chi  habbia  vfata  l’altra,  ò vicinamente,  ò 
più  volte  . L’altra  (che  più  importa)  quan- 
do la  parola,  chele  fta  inanti  fìmfca  per  E, 
che  allora  per  fuggir  quel  raffronto  di  due 
fteffe'vocali  infieme,  fi  vferia  come  à forza 
di  neceffario  configlio  ò precetto,  la  detta 
parola,  che  cominci  per  V.  Si  come  giudi— 
ciofamcnte  lì  vede  hauer  fatto  l’autor  del 
qui  difopra  allegato  verfo  , & tanto  più  j 
che  non  folamente  fvltima,  ma  ancora  le 
altre  due  lìllabe  dauanti  eran  tutte  in  E.  L s 
P b n e. Laonde  co  gran  giudicio  s’è  dall’Au 
tore  Ichifato  l’aggiungerle  l’altra,  & in  raf- 
fronto fenza  confonante  in  mezo  , come 
conpellìmo  fuonofi  farebbefatto  dicendo. 
Li  pini  Eguagli  » Et  io  non  dico  però , 
che  quello  raffronto  di  due  vocali  medefi- 
ine  nella  noftrafipofla  fuggir  Tempre.  Ma 
dico,cheoue  habbiamo  voci  riceuute,che 
col  variar  loro  ci  aiutino  à farlo , non  fi  deb. 
ba  effer  trafcurato  nel  valerfene . Et  di  que- 
llo raffronto  delle  vocali  , come  fia  flato  con 
diuerfa  mtention  procurato  dai  Greci,  Se 
come'  fuggito  da  Latini,  & principalmen- 
te,come  , & oue  fi  debba  ò fuggire  ò procu- 
rar da  noi,  s’ha  diftefamente  ne’miei  Co- 
mentarii  al  capitolo  della  compofitione . 
Qui  per  finir  della  voce  Eguale , dico,  che  la 
noflra  lingua  v fa  ficura mente  Eguale  , & 
£quale  , & quelle  quali  Tempre  oue  non 
v ' habbia 
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habbia  i fopradetti  rilpetti , & principale  - 
niente  nel  vedo,  & ha  Vguale  parimente , 
&più  delle  profe,  comes’è  detto.  Leggefi 
poim  alcuni,  ò forfè  nella  maggior  parte 
de’Danti  ltampati,  alcune  volte  Jguale  per 
I.La  qual  voce  alcuni  hanno  poi  voluto  fe- 
guire, credo  per  più  crederli  allora  d feùeffi 
a eller  Tofcani . Ma  i colti , & non  affetta- 
ti fcrittori  la  fuggon  Tempre, com e vocedu- 
ramente,&.fenza^lcunaragionej  ò necefll- 
tà,ò  vtile  introdotta  da  chi  mollrò  pochifl 
.lima  ò cura,  ò altro  nello  fcegliere , & via- 
re  le  voci  buone  in  quella  belli lhma  lingua 
nollra. 

',i;  i iQ'jfìg  aia  b ìif.  iftii 

r - A cartel.  t.  t 
Simile  attiene  a me , che  troppo  ardita 
Mente,  furai  daldiuin  volito  volto 
La  fama, onde  i miei  ferini  han fama, e vita, 
Quelto  modo  di  rompere  la  parola  nel  fin 
d’vn  verfo,&  finirla  nel  principio  dell’altro 
che  fegue  , non  lì  vede  vfato  dal  Petrarca 
& per  certo  io  credo , che  non  per  altra  ca- 
gione, fe  non  perche  non  gli  venilfe  occor- 
renza di  farlo  , & non  perche  egli  ìofchlfaf- 
fe , per  elfer  modo  vago  & leggiadro  , vfato 
non  molto  IpefTo, ma  alcune  volte.  Dante 
nel  fuo  Poema  Io  fece,  & non  fenzalode» 
sì  come  lì  vede  in  quei  vcrli  nel  14,  Canto 
del  Paradiio . 

Così  quelle  parole  differente - 

Mente  danzando  de  la  fua  ricchezza 

Àa  * Mi 
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Mi  fi  facean  fii  mar  veloci ,«  lente . 

. Et  limilmente  il  diurno  Ariofto , 

Ancor  che  conofcejfie^che  diretta - 
Mente  à fitta  Maeflà  danno  fi fiaccia  » 

Il  qual  modo  di  cosi  diuider  la  parola  fu 
-da’noftri  tolto  dai  Latini,  sì  come  in  Ora- 
rio fe  n’hanno  più  eflempi. 

lnuicem  moechos  anta  arrogantes 
* . Flehùyin  fiolo  leuis  angiporti* 

- i . T brado  bacchante  magie  jub  inter - 
Lunia  vento  • 

Et  non  (blamente  in  quelle  voci  lo  fecero, 
le  qual  fono  compofte  di  due  voci  intere , sì 
comeèinterlunia  ,chepare,  che  più  accon- 
ciamente fi  pofl'andiuidere, ma  ancora  nelle 
femplici,  & diniuna  compolìtura , come  il 
medelìmo  Oratio . • 

Ocium  bello  fiuriofiaT brace 
, • Ocium  Medi  p bar  etra  decori 

CroSpbe  non  gemmisi  eque  purpura  ve- 
Nolente  auro* 

Et  quella  egli  ancor  tolfe  dà  Greci , come 
può  vederli  in  quella  oda  di  Safoj,  Donna  di 
•tanto  nome . 

cttfflt,  juatxoi  dlidayoit 
r.  fiat  e? rp*Qoì V*»pì  ytÒv  y.tKctnM  ^ 

’ TLvMfOL  dUvtVV'TtS  '7TT*  f et  ’rxpttva  euO/pof 
JUd  (jLiraa . 

Ma  quello  di  tagliar  così  le  parole  {empiici, 
la  nollra  lingua  non  riceue  mai  i & l’alt  re 
delle  compone  li  deurà  far’anco  molto  par- 
camente » £c  in  modo,  che  più  fi  conofca 
T::  " tfltt 
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éfler  fatto  per  leggiadria, che  per  eflerfi  la- 
feiato  l’Autor  condurre  in  Recediti  di  do- 
uerlofare. 

A carte  io.  V 

Se  talhor  la  ragion  l'arme  riprende  < I 

Per  ricourare  il  già  perduto  Impero  , a 

E cacciarne  il  Tiranno  empio  penfier * 

Che  gliel ritiene  à forzaye  lo  difende .. 

In  quello  vltimo  verl’o  la  parola , Gliel , è di 
due  pronomi , & vale  il  medelìmo  che  A lei, 
ó à etta  lo , cioè  lo  ritiene  à etta,  riferendoli 
Glie  alla  ragione,  & lo,  all’Impero,  & è la 
Tentenna  , che  la  ragione  voglia  racquiftar 
nella  mente  di  lui  l’Imperio  , il  quale  il  pen- 
derò amorofo ,che empiamente  nè diuemi- 
to  Tiranno,  le  ritiene  a forza  , che  inquan- 
to alla  fentenza  è detto  con  tutto  quel  col- 
ino di  leggiadria  ,che  ella  per  tutti  i numeri 
dell’ornamento  potette  riceuere  . In  quanto 
alla  lingua  foggiungo , che  alcuni  tinti  fola- 
mente  d’alcune  poche  quatt ombre  delie  re- 
gole lue, diranno  forfè  (come  io  in  altre  occa 
Joni  ho  vdito  dire  à molti  , & n’ho  fatta 
anco  mentione  nel  Furiofo)  che  quello  fia 
detto  con  errore  , percioche  la  vera  regola 
della  lingua  è , che  quando  quelli  pronomi 
accorciati  fi  mettano  per  terzi  cali  del  mi- 
nor numero , quando  hanno  da  lignificare 
A lui , ò A etto  nel  gener  mafehio , fi  dica 
U,ò  Gli,&  quando, A lei,  ò A elfa,  dica  li  b9 
&di  quello  >s’io  ben  mi  ricordo  > è ancora 
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vna  particella  ne’miei  Tredifcorh,  oueal-  'C 

lego  quei  del  Petrarca,  fo 

Nè  di  Lucretia.  mi  marauiglia  qu 

Se  non.  come  d morir  “L  e bifognajfe  - di 

Terrone  non  L e ha/i  a/fe  il  dolor  foto . & 

Et  però  potrà  parere  à coftoro , che  nel  fó-  fei 
pra  allegato  verfo,  doueffe  l’Autore  hauer  in 
detto  Lh  i ritiene, nongliel, poi  che  Gli 
è del  genere  mafchio,&  Le  della  femina,  M 
come  feminile  è il  genere  della  ragione , alla  cc 
quale  il  detto  pronome  in  quella  fentenza  fi  bi 
riferifce.Breuementelìdieejsìcomeho  toc-  * d 
cato  anco  in  vn  luogo  tale  fopra  il  furiofo  ) * lii 

che  quando  vanno  così  due  pronomi  con-  d 

giunti  lile,  ò li  li,  ò L e l,  ò Leli,&  Pai-  m 

tro  , perche  il  il  dirli  così  farebber  trillo  Tuo-  Je 

no , & farian  voci  fconce,  per  quello  la  no-  di 

Era  lingua , che  Tempre  procura  la  dolcezza  te 

«fella pronuncia  ouunque  polla, ha  eletto  di  Pi 

dirlempre  Gliè,  cosìnell’vno  ,comeneiral-  di 

tro  genere , dicendo  Gliel , ò gliele,  ò glieli , S< 

fecondo  che  handa  edere  i fecondi  prono-  qi 

mi  ches*affigon  feco  . Et  chi  fa  altramente  di 

è per  non  elfer  ben  lìcuro  nelle  regole,  8c  ra 

nelfofleruationede’buoni Autori.  * m 

n 

N x mico,  & Nimico  fefitruoua  vfato  di 

per queflo libro  diuerfamente,cioèora con  * fa 
E , nella  prima  lìllaba , ora  con  I , non  è per  le 
errore  delle  ftampc,nède  gli  Autori,  ma  pi 

perche nell’v no  & nell’altro  modo  l’vfa  ficu 
samence  la  lingua  noftra . Co  i C v n a , & fa 

Cvua,  1 

;oo;>!e 
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C v l l a,S  b t i, &S  1 1 T i ,inanelver- 
fo  foio,  percioche  le  profedicon  Tempre  liete 
quando  è dei  verbo  Edere, cioè  il  volgare 
I di  Eftis , & anco  il  verfo  l’vferà  più  TpelTo  , 
Se  con  più  vaghezza  col  diftongo , liete , che 
fenza,  tuttauia  ancor  fenza  farà  ben’vfato 
in  erti  qualche  volta. 

Penserò,  Si  nt*ro,&Pri- 
m e r o , Te  per  forte  vi  li  troualler  mai 
cosi  fenza  la  I , nella  penultima  lìllaba , hab- 
bialì  per  certillìmo  error  di  {lampe , percio- 
che elle  fono  voci  alieniUìme  dalla  nortra 
, lingua,  &fcooce,&  da  non  comportarmi!  # 
I che  Penfiero  , Primiero  , Sentiero , & non 
mai  altramente  s’ha  da  dire.  Et  quello  vo- 
lerle vlar  lenza  detta  I,  è dato  ben  tentato 
da  alcuni,  ingannati  forfè  da  Altero,  & In- 
tero, che  veramente  lì  truonano  v fa  ti  dal 
Petrarca,  Macoftoro  non  fo con  qual  giu- 
dicio  d’orecchie  hanno  poi  voluto  dir  Tene  » 
Sortene,  Vene,£uerrera,  Prigionero,  Pò,  8c 
qualche  altro, douendolì tutte  fcriuere  col 
diftongo , Tiene,  Sortiene , Viene,  Guerrie- 
ra, Prigioniero, &può , quando  non  lìa  no- 
v tnedel  Rede’Fiumi , Et  percorro  affai  mei> 

, male  (per  non  di  r’o  ra  altramente,)  farebbe  il 

dire  Intiero,  & Altiero  ancor  coni, nel  ver- 
* fo,  comel’vltimojcioè  Altiero  telo  dicon 
Tempre  leprofe,che  fonarla  dalle  altre  vóci 
già  dette,  ò fe  altre  ve  ne  fono  tali . Effondo 
i diftonghi  vna  delle  cofe  principali  , che 
u 1;ngua  noftra,  Se  la  Spagnuola  di 
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Molto  miglior  Tuono  che  la  Latina.La  qui» 
le  non  ne  ha  in  quella  guifa  de’nollri , out 
Ja  I,&  la  V,precedano  altra  vocale, & lì  hab- 
braccinoinlìemcin  vna  fola  lìllaba , sì  come 
in  Cielo,  Piede,  Chiama,  Giunto,  Huomo, 
Buono , Puoi , & Tal  tre  che  noi  ne  habbia- 
mo,  preTane  forfè  la  forma  da  gli  Spagnuoli 
i quali  ne  hanno  ancor  più  di  noi  in  quanto 
alla  ieri  t tura,  si  come  fono  Ilamar,  hallar, 
engannar,&  altri,  che  però  noi  n’habbia- 
mo  il  Tuono,  ma  Io  formiamo  con  la  G auan- 
ti>Tagliato, Bagnare, & cosigli  altri . 

Fera,  & Fere,  fequi  lì  troueranno  lènza 
dittongo , cioè  fenza  la  I , lì  tenga  per  error 
dillampa,  fenon  fono  ò del  verbo  Ferire, 
ò ToBantiuis,  cioè  che  lignifichino  animale, 
ic  fieno  il  volgare  di  fera,  rae  Latine . Percio- 
che  quando  fono  aggettiui  fi  fcriuono,  & 
pronuntian  Tempre  con  la  1, Fiera  Bella,  Fie- 
ro colpo, & tuttauia  quello  potrebbe  pur 
comportarli , poi  che  in  effetto  Tvna  di  dette 
due  voci  ha  trallatione  dell’altra,  così  à noi , 
cornei  ì Latini  , & non  farà  marauiglia, 
che  per  auetlo  libro  vilìa  incorfa  così,  ma 
Tvfare  alcune  volte  quella,  & qualch’altra 
cofa  tale,  per  eflerfi  quelli  componimenti 
venuti  cauandoda’libri  llampati  oue  ('non 
fo  perchè,)  erano  tante cofe  da  correggere, 
che  non  è gran  cofa  à credere,  che  alcuni 
nhabbiano  sfuggito  l’occhio , ò la  mente, 
cosìmia  in  correggerne  gli  originali,  ole 
copie  che  lì  fon  date  à gli  ilampatori , come 

dei 
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de’lauoranti  in  non  ricónofcergli  , & ben  far 
li  tutti  Etdi  q ueft a cofa  de’diftonghi  veri 
della  noftra  lingua , perche  non  folamente 
quei  che  non  ne  fanno  molto , ma  ancora 
il  Bembo  fteflo  pare  che  non  molto  perfet- 
tamente la diuifafle,fe-n’ha  particolare  ,& 
pieno  Capitolo  nel  quinto  libro  de’mieì 
Commentarli. 

A carte  1$.  .->'X 

Qual fior  caduco  ,co  Ito  in  fi  e fra  riua 

Che  perdendo  gli  bum  ori  in  lui  rimafii 
Langùe  nel  rne^o  Aprii , così  mancafti>  tjc. 

Il  Verbo  Rimango , che  è à noi  dal  Latino 
Remaneo , & quali  dello  (leilò  lignificato,  fa 
nel  fecondo  Preterito  Rimali , 8c  nel  primo  , 
fon  rimafo,  ondeilfuo  principio  è rimalo» 
nonrimafto.  Ariofto. 

Tal  fi  lem  il  Pagano  ,à  piè  rimafo 
Angelica  preferite  al  duro  cafo  • 

Petrarca . 

La  notte^che  fegut  V orribil  cafo 

Che  fyenfe  ilSole^anXfl  ripofe  in  cielo 
, OncCio  fon  qui  comhuom  cieco  rimafo  • 
.Nondimeno  ileommune  oggi  di  quali  tutti 
Italia  vfa  di  dir  rimallo,  & tanto,  che  li  può 
dirgià  come  voce  riceuuta.  La  onde  1* Autor 
di  quello  belliflimo  Sonetto , hauendoli  da 
feruiremvna  neceflità  di  rima  della  licen- 
za , che  i Poeti  in  sì  fatte  occalioni  polìono 
pur  prendere  alle  volte , li  dee  dire , che  hab- 
tia  prefala  men  duramente , mettendo  vna 

voce 
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voce  alterata  d’vha  fola  lettera  dal  Tuo  prò, 
pnos  poi  che,  come  è detto,  è pur  voce  addo 
mefticata  nell’orecchie  di  ciafcuno,  & non 
però  Grana , nè  dura , nè  brutta , men  dura- 
mente dico , che  non  fece  il  Petrarca , quan- 
do all’incontro  per  la  ftefla  neceflìtà  della  ri- 
ma tolfe  la  V,del  Verbo  feguo,e  ditte  . ‘ •'  ■>  ' „ 

Ond'eì  mi  menu 

Talbor  in  par  temuto  per  forzati  Sego. 
Percioche  oltre- all  eflerui  con  taralteratio 
ne  di  lettera  venuto  a farlo  concorrere  col 
verbo  Segare,  che  è propriifTìrno  della  no- 
itra  lingua, che  vjen  poi  hnucre  vlati  vna  vo- 
ce  tanto  (conciamente  allontanata  dal  cono- 
Iciuto  Tuono , & lignificato  Tuo , che  appena 
coi  tanti  Commcntarii  e chilopofla  rico- 
nofeere,  ò riceuere  per  quello  Getto,  che  il 
Petrarca  ha  voluto  chefla . QueGelicenxé, 
^ero  prefe  molto  parcamente,  & con  mani- 
reGiffiraa  neceGTta  , diuengon  pofeia  come 
f autorità , & leggi  quando  efeono  dà  Afttori 
chiari  & famofi,  ue  e mai  da  configliar  aliti- 
no à Teruirfcne , fin  che  ficuramente  egli  veg- 
lia, che  il  nome  delfaper,  & del  giudlcio 
fuo  fia  già  falito  in  luogo, oue  il  mondo  lo  ri 
miri  per  iiluGrarfene,  non  per  giudicarlo. 
Nel  qual  grado  fublime,  & illuìtre,  feniuna 
Icrittorede’tempi  noGri  fi  può  oggi  dir  che 
fi veggiaafcefo ,fiamo  ficuriffimi  eflervno. 
& de’primi  i’Autor  del  Sonetto, di  cui  di- 
ciamo, che  e' il  Signor  Angelo  di  CoGanzo 
gentil  huamo  Napolitano . Poi  che  non  è 

per. 
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per  fon  a di  giudicio,  & di  lettere  oggi  in  Ita- 
lia, che  per  certo  non  ammiri  gli  fcritti  Tuoi , 
perciocbe  oltte  alla  candidezza  della  lingua, 
& oltre  all’altezza , & alh  leggiadria , ò dol- 
cezza dello fìile  fecondo i (oggetti , fi  vede, 
che  è miracolofiflt ino  ne  i penfieri , & foprA 
tutto  è in  lui  quella  gran  parte,  la  quale  in 
ogni  forte  di  componimenti  fi  dee  Tempre 
procurar  fopra  ogn’aitra , ma  ne  i Sonetti 
poi  molto  più , per  quei  rifpetti , ch’io  difil- 
lamente dico  altroue.  La  qual  parte  è,  che 
figli  finifea  con  quella  maggior  leggiadria 
&perfett.ione,  che  lia  polli  bile,  di  maniera  , 
che  fe  pure  nel  Sonetto  anno  da  elìcr  par- 
ti, ches*auanzindeperfettione,&  di  vaghez- 
fca  & leggiadria  l’vna  l’altra , il  mezo,  & il 
principio  fieno  auanzati  dal  fine , & non  per 
contrario . Et  quella  virtù  mancò  per  certo 
molto  nel  Sannazaro  in  quegli  fcritti  vol- 
gari,che  di  lui  s’hanno.  Vedendoli  che  di  lo- 
ro la  maggior  parte  cominciano,&proce- 
don  anco  al  mezo , molto  bene , 8c  poi  ò di 
ftile,  odi  penfiero , o di  conclusone  mancai* 
tanto  nel  fine,  che  certamente  io  nel  fame 
feelta  da  tutto  il  volume  loro , otyi  conofeo , 
thevene  follerò  molti  più  di  qucdli  che  ii* 
quello  volume  ho  polli  > da  poter  pigliare 
per  perfettamente  buoni  peU’efler  loro  • Il 
quafimportantilTìmp  mancamento  fi  vede 
altamente  ricpmpéfato  da  quei  quattro  Na 
politani,che  quìfon polli,  Tanfilio,  Carra- 
ia^ Rota  | 8c  CoEanzo , fenza  che  molt’altri 

pur 


annotationi* 

'pur  ve  ne  fieno,  che  fcriueno  felicemente , & 
che  ò per  mia,  ò per  altrui  opera  è da  fpcrar 
che  fi  participeranno  ancor’eflìal  mondo. 
DellaLicenza  poetica, & dell’ Autorità/han 
no  due  particolari  & abondanti  Capitoli 
ne’miei  Commentarli . 

A carte 25. 

Penfa  a quarti  alme  e [ciudi , 

Età  quatti occhi  ne  fon  fofchi^e  molli . 

Che  fono  verfi  della  belli  ìli  ma  Canzone  fat- 
ta dal  Caro  (opra  gli  occhi  della  Signora  Li- 
uia  Colonna,  quandodiuenneciecadel  tut- 
to. & così  fiata  molti  giorni  ,t  iacquiftò  poi 
il  vedere,  come  vaghilTimamente  le  viene  alt 
gurato  nel  fine  della  fletta  Canzone  * 

Canyon ,v e ggio  Ciprigna ,ò  L'alba  appare 
Ecco  l Sole  ecco  Amor  , che  ne  vien  fuori 
Ognun  meco  s inchini  , ognun  indori  • 

©ra  in  quanto  à i verfi  qui  difopra', 

Penfa  à quantalme  efcludi , &c. 

Dico  per  chi  n'ha  bi fogno  , che  non  fi  tenga 
per  error  nè  di  ftampa , nè  dell’Autore  fevi 
fieno  le  due  A , inferendoli  al  verbo  Penfa  • 
Percioche  tal  verbo  nella  nofira  lingua  va 
coftrutto,o  ordinato  con  quattro  cafi,Secon 
do , Terzo,  & Quarto , & Setto  , o vogliamo 
co  i Grammatici  dirli  Genitiuo,Datiuo,  Ac- 
cufatiuo,&  Ablatiuo.  Del  Secondo  il  Pecrar* 
Sol  dt  lei  penfa , b di  lei  parla  e ferine . 

E fol  di  lei  penfmdo  ho  qualche  pace*  Del  Terzo  • 
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Tonfando  à lafua  piaga  afpra,  e profonda . 
DelQuarto . 

Fecemi  ardendo  penfar  mia  fatate . "Del  Sette 
Feri  fondo  nel  bel  vi  fi  più  che  bttmano  . 

Senza  che  và  poi  ancora  aflbluto,&  foJo,fen- 
z’alcun  nome o verbo,  che  nellordinatiòne 
, fi  tenga/ eco. 

Ou  or  p enfiando , & or  cantando  fede , 

E vofol'm  penfar  cangiando  il  pelo * 


A carte  14. 

Poi  che  col  volito  eccelfoy  e fiurvmano 
Valore  hauete  V Afta, e Libia  opprefla * 

* Diffidi  ciuefto  fterto  luogo  nel  Serto,  che  è 
felici ffimamente  tolto.da  quello  di  Temifto 
eie  in  Plutarco , quando  ad  Ariftide  egli  dif- 
je  di  voler  tagliar  quel  ponte  per  pigliar  nel- 
la Grecia  i Permani  venutifotto  Xerfe,che 
legg.adramente  di  (Te  di  pigliar  l'Afia  net- 
1 Europa  con  querteparole  , 

OW  T «V  A Vi*r  iv  T?  E'i/f «Vii  UCojj.iv. 


A carte  4$. 

Ma  tu  Morte , che  fai  che  non  fletti , 

Liccio  l foccorfo  tuo  gran  doglia  acqueta* 

» Così  pofeia  diventi  e giufla,  e pia  . 

' Quefti  verli  cosi  ho  io  trouati  & nello.ftam- 
pato  , &invnoà  penna,  che  già  mi  fu  dato 
da  non  fiochi,  ma  non  però  di  mano'del- 
1 Autore,  & tengo  per  certo  che  vi  fìa  feor- 
rettioned  vna  lettera,  & che  non  Direnti, 
madiranti  ficriuefle  l’Autor  fuo . Percioche 
1 fi  vede 
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(i  vede  cfiiaramente,che  egli  chiede  alla  Mof 
te,  che  non  vn  colpo  filo, prillandolo  di  vita  9 
lo  liberi  di  doglia , &«chefe  ella  ciò  farà,  farà 
poi  chiamata  & giuda,  & pia,  liberando  dì 
pene  vnd  infelice, com’egli  per  tutto  il  So- 
fl  etto  s’èdiui  foto.  Dico  adunque, che  chi  beri 
fimira  al  viuo  la  fenten/a  del  dettò  T erbet- 
te,conófcerà,  che  Dirami,  non  Direnti  fcrif- 
feilfuo  Autore, eflfehdo  &aueduto  &gitf- 
dicioljilIìmo,comemóftra  per  tutti  gli  fcrit- 
tifuoi.  Et  la  ragione  mi  par  che  debbia  efler 
quella  affai  chiara, cioè,  che  egli  con  tai  veri! 
dice, che fe la  Morte  vccidcndolo  lo  trarrà 
di  doglia,  pofeia  doppo  il  fatto , doppo  l’ha- 
uerlo  vccifo  & liberato , diranti,  quei  che  re- 
tlarànno  al  mondo  da  poterti  lodare  & cele- 
brare, ti  diranno, ti  nomineranno  giuda  & 
pia,  & così  nel  Tenti  mento  none  alcuna  Co- 
fa  che  offenda  qual  fi  voglia  purgato  giudi- 
cio.La  ouedicendo, Cosi  pofeia  direncijcioè 
hoi  ti  diremo,  vi  viene  à comprendere  an- 
cor le  fteflò,  il  quale  fe  già  farà  morto,  & pei* 
quello  fud  effer  morto , & liberato  perciò  da 
lefue  pene,  la  Morte  acquili  era  quella  lò- 
de i & quegli  onorati  titoli , non  è fe  non  du- 
ro à dire , che  egli  ancóra  habbia  da  effer  nel 
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tauia  ancor  dirli , che  egli  haueffe  voluto  per 
auetttura dire,  chela  Morte,  di  quella  fua 
lodata  & pia  operatone  d’vcciderlo  douelfe 
confeguir  lodeda’viui,  &da*morti , & però 
per  inchiuderuegli tutti  vniuerfalmente  hab 
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bìa  voluto  vfarla  perfona  prima  del  verbà, 
per  non  lafciarfene  ancor  fuori  lui  ileflo. 
Nientedimeno  ( per  lafciare  i Poeti  con  la 
lor’opinione  dell’oblio  in  Lete, che, farebbe 
cóntra  quello  fentimento)  n’habbiamo  an- 
cora in  conformità  il  Profeta,  che  dice  non 
della  Morte,  alla  Morte,  ma  di  Dio,  &à 
Dio  Hello,  Non  mortuilaudabunt  te  Dor  % 
mine,nequeomne$quidefcenduntininfer-  :] 
no, fed  nos  qui  viuimus,&c.  La  onde  pii! 


£' Umetto  del  Tomitauo,  tatto  tutto  di  ver*, 
fi  del  Petrarca, il  qual  modoà  noie  detto 
Centoni,  voce  prefa  dal  Latino,che  ancor  co 
sì  gli  .dicono  i Greci , ondeCentonas  dicono 
aBcor*ellì  quelle  forti  di  componimenti , fat- 
ti di  verfi di  Virgilio, ò di  qualche  Autorlo- 
ro  Di  die  serà  quel  belli  firmo  di  quella  fan. 
ta  Donna  Romana,  nominata  Proba  Falco- 
nia,  tanto  lodata  ancor  daTacri  nollri  ferie- 
tori. Et  il  medelìmo  sJè  fatto  ancor  vagameli 
tede’verlì  d’Omero,  & potralfi  fared’ogni 
altro  Autor  chiaro  in  qual  lì  voglia  lingua  , 
pur  che  tia  in  verlì . Alcuni  vogliono  che 
pofla  farli  di  piti  Autori,  cioè  che  prenden- 
do verfi  da  pili  d’vno,  pur  che  fien chiari,  8c  . 
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noti  al  mondo, ne  facciano  vn  componimen- 
to finito,cioè  ò Sonetto,  ò vna  ftanza,  ò càn 
zone,  ò ancóra  poema  intero  . Altri  voglio- 
no, che  non  fi  faccia  fe  non  d'vn  folo , & con 
ciucili  s’accordano  ipiù.  Se  però  nonfite- 
nefleviadi  proporli  duco  tre  Autori, come 
ittFèbbe  il  Petrarca, lJAriofto,&  Dante, & co- 
minciar dali’vno,  a prenderne  vn  verfo  folo, 
ò ancor  mezo,  poi  prendere  dal  Secondo,  & 
poi  dal  Terzo, & come  vna  volta  fi  fia  preio 
quell'ordine  òjd’vno  , ò di  due,  ò ancor  di 
più,  venirlo  lempre  ofleruando  infino  al  fi- 
ne, lenza  mai  confonderlo»  che  allora  fareb- 
be  per  auentura  ancor  più  vago, che  d’vn  fo- 
lo  . In  qual  li  voglia  modo  che  fia , fi  ha  co- 
me per  legge,  che  d’vn  luogo  ftelTo  non  li  pi- 

Fli  le  non  Vn  verfo  folo,  oùero  due  mezi , 
vnonel  fìned’vno,  & l’altro  nel  principio 
dì  altro  di  quei  noftri  verfi,chenoi  vegnamo 
così  ponendo  infieme  per  farne  componi- 
mento intero, ò ancora  pigliarne  vno  & me- 
zo. Ma  due  interi  infieme  d’vn  luogo  folo 
non  ila  lecito  di  prender  mai . Quella  force 
di  componimento  non  fu  fatta  dal  Petrar- 
ca, folle  per  non  elferui  à tempi  fuoi  Auto- 
re,ò noto,ò  degno  nella  noftra  lingua , on- 
de prenderne  .;Ma  fia  come  lì  voglia , inoltra 
quali  perauentura  che  gli  ne  venilfe  in  vn 
certo  modo , per  quei  fini  di  Itanze , che  di- 
uerlìalcrui  , & fino  à Francefi , ò prouenzali 
egli  pofe  nella  Canzone, 

L^Jfo  mt , ch'io  nonfo  in  jHalpMrtcpieghi . 
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Attempi  noftri  le  ne  fon  veduti  de’molto 
belli, si  come  è quello, del  quale  qui  ho  detto 
del  Tomittano  , & ne  vanno  attorno  del 
Bembo, & della  diuina  Pefcara,  & d’altre  per 
fone  illuftri . Ma  fopra  tutto  conuiene  au- 
uertirui  di  fargli  bene,  & che i verficonuen- 
gano  perfettamente  mfieme,  & non  vi  fouer 
chi,  nè  manchi cofa  alcuna  nellentimento, 
nc  vi  fieno  polli  duramente  & à forza , come 
fe  ne  veggon  mnlti  di  quello  & quello . 

A carte  fi* 

Vehlafcia , Signor  mioì [gir/ene  ornai 
Il  fcruo  tuo  pien  di  letitia  in  pace  • 
Efelicisfimaparafrafi  della  ben.me.di  Mon- 
fignor  Claudio  Tolomei,  dai  Salmo*  Nunc 
dimittis  feruum  tuum  domine. 

A carte  f 8. 

Di  H lafcia  l'antro ombrofo . 

E'  Canzone  del  Caualier  Saluago  , gen- 
til huomo  Genouefe , la  quale  elfendo  fatta 
Al  Silentio,io  non  ho  voluta  preterir  con  filen 
tio , che  non  ricordi  àgli  lludiofi  delle  co- 
fe belle,  che  per  certo  quella  Canzone  da 
guanti  grandi  huomini  da  molti  meli  in  qua 
c Hata  veduta  o in  cala  mia,  ò altroue,è  fiata 
degnamente  giudicata  per  coli  bellifllmo 
componimento  neH’elTer  fuo , come  alcuno 
altro  che  n habbia  la  Poelia  dato  per  qual  fi 
voglia  penna  alla  lingua  Greca,  alla  Latina  , 
ccailanoftra. 
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A carte  69. 

Pei  che  la  parte  men  perfetta , e bella . 

Quei  che  per  auencura  non  lo  potefl'ei 
comprendere  per  fe  llesfi  ,conofceranno  & 
goderranno  maggiormétcla  be’lezza  diqm 
fto  Sonetto  del  Tallo  con  efler’ora  dichiara 
to  loro, che  fu  fatto  ad  vna  gentildonna  ama 
ta  da  lui, la  quale  fi  maritò  ad  vn’altro.  Ben- 
ché quella  dichiararionmia,o  quella fom- 
ma  d’argomento  fia  piùpervna  certa  abon- 
danza  di  vaghezza , & di  ammiratone  ch’io 
ne  ho,  che  per  bifogno,  che  il  Sonetto  n’hab- 
bia  percioche , oltre  che  per  fe  Hello  fi  fa  be- 
ne intendere,  è poi  tanto  noto  , & tanto  di- 
tionato per  l’Italia,  che  per  certo  io  in  ogni 
parte  oue  fia  flato  in  tanti  anni  ho  trouati 
pochi  begli  ingegni , coli  huomini  peonie 
donne,  che  non  lo  fapefleroà  mente. 

A carte  71* 

I di  tanta  bellezxa  ìnamorati 

Pieni  di  glorio fo  alto  defo  * « 

- S' aggiungeremo  àgli  Angeli , & à Dio . 
-Nello  ftampato  altre  volte,dal  quale  fi  è pre- 
la quella  copia  per  riflamparfi  in  quello,  co- 
li puntalmente  fi  leggono  quelli  tre  ver  fi, 
come  quìllànno.Io  vi  fofpetto  errordi  ftàm 
pa  per  ogni  modo, & credo  che  oue  dice  S’ag- 
giungeremo , voglia  dir  forfè  Aggiungere- 
mo, o più  tollo  per  auentura  Ci  aguagliare- 
mo.  Il  che  oltre  che  il  fentimcnto  dell’al- 
tre  parole  mi  pone  in  mente , mi  G fa  fofoet- 
tar’anco  per  veder  che  il  detto  originai  pri- 
mo 
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tno  è medito  pieno  di  errori  di  (lampa,  & 
principalmente  in  quella  fiefl'a  Canzone. 
Oucancora  quattro  verfi  fopraà  quelli  tre, 
che  qui  ho  podi  , erano  in  detto  originale 
ftampato  queft'altri  cosi  è ne  l’eternadùce. 
i Miranda  fi/o  fi /arem beati . • ; ' >:i> 

Che  io  ficuramenteho  conofciuto,chequel 
Si , c error  di  (lampa  ( ma  importantilfimo 
nella  lingua,  & nella  fentenza)  & che  Ci 
feri (TeT Autore . Come  conofcerd  ogni  prin- 
cipiante nella  notlra  lingua.  Quello  vitio 
di  metter  Tempre  Si,  in  vece  di  Ci,  è proprio 
della  lingua  Lombarda,  & di  tutti  quelli  pae 
lìd’attomo ..  Ondeperchei  Lauoranti  delle 
fìamperie  Tono  la  più  parte  di  quelli  tali* 
quando  lauorano^che  elfi  dicono  comporre,) 
fé  ben  l’Autore  ha  fcritto  bene,  & Tofcana- 
mente,  elfi  prendendo  ò tutto, ò mezo  il  ver- 
foà  memoria,  fe  lo  ricordano  fecondo  che 
lordo  detta  la  natiua  & continuata  fauell* 
loro,  & non  come  vna  volta  fola l’habbiano 
veduto  così  incorfo  nello  fcritto  dell’Auto- 
re. Et  poi  quei  che  correggono  ò fono  di 
quei  m edefimi  ancor’elli,  &V.on  lo  conofco- 
no  per  errore, ò è come  imponìbile, che  pof- 
fanoin  vna  volta  loia  vedere,  & corregger 
tutti  gli  errori , che  in  gran  copia  ne  fono 
fpeflo  nelle  (lampe, cheli  danno  à corregge- 
re, efiendo  quello  pelfimo  vfo  fra  gli  (lampa 
tori  di  qui, che  vna  fola  volta  danno à cor- 
regger la  (lampa.  Nella  qual  fola  volta, ò co- 
me è detto.,  è imponibile  a potere  in  coli  fol- 
li b z ta  fel- 
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tàfelua  ritrouare  & raffiettare ogni  cola,  ò 
quando  ancorati  correggan  rutti  nella  carta, 
è poi  ventura  che  i lauorantilcofi  tutti  gli  ac- 
concino nelle  lettere  di  piom bojcioè  in  q uel- 
leche  poi  fanno  il  lauoro, & ma /lima  mente, 
che  le  più  volte  fi  truouano  tanto  fiotto  del 
tempo , che  per  non  far  patire  ilrorcolo , & 
perdere  il  lauoro  ordinario  della  giornata  , 
fono  sforzati  a vfiar  gran  fretta  nel  correg- 

fere , & conuiene  poi  farl’Oratione  di  quei 
uon  medico,  chetraendcffi  le  ricette  a cafio 
della  tafea , diceua  a colui , a chi  la  daua  per 
qualche  infermo . Iddio  tela  mandi  buona. 
Senza  che  vn’altra  virtù  é in  molti  de  gli 
ftampatori , che  mandano  a correggere  il  fo- 
glio , il  qual  s'ha  da  tirare , fra  tanto  efli  ti- 
rano & lauorano  , & quando  poi  viene  il  fo- 
glio indietro  corretto  dal  correttore,  ò dallo 
Autor  proprio,  fitroua  reflarfi  da  tirarne 
alcuni  pochi  fogli,  & quei  pochi  ti  correggo- 
no . Il  che  tutto  nafice  perche  in  effetto  i po- 
veri lauoranti  coti  dalle  caffè  con  le  lettere, 
come  Ài  torcolo  hanno  troppo  lauoro  ordi- 
nario da  fare  il  giorno , che  ogni  minimo  per 
dimento  di  tempo , ò Ogni  minimo  ficoncio  , 
di  molti  che  nelle  tiampe  ne  caggiono  di  con 
tinuo,  e cagione  di  molto  danno  loro.  Et  ri- 
tornando al  fopradetto  luogo  nella  Canzo- 
ne del  Taffo,dico  effereageuol  cofa,che  fi  co 
. me  nei  verfipoco  dauatiti  vede,  cheleflatn 
pe  in  luogo  di  Ci  haueuan  fatto  Si, coti  anco- 
ra habbian  feguitodjfiarein  queft’altro,  & 

che 
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che  di  Aguaglieremo  habbian'fetto  Aggiun.* 
geremo,  eflendo  facililfimoil  tranfito  à Tal-* 
terationedeir  vna  all’altra  di  dette  voci. 

A carte  8 f. 

Se  di  Pefcara.e  del  gran  Vaflo  battete 

Amat  agli  occhi  l effempio^e  dentro  ileore» 

In  quello  co.«i  bel  Sonetto  del  Signor  Fer- 
rante Carrafe  al  Signor  Marchefe  di  Pefca- 
ra , in  due  volte  che  è flato  flambato  ,haueai- 
no  le  (lampe  latto  vedere  vn’error  grauiflì- 
mo/acendo  che  la  prima  parola  del  fecondo 
verfodicefle  Nanzi,Nanzi  a gli  occhi  l’eflem 
pio  . La  qual  voce  Nan zi  è della  feccia  del 
volgo  delle  piu  fconce  fauellatrici  genti  di 
Calabria , ò della  Marea , ò di  si  fette  parti . 

volgo,  & i contadini  facciano  a gara* 
chi  fa  parlar  peggio.L’Autor  del  Sonetto  ef- 
lendo perfona  di  belle lettere,  & fopra  tutto 
inolto culto,  & molto  ofleruatore  de’buoni 
icrittori , come  fi  vede  per  tutti  gli  ferità 
luoi,  non  e alcun  dubbio  che  fcrifle  Anzi , & 
non  Nanzi.fic  poi  qualcuno  chcio  traferifle. 
lo  deuettecofi  corrompere,  perche  in  effetto 
i volgo  & gli  artigiani  di  Napoli  hanno  que 
ita  voce  Nanzi  per  propria  loro.  Et  però  nel 
traicriuerfi  ancor  de’componimenti  d’altri 
di  quei  Signori  vi  è fiata  da’traferittori  pò- 
ita  qualche  altra  volta.  Et  qui  poi  le  fiampe, 
o chi  n'ha  tenuta  cura , non  ha  per  auentura 
coli  minutamente auuectitala,  ò fe  pur  l’ha 
auucrtita  & corretta , ho  detto  poco  alianti 
i!)  che  modo  gli  ftamp^tori  togliano  farla  fe 
* -.i  ~ gb  % conto 


• ANN  O'T.  ATIOINI. 
conda  &à  i correttori, & à gli  Autori  perpid 
d’vna  via.  Se  poi  à qualcuno, non  molto  ficu- 
ro  nella  lingua  & negli  Autori  buoni,  paref- 
fe  che  la  voce  Anzi  non  fi  mettcfl'e  à noi  per 
volgare  di  Gordm  I acino , come  il  (oggetto 
& Jaiebtenzadi  quelli  due  qui  difopra  alle- 
gati vedi  richieggono , io  per  fuggir  la  lun- 
ghezza ricorderò  loro  fedamente  quello  no- 
-ti fiimo  del  Petrarca.  < « 

JCb'orper  lodi  àn\i  à Dio  preghi  mi  rende  • 

A carte  148. 

Mal  'vidi , Amor , le  non  più  vifte,  e tante 
Bellezze  fue , fe  nel  più  lieto  fiato 
: -,  Douea  languire , e con  la  morte  à lato 
, li  orme  feguir  de  le  leggiadre  piante  • 

Quello  Sonetto  del  Guidiccioni , in  tante 
volte,  che  è fiato  flampato  così  ne  i libri  ftef- 
sfì , come  nelle  tauole  fi  vede,  che  fempré  nel- 
le prime  parole  fìèdalle  (lampe  fatto  dir. 
Mai  vidi  Amor . Onde  io  mi  ricordo,  che  in 
cafa  della  benedetta  memoria  del  Segretario 
.Martirano  inj  Napoli , vn  Poeta  nouello  ha- 
uendo,  in  vn  iuo  Sonetto  pollo  la  paróla 
Mai , negatiua  per  fe  loia,  hauèndogli  detto 
^Segretario,  che  era  errore,  & che  nella  lin- 
gula adira  non  fi  trouaua  mai, che  Mai  (ih 
voce  negati  ua,fe  non  vi  ha  feco  nella  collrut 
rione  della  fentenza  vna  delle  parole  Non,  ò 
Nè,o  Nulla, ò Niente,  ò Nefluno,  ò Niuno, 
colui  fi  fece  forte  con  l’Autorità  di  emetti  ver 
iìdel  Guidiccioni  ,oue  leggendoli  la  parola 
Mai,  così  come  fi  legge  pie  gli  $Uri  ftampati-, 
'*  t 1 ♦ noa 
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no  potrebbe  hauerlì  fé  nó  p negatiua  efpreC 
Palliente  .La  onde  perche  in  vcro^eìla  noftra 
lingua  nè  in  profa, nè  in  verfo  in  alcuno  Au- 
rore,che  fia  degno  di  leggerli  ,non  lì  truouaj 
chetai  vocefi  mecca  negatiua  in  fé  fola,  fu 
iorza , che  tutti  quei  .Signori  fi  riftringelìe- 
ro  a dire,  che  il  Guidiccioni , ingannato Len- 
za auederfene  dall'vfo  comniunidìmo  di  tut 
ta  Italia , che  oggi  nel  parlar  ordinario  ha  di 
dir  Mai,  in  vece  di  non  mai , folle  fcorfoin 
quello  errore.Ma  io,  che  in  Roma  haueua  di 
mano  della  del  Guidiccioni , molto  gran  Si- 
gnor mio , hauuto  quel  Sonetto,  gli  feci  ac- 
corti di  quello  error  delle ftampe , &oonati 
uertitoda  chi  n’hebbe  cura,  perche  in  vero 
chi  non  vi  limette  attentamente  à confide- 
rarlo,  farà  ageuol  cofa , che  lo  corra  via  fenza 
conofcerlo  per  non  ben  pollo . Ha  dunque 
il  Sonetto  da  dir  Mal,  & non  Mai . Ilche 
ogni  mezano  giudicio  conofcerà  lenz’alcun 
dubbio,  che  cofi  fia.  Percioche  quàdo  ancora 
la  regola  olferuati dima , ò foderuatione  & 
la  propria  fignification  della  voce  confortar- 
le (il  che  non  fi  riceua  mai  col  pen(ìero)  che 
quiui  la  parola  Mai^ofla  dar  negatiuàmen- 
te:&  valer  quanto  Non  mai  ,oil  Nunquatn 
Latino,  fi  vede  che  la  fentenzanon  verrebbe 
tuttauia  à dir  nulla,  & il  Sonetto  nó  hauereb 
befoggetto  in  quella  parte,  nè  alcun  propoli 
to,nè  finalmente  fi  potrebbe  pur  congettu- 
rare, che  cofa  hauefle  hauuto  nelPanimo , o 
nel  p énfi  ero,non  che  nelle  parole  chi  lo  fcrif- 
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fe , & conuerrebbe  tenerlo  per  vno  d e’Sonet- 
ti  del  Burchiello , che  fcriueua  a bello  Audio 
di  sì  fatti  intrichi,  per  infrafeare  i ceruelli  de 
gli  fpenfierati  .La  onde  dicendo  Mal  vidi,&c. 
Il  fentimento  é chiarislìino,il  penfiero  leggia 
dro , lafentenza  vaga , & la  voce  n?lla  pro- 
pria natura  fua  , & nella  lìcura  ofleruatione 
degli  Autori.dicendo  Mal,  che  tanto  voglia 
quanto  in  mal  punto  , in  mala  coflellarione, 
mal  per  me,  con  malo  augurio, infelicemen- 
te,&c.  Et  che  così  lì  metta,  io  qui  ne  recherò 
alcune  autorità  del  Petrarca . 

Ella  hauea  in  dojjo  il  dì  candida  gonna , 

Lo  feudo  in  man , che  MAL  vide  Medufa . 

* Seco  hai  paftor  ,che  MA  Vii  fuo  bel  volte 

• Miro  sì  fifo . Et 

Poi  vidi  quella , che  MAL  vide  Troia . 

Et  altri , che  fe  n'haueranno  coli  nelle  profe  > 
come  nel  verfo . 

Acartei8o. 

La  mente  eterno  ben  vede , e sauanza 
Nel  bel  de  l'alma  fua , dou  ella  alberga 
Ne  darle  a pena  vuol , che  gli  occhi  arrifehi . 
Queft’altro  bellislìmo  Sonetto,  pur  del  Gui- 
diccioni,  in  tutte  le  volte  che  fi  vede  Campa- 
to , fi  è conofciuto  per  fìcuramente  feorretto 
-nell’vlcimo  verfo . Perciochein  vna  impref- 
fione  lì  legge , 

Nè  farle  à pena  vuol,  che  gli  occhi  arrifehi  • 

- Nell’altra, 

Nel  farle  à pena,vuol  che  gli  occhi  arrifehi  • 
Et  fe  ben  chi  legge  coli  pervdire  il  fuono 
^ h e * delle 
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delle  rime,&  delle  voci  nò  lo  auuerdlce,  per 
auentura per  errore,  tuttauia  chi  legge  con 
giudicio  conolce  molto  bene,  che  è imponì- 
bile, che  vno  fcrittor  coli  eccellente  com’è 
flato  quello,  l’habbia  fcritto  nell’ vno , ò nel- 
l’altro di  detti  due  modi , Alcuno  , con  chi 
n’ho  ragionato,  ancor  che  perfone  di  lette- 
re, & non  di  duro  intelletto  >fi  contcntaua- 
no  del  primo, cioè, 

Ne  farle  à pena  vuol,  che  gli  occhi  arrifchi . 
Percioche  il  fecondo  Nel  farle,  non  vi  appic- 
cherebbe n è Tentenna, nè  coftruttione,  il  Bur 
chiello  ift  elio . Et  dicono , che  la  coftruttione 
fia,chela  mente  non  vuol  farle,  cioè  no  vuol 
farei  ella  anima,  ch’ella  ardifca  di  arrifchiar 
gli  occhi,  & coli  par  che  etti  lì  riman gan  con 
tenti . Io  dicea  loro,  chelafciamo  ftare,  che 
quella  Temenza  cofi  ordinata , non  haurebbe 
alcuna  collegatione  con  tuttal’intention  del 
Sonetto , & vi  ftarebbe  come  nel  giuoco  del 
dilpropofito , vi  è poi , che  la  forma  del  dire 
farebbe  in  tutto  lótaniftìma  dalla  lingua  no- 
ftra & fenza  il  foftenimento  d’alcuna  auto- 
rità,ò imitatione,  oue  fi  troll  afte  quello  mo- 
do di  dire,cioè  fare, per  concedere . La  onde 
doppo  molte  confideradoni  con  molti, mi  fn 
quelli  giorni  da  vn  gentiluomo  mio  amico 
portato  quello  Sonetto  fcritto  à penna . Ma 
per  effer  la  fcrittura  frefca,  cioè  non  di  molti 
giorni, per  quel  chcmoftraua,&  la  carta  aliai 
nuoua,io  ho  poi  confiderato  (&  egli  col  far- 
ridere  non  me  l’ha  poi  negato  allatto)  che 

Bb  f qng 


.ANNOTAZIONI.  - 

quelbeiringegnoThaueflecoisifcritto,  o fata- 
to fermerei  perche  ioglideflt  fede.  Nella 
quale  fcrittura  quell’vltimo  veifo  diceua. 

Nè  darle  ci  pena  vuol , che  gli  Occhi  arrifehi . 

Et  ancor  che  non  mi  fatisfaceffc  molto,  tutta 
via  mi  pame  affai  più  tolerabile , che  alcuno 
•de  gli  altri , poi  che  & la  forma  del  direha- 
-urebbe  imitatione  dalla  Latina  porto  dare , 
per  concedere,  & la  feorrettione  delle  penne, 
ò delle  ftampe  era  vicina, & potàbile,  che  di 
darle  fi  forte  mutata  la  prima  lettera , & fat- 
tofene  farle,  & per  non  mi  trouar  allora^V- 
tro  di  meglio,  lo  diedi  così  àgli  rtampatori, 
;&  così  fi  è ftampato  come  vedete . Dapoi  io 
non  mene  fono  quietato  mai  col  pen fiero . 
Percioche  primieramente  quello  arrifehiar 
gli  occhi  non  haueua  efpreflo  l’oggetto  fuo , 
cioè  in  checofa  ,o  doue  non  volefle  che  gli 
arrifehiaffe . Poi  v edeua  largamente , che  la 
inente,  & l’alma  in  quel  Terzetto , non  fono 
ambedue  nell’Autore,  ma  che glij dice, che 
la  mente  di  lui  v ed  e bene  eterno,  & come  di- 
chiarandoli foggiunge , che  ella  s auanza  nel 
bello  dell’alma  della  fua  donna.  Onde  non  io 
come  poteffe  fenon  Urani Almamente  feguir 
poi , che  o ella  mente  non  volefle  concedere 

■quell’alma,  o quell’alma  alla  mente , che  non 

arrifehiaffe, Lenza  dir  doue, nè  in  che  cola,  5c 
finalmente  farebbe  vno  intrigo,  & vn  difpro- 

pofito  ammiràdo  ancor  quefto, come s’è  det- 
to dell’altro  dauanti . Erperquefto  venen- 
tdoui  io  molto  fantafticando  fempre(v  ero  d i- 
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ro  forfè  parrà  menzogna, al  volgacelo  * che 
ia  poco  le  potenze  dclTanima  noftra  riftret- 
ta  , & vnita  in  fé  ftelfa)  vna  di  quefte matti- 
ne mi  fono  dettato  co  quello  verfo  in  bocca. 
.N*/Fr  ale  à p ena  vyol,  che  gl  tocchi  arrtfebi* 
•Et  così  finito  di  deiformi,  & portomi  à con* 
iìd erario , fattomi  così  in  ietto  darei!  Sonet- 
to così  Campato,  trouai,cheper  certo  coli, 
& non  altramente  vuole, & può  Ilare,  & che 
non  in  altra  guifa  lo  Icrilìe  TAutore:Et  quan 
to  alia  feorrettione  delle  penne, o delle  (lam- 
pe non  è fé  non  ageuoli  (Timo  à crederli , che 
dallato  podi  bile,,  che  fieno  folamente  tra- 
fpofle  due  lettere  in  quelle  parole,  & di  Fra- 
le , fa ttofene  Farle,  fn  quanto  poi  alla  Tenten- 
na fi  vedctuttaleggiadriflimamentecóuenir 

con  tutta  rintentjonedel  Sonetto,  vedendoli 
chiaramente,  che  l’argomento  Tuo  è,  che  lo 
Autore  fcriue  à vno  de’Signori  di  Correg- 
gio, ch’io penfo,  che fia  rilluftriffimoSignor 
Girolamo,  che  ha  viuuto lungamentein  Ro- 
ma con  molto  fplendore , & ha  Tempre  amate 
le  perfone  degne,  comedegniflìmo  fu  il  Gui 
diccioni. Quelle  due  adunquedoueano  ama- 
re vna  (leda  Donna,  & io,chefo  qual  folle 
quellachefantamenteamauail  Guidicu’o- 
ni , credo  di  Taper’anco  quel’ella  fia  quella  di 
•chi  ragiona  il  Sonetto  .Quella  Donna  allon- 
tanatali (come  auiea  e)  dal  luogo,  oue  quelli 
duefuoi  felrciffimi  amanti  allora  abitauano 
mollra  che  à quello, à chi  è fcrittb  il  Soni  t to 
fotte  di  grauiffima  noia  il  fopporrare  il  defi- 
li b 6 deriO| 
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derio,che egli  hauea  di  vederlo.Onde  il  Gui- 
diccioni  glifcriue,  chea  lui  non  aueniuail 
mcdefimo,perciocheegli  amaua  fidamente 
l’animo  di  lei 5 la  onde  ò prefente , ò lontana 
la  vedeua,  la  contemplaua,  & la  godeuainte- 
ramente.  Et  però  nè  l’efler  da  lei  lontano, nè 
l’vdire,  ò il  vedere , cha  ella  amaflcpiù  altri 
che  lui , ò che  folle  maritata , nè  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa , che  potefle  priuar  lui  in  tut- 
to di  ogni  fperanza  di  pofledere  la  bellezza 
del  corpo  Tuo  , nè  ancora  il  vederla  inuec- 
chiare,ò  qual  fi  vogli  altro  accidente  tale 
poteua  mai  torre  à lui  la  dolcezza  della  Tua 
contemplatone  nelle  bellezze  dell’anima 
di  lei,ch’egli  fole  contemplaua , & fole  ama- 
ua,&  fole  godeua.La  onde  le  bellezze  del  cor 
po  à pena  la  mente  fua  voleua , che  egli  voi. 
geiffe  gli  occhi  à rimirarle,  non  che  ficon- 
triftafle  ( come  faccua  il  Corregio  ) per  non 
vederfele  ogni  hor  prefenti , onde  chiude. 
La  mente  eterno  ben  vedere  s auanza 
Nel  bel  dell'alma  fua , dou ella  alberga  , 

Nel  fiale  a pena  nuo^che gli  occhi  unifichi, 
Oue  la  parola  Frale  fi  vede  polla  artificiofa- 
mente  per  antiteto , ò contrapofto  alla  paro- 
la Eterno, riferendoli  l’vno,  cioè  Frale, al  cor 
po , il  quale  allora  era  lor  lontano , & l’altro  , 
cioè  Eterno, all’anima. La  qualenó  può  mai 
allontanarli  da  quella  di  chi  veramctel’ama, 
& con  ciò  vnifce  feco  la  fua  per  ogni  parte* 
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DE’ NOMI  DE 

GLI  AVTORI, 


Et  de  Principii  di  tutti  i compo- 
nimenti di  quello  libro. 

ASGELO  DI  COSTANZO . 

H i dolcezza  fallace , e fuggii 

ÙUfU  1 $ 

Alpeftra , e dura felce,  onde  il  fo- 
cile X 

Che  m'habbia  in  fina  quìi' ini  en 
fa  doglia 

Che  Perfco  vn  tempo  qual  Mercurio  alato 
Chiaro  mio  Sol,  fe  più  ch'io  non  vorrei 
Chiuder  non  poffo  d quel penfier  le  porti 
Chi  vede  gli  occhi  voflri,e  di  vaghczxa 
Cigni  felici , che  le  riue,e  £ acque 
Come  il  Padre  Noe  nelcauo  legno 
Come  nel  vafio,  e tempefiofo  Enfino 
- Com 


TAVOLA 

Come  s’in  mezó  vn  dì  chiaro  ,•  e freno  4 

Come  talhor fi delti  Pellegrino  z 

Con  che  noua  arte  Amor,  V empia  tua  mano  I f 
Credo  eh' a voi  parrà , fiamma  mia  viua  f 

"Dal  pigro  fanno  y otte  più  mefi  inuolto  z 

Del  foco  , che  dal  del  Prometeo  tolfe  % 

Del  Re  de  monti  à la  fini  fra  sp  onda  z 

Defiai morte,  e con pietofi accenti  II 

Donna, à mofirar  dt  Dio  la  gloria , eletta  8 

Donna  di  quante  fono , e faran  mai  1 3 

Patta  contra  fe  flejfa  iniqua ,e  dura  I O 

Già  cono  fio  iofelice , e ben  natalma  l z 

Gli  occhi , che  volfe  quel  gran  maftro  eterno  I f 
Gloria  del fecol  noftro,inuitto , e raro  7 

In  quella  parte , che  con  tanto  affanno  1 1 

lo  piango  in  quello  efftlio,e  non  affetto  1 I 
Italia  tutta,  e ciafc un  altra  parte  3 

La  fama, in  celebrar , or  quefià,  or  quella  8 

V Alpe  inacceffa,che  con  graue  affanno  7 

Ceccelfe  imprefe , e gl' immortai  Trofei  9 

? tal  fu  per  me  quel  dì,  che  P infinita  14 

Mentre  à mirarla  vera,  & infinita  9 

Mentre  io  Jcriuo  di  voi,  dolce  mia  morte  $ 

Mancherà n prima  al  mar  i pefei , e Pondo  * 

Ne  Paffidio  crudel , che  V empia  forte  1 

Non  con  tanta  ira  ffarfe  i l fiero  Erode  8 

Nouo  p enfi  et, che  con  sì  dolci  accenti  7 

Nullo  accidente,  b mia  fiamma  viuaco  1 3 

Occhi yche  fia  di  voi,poi  ch’io  non  Ipero  1 4 

Odo  fin  quì,Signor,le  Donne  Alpine  I ? 

Gue,nobil  mia  fiamma , oue  ne  gita  1 6 

Portole  non  già  da  voi  > pero  che  vnita  1 0 


Penna 
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V Penna  infelice^  e malgradito  ingegno  - 9 

1 Per  non  mirar il diuinvoFlro  affetto  z 

If  Poi  eh' a l partir  fu  sì  veloce , e prefla  1 $ 

j Poi  ch'ai  del  {angue  mio  fete  sì  ardenti  lf 

1 1 Poi  dì alvo flro  Sparir  ofettra,  è priua  - 7 

f / Poi  che  col  voftro  eccclfo , e fura  vmano  14 

1 * fot  eh' e già  ver^  eh' ad  intelletto  vmano  8 

15  Poi  che  voi  & io  varcate  hauremo  tonde  4 

I Qual  dolcezza  mandajl  e ih  mezo’ Icore-  ■ 1$ 

II  Qual' hor  V etiche  si  veloce  arriva  14 

jO  Quando  al  bel  volto  d' ogni gratta  adorno  4 

J!  Quando  del  Gange  vn  dì  Sole  vfeirai  f 

Il  Quando  il  bel  vtfoàn  cui  rofe,  e viole  JZ 

1 Quella  cetra gentiUchi n su  la  ritta  <S 

jl  Quefla  Incedei  del  di  nono  vfeita  ••  8 

li  Qufffè,  Formtaria  quella  ferita  5 

j Picca  nane,  del  porto  d pena  vfeita  f 

8 ^ S' alcuna  volta  auien , cìf  io  ddr dir  tenti  5 

1 S’amare , almo  mio  Sol > ch'io  cantico  feria a f 

9 Se  non  flètè  empia  Tigre  in  volto  vmano  IO 

14  Se  talhor  la  ragion  tarme  riprende  " 9 

f Tentandole  e mio  hen.gid  colpenfiero  I $ 

I Trai  vallo  grembo,  ciaf  tip  erba faccia  IO 

1 Vani y e {ciocchi, non  men  dò egri , e dolenti  6 

1 ■ ; . ' . 

8 ANNIBAL  CARO; 

7 1 x • 

I]  i Amor  che fia  di  noi , fe  non  fi  sface  ' ‘ '•  Zi 

li  - Chiaro  e'I  Sol  voftro, e voi  più  chiaro  il  fette  1$ 


il  Donna  di  chiara,  antica  nobiltade  * '>8 

li  Dopo  tanti  Trionfi , e tante  imprefe  t6 

io  ^pgro già  d’anni,  e piu  di  colpe grane  17 

1 » * j frétte 


T A V O'L  A 

EranTeti#  Giunon^ranquillc)  e chiare  i S 

Ecco  eh' al  fin  de  la  celefte  porta  19 

Fofca#  torbida  or fìa quella#he  chiara  1 7 

Ea  Sena>  e l'Arno gian  torbide , e lente  1 9 

e l'apparir  delgiorno  2 o 

IN  è veder  baffo  altrui , ne  voi  fi  altero  27 

«N  on  pub  gir  vofeo^ahera  Aquila , 4 Wo  2 7 

O terreno  Gioue  altero  figlio  1 8 

© d'vmana  beltà  caduchi  fiori  2 7 

pellegrina  F enice  in  me\o  vn  foco  2 1 

Per  dir  non  orefice^  e per  tacer  non  cejfa  1 8 

Quello  al  buon  G indicci  on  folcane# {acro  2 6 

Qui  giace  il  Molzafi  fi  gran  nome forga  18 

Se  L'onorata  pianta , onde  fuperba  1 7 

Tu  Guidiccion fei  morto  ìtu , che  filo  l6 

V enite  à l'ombra  de' gran  Giglid'oro  2 3 

V into  hauea'l  mondo , e vinto  hauea  fi  fteffa  19 
Vibrapur  la  tua  sferza^  mordi  il  fieno  19 

ANTON  FRANCESCO  RAINIERI. 

Alma  leggiadra)  in  finii  velo  inuolta  2 7 

Al  pianto  fi  quei foSpir  vini#  cocenti  2 8 

Amor  ond'è#ti  entrò  l mio  petto  io  finta  2 9 

All'alta  fama , che  di  voi  ragiona  3 4 

■ JJ en  fi  vede  Signor , la  voSlra  mente  3 1 

- Ben  traluce  signor  fi' alto  penfiero  3 7 

- Chiari  celeSli  lumi  il  no  Siro  polo  3 4 

Come  piena  d'vmor  puro  , e celefte  3 2. 

Celeft  e forma, anzi  lucente  Siella  1 7 

Come  talhor fe  dal  bel  Cinto  fenda  3 3 

Da  ql#h'cn  cima  à P indo  fi  in  riua  à ? onde  3 1 

Ecco 


28  f? 


3° 

28 

3i 

3<* 

3*» 

29 

3* 

30 

33 

33 
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Ecco  l'alma  del  del  candida  aurora 
Era  tranquillo  il  mar,  le  f lue,  e i prati 
Già  con  le  gemme  intorno , e con gli  odori 
Già  fi otto  ilpefo  rio  d'armati  legni 
Già  disfatte  ha  le  neui  intorno  il  Sole 
, La  nua  al  Tebro  altier  su  l manco  lato 
Le  prime  neui , e t gigli  ancor  non  colti 
- Lungi  dal  mio  figiouinetto  Crine 
Lajfo  quand’to  la'uelpenfier  mi  guida 

- Lungi  Signor  da  i voRri  accefi lumi 
La  Donna  giàyche  da  £ eterno  bene 
Metrearma  il  Partoye  naui  ornale  raccoglie  3 3 

-Non  coji  dolci  fon  laure  odorate  2 8 

- Nel  marche  varchi  a più  gran  rifchio  vano  3 I 
C de  terreni , e deceleri  onori  3 2 

Orfo  ond' auien,che  i vofiri  alti  penfieri  3 6 

- Orfo y del  mio  camin  fidata  fcorta  3 6 

-O'  fcelto  à foRener  sul  dojfo  quella  29 

JP acini  allory  che  Ranco  il  Sol  fi  fente  3 o 

Quella  noua  del  del  felice  ReUa  3 I 

Qual  di  Cigno  la  piuma  y eran  d'iola  2 8 

■ QueRa  fera  gentilfihe  fcherxjt,e  fugge  29 

Quel , ch'à  penafanciul  torfe  con  mano  3 I 

Optai  mai  più  fideye  più  ficure  forte  3 4 

■Se  d'Elena  à ritrar  la  forma  uolfe  34 

Se  da  l'empito  può  d'orridi  venti  34 

Se  da' begli  occhi  voRri  in  cut  fi  mira  2 7 

Sacro  Signor  yche  su  Caliere  fonde  3 ? 

- Sacro  Signor yche  Vvna,e  l'altra  mano  3 % 

Voi , che  fi  bei  penfier  dentro  monete  27 

Voiyche  qual giouin etto  Ercole  haueRe  3 l 

Voifihclnomefigli  onorici  volto  figli  anni  3 ? 
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BENEDETTO  VARCHI. 

Chiaro  Signor  d'ogni  virtute  accefo  <Sf 

21  medefimo  amor  credo  che  fia  6 3 

lnui  tifiimo  Duce  in  cui  valore  64 

Nafci  , e venendo  inanzì  vn  giorno  mena  64 

Or  ych  al  più  lungo , e più  cocente  giamo  64 

Santa  madre  d’ Amor  che  inerbi , e infiori  6 3 

Seguite  prego , e non  con  pajfo  lento  64 

bernardino  rota. 

Ben  è d'alpefìra  neue  il  duro  fcoglio  41 

Che  vh  abbiado  d'oneslatey  e di  bellezza.  3 9 

Chiara  Angeletta  da  i beati  cori  4 1 

Come  taìhor fe  di  Nettuno  alitene  3 7 

' Come  di  Libia  le  minute  arene  41 

Era  la  notte , e di  fin  oro  adorno  40 

Il  quinto  lustro  p Solsgià  chiude , egira  45 

F ù gran  pietà , {pitto  reai , la  voftra  3 9 

' La  Dea  di  Pafo  in  cofi  belfembiante  3 7 

~ L'amico  fluol  di  Dioy  quando  a le  {palle  40 

L’oro  J'Ofiro , i Rubin  le  Perieli  Sole  3 9 

Lumi  del  Ciely  che  fate  inuidia  al  Sole  40 
•None  epe  fica  mortai  quel  dolce  ardore  41 

O d'almi  illufiri  eletti  incliti  cori  43 

~ Od ue  Uufefo  due  Grafie , b due  Penici  4% 
P tanfi  del  cor  l 'effilio  lungo , e graue  3 8 

Ptanfe  vedoua  Romay  e ben  fi  dolfe  3 8 

Quando  il  più  degno  mio  nouo  Torquato  4 1 
Quanto  debbo  al p enfierai  cui  nodrifeo  . 4 1 

Quel  dìyche  voi,S  ignor9  di  gloria  odo  rno  3 P 

So 
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Se  forfè  per  pietà  di  chi  vi  mira  \ ' 39 

SÌ  come  per  veder  l'eterna  vita  38 

Se  de  l'occhio  del  Cieli' alma  gran  luce  41 

Tu  feconda  Vittoria , Colonna. L 38 

Morte  i begli  occhi  ir  vincitori  40 

C'it  ^ jt- A \i  Wli  vvó  < WR  «Vtf 

•BERNARDINO  TOMIT/VNQ. 

pì  1 - ■ : . 1 

• A qual  dolcezza  tl  mio  gioir  s *grt(tg  ha  44 

Bembo  dtuin,  che  con  fi  luti  pajfi  4$ 

Cantai,or  piango,  che  l mio  vino  Sole  49 

Caro  nodo  d'or  fin, negletto  ad  arte  49 

Dolce  guerra  d' Amor , e dolce  pace  4 6 

'Dolce nemica  mia, perche  v'armate  44 

'Jìolgoraua  degli  occhi  il  guardo  adorno  48 

Non  fi  rapidamente  vola  il  Ciclo  ♦ 48 

0 maligna  crudele, odi  dolore  49 

Quel,  che  con  infinito  alto gouerno  - 44 

Quella  bella  di  Amor, nemica  mia  44 

:Speme , che  con  fallaci,  e pellegrine  49 

Tornerà n prima  à le  lor  alte  fonti  4 $ 

. * BERNARDO  CAPELLO. 

1 * " 

,Apra , fi  come  al  dolce  tempo  fuole  6 1 

Deh  non  voler  Signor , che  le  piu  belle  60 

Dolce  penfier,  che  le  mie  acerbe  pene  61 

Duo  Poli  ha  ilcieloie  l'vno,  e l'altro  degno  61 
Nè  per  orgogog  Ito  mai, nè  per  vofire  ire  6o 

Nè  perche  esperto  fia  per  molti  danni  6 1 

Poi  eh' è pur  ver , che  i duo  bei  lumi  fanti  6 1 

Quando  l'vmana  Ifiette  ad  ira  mojfe  6 1 

$'al- 


éo 

60 

BERNARDO  TASSO, 


Almo  mio  Sol , che  colhcl  crine  aurato  70 
Apriche  piagge,  ombrofi  colli  ameni  68 

Come  fido  animai , che  alfuo  Signore  69 

Deh perche,morte  mia,non  date  al  vero  68 

Ecco,ch'  Amor  ritorna  irato, e fiero  69 

2oi  che  la  parte  men  perfetta , e bella  69 

Quella  donna  gentil, che  fola , e lieta  68 

Sacro  arbofcel , chegloriofo  nome  67 

Sommo  S ol,da  i cu  i raggi  ardenti, e chiari  67 

Tor  ben  potrete  Donna  il  ter\o , e torà  68 

Velia  di  bei  Jmeraldi  ambe  le  Iponde  69 

CAVALI  E R SALVAGO. 

Alta , rara  cC Amor  gioia  vorace  76 

Aura,che fcherx.i  in  quelli  mirti » en quelli  5 8 
Belle fiamme  tf Amor  e,  e d'oneflate  56 

Con  gli  occhi  nò,  con  l'alma  a morte  offefa  j 6 

Deh  lafcia  £ antro  ombrofo  f 8 

Ecco  ò natiui  monti,  ò patrie  ritte  jf8 

Mentre i fuoi primi  onori  cerca,e  folpira  $7 

Oggi  fi  vagamente  io  veggia  Tonde  J 7 

JPreJf 1 era  poco  or  me  ri dueggio , ardente  $ 7 

Se  chi  la  dettate  alma, & eterna  %7 

Spirto  gentil, eh' a bei  celesti  giri  J 7 

Se  nego  il  corfo  antico , e le  bell' acque  > f8 


£ altro  lume  none,  che  infiammi,  ò moflr 0 
Se*n  te  fiede pietà  quanta  poffan\a 
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'TAVOLA 
CL  A V D IO  TOLGMEI. 

C^i  non  sa  ben  com'vna  fiera  Donna 
Dal  cerchio^  he  piu  largo  intorno  gira  « j 

De  la  belta*he  Dio  larga  poffiede  $ ^ 

Deh  lafcia > Signor  mio  gir  fine  ornai  jj* 

quando  fia  quel  dì , da  V interno  j o 

7»  qual  parte  mi  Sprona  Amor  il  p affo  j t 

1 fo  Spiri  amoro  fi , chtl  mio  core  ‘ f & 

-Po*  eh' Amar  illi fua  fugace , * £*//,*  j O 

Quandol*  l mio  ben  F ortuna  aSfira  mole  fi  a j o 

DOMENICO  VENIERO. 


Ahi  chi  mi  rompe  il  forno  f ahi  chi  mipriua  71 
Animanti à penfìer  leggiadri * cafii  8 1 

Cadde  il  Bembo , e cader  feco  fu  vifio  79 

Cangia  prego>Signory  mio  guerra  in  pace  77 

CarOyben  certo  d par  de  piu  graditi  7S 

Chi  neidubbio  camin  di  queSla  vita  8 r 

Comefcefe  dal ctel quefia  Angeletta  78 

Come  in  voi  glori  ofa  alma  fenice  74 

Deh  perche  tanto*  con fi  caldo  affetto  7f 

Dolce  mio  caro , epretiofo  albergo  78” 

Dunque  ogni  fi  il  delgloriofo , e chiaro  79 

Giouane  illuflr esteramente  nato  80 

Lagrime , cheran  fiumi* foiptr  quanti  77 

L'arco  di  quelle  ciglia , d cui  fon  gli  occhi  74 

M'arde  imptaga*itien,fquarcia>'vrta*pme  79 
Mifero*be  far  debbo  , oggi  ò*l  terranno  TG~ 

M orto  il  Bembo  fa  terra , e*  Idei  s'aprii  80 

Uè  fi  dolce*om or ,nè  fi  corteft  7jf_ 


TAVOLA 

teoreti  io  nel  dijfì  mai , Donna  gradita  *j j 

Konpunfi,arfe,o  legò, fir al  fiamma , ò laccio  77 
Nq/ì  ha  tante^quani io  pene  ,e  tormenti  ?i 

O che  bello, ò che  dolce , o che  foaue  7 ? 

O tpia  mortele  mia  vita, efea  del  core  78 

OAÙ faggi  crude  l ? ahi  che  fuggendo  7 2. 

O pia  eh’  altra  gì  amai  cruda , e rubella  7 4 

jpofeia  c hai  rótto  quella  intera  fede  7 ? 

Voi  che  pianti ,e  fofpir  granile  dolenti  78 

Quefte  quel, eh’ t duo  ferpi  infante  òteife  74 

Qual più  f aldo  gelato, e fi  io  Ito  core  8 1 

più  quefla  carne  afflittale  fi  anca  78 

Sciolto  quel  nodo, e quella  fiamma  Spenta  7 ? 

Scaccia  lungi  da  me*  Padre fuptrno  7 7 

Se  beltà, fe  virtù,  fecortefia  ^ 74 

Se  efo  quello  mortai  breue foggi  ornò  8 o 

Scoffa  de  la  mortalgraUofa [alma  ■ 80 

Sì  come fcoglto  a l’impeto  de  fónde  7J> 

Solyda  cui  filo  il  Solatia  noi  rijplende  76 

Vattene  Federico , oue  t' inaia  7 6 

Veggio  pur  quant’io  bramo , or  le  due felle  7 f 

Verdeggiano  intorno  i bo/chi,e  i prati , 7 $ 

V’amo  Dormale  di  mefol perch’io  v amo . 74 

Ut-  * - , 


ferrante  carrafa. 


Aitalo  mio  la  t ua  Vittoria  ha’l  mondo  8 f 

Auez{anci  à morir  poi,  che  la  Morte  8 j 

Amia,  che  de  l’Aquila  più  altera  8 } 

nembo,  quand'io  credea,cha'l  raro, e fante  8 f 

Come  per  far  fi  vna  ghirlanda  intorno  8 f 

Da  la  vorace  Scilla  il debil legno  /cw  84 


TAVOLA 

Gli  Angeli  elettile  gli  altri  Spirti  rari  if 

IL  Solferei?  io  perdei  me  fiejfio , e Amore  8t 
Italia  mia , poi  che'l  deflin  fatale  84 

Italia  mia,  via  più  di  quel , chen  carte  8(5 

Unite  piaghe  infinite^ he  tanti  anni  8 $ 

Non  Carte  del nocchier , non  ilgouerno  8tf 

Qual  nome,qualtrofeo,qual  palma,  e quale  81 
Quando  da  be  vofir  occhi  il  dì  vien  fuori  . 8r 

Quella  beltà , ch3à  la  più  interna  parte  81 
Quel  candido  Armellin , che  fa  le  Sponde  85 

Qu,efio  tanto  ad  ognhor  languendo  darp  8 <5 

Ruppi  i metallici  marmi# [acri  Tempi  8(5 

Se  di  Pefc  ara,  e del  gran  Vafto  hauete  8y 

Se  per  illuminar  Cantiche  carte  84 

Vinile  d'acque , e di  trionfi  altero  84 

FRANCESCO  MARIA  MOLZA. 

Agno  puro  di  T)  io>che  gli  alti  campi  $6 

Alma , che  già  ne  la  tua  verde  etade  1 0 1 

Alma  Città,che [opra  i fette  colli  s\  ..  ili 

Alma  Fenice^che  dal /acro  nido  pp 

t * Altero fiume, che  à Fetonte  inno  Ito  pf 

Altero  fajfo  , il  cui  bel  giogo  aSpira  io  3 

Alt ofilentio,ch'àp enfiar  mi  tiri  rt*  90 

X Amor , che  vedi  i più  chiufi  penfìert 
Anima  bella , e di  quél numervna  P9 

x Anni  vent'vno  ha  già  riuolto  il  cielo  90 

j Benedettala  mano  11(5 

Benhebbe  il  cielo  à f onorato  Impero  9 3 

Ben  h ebbe  ilcielfereno ,e  queti  i venti  III 
Ben  furo  fi  elle  fortunate , e chiare  iti 

Can - 
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Càndida  periate  netta  in  (itera  parte 
Caro y che  quanto  [copro  il  nofiro  potò 
Cedi  pur  giorno,  e man  volgendo  aiterà 
Co' difir  tutti  à i putrii  hdt  intenti 
y>  Come  Ctrua , cui  fete  in  sìt  V aurora  , 

- Come paflor  fopr  efpedito fcoglio 
Come  te  fio  di  vaghi  eletti  fiori 
Come  fìella,che fuor  de  l’Oceano 
Corte fe  affi  ir  a à i difir  noflri,o  Gioue 
Da  la  più  ricca  vena  il  più  pregiato 
'~~Dapoi  che  por  fan  le  mie  ferme  fi  elle 
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DJ  granfe  co  ych'ogrìhor  mi firuggo , e pero  1 08 


Dietro  vn  bel  ceffo  di  fioretti  adorno 

— Dolci-fon  nati,  amorofetti  fiori 
TDoman  vedrò, s’ io  non  m inganno , 0 Sole 
Donna-jctì ogni  f elicere  chiaro  ingegno 
T>onna,che  per fanar  fafine  ruine 
Donna^che  pieno  il  bel  virginal  chi  offro 
Donna, nel cui  fplendor  chiaro , e diurno 
Dar  mina  Amor entro  ilbelfeno  accolto 
Due  continenti  in  forma  vmana  volti 

E pur  caduta  la  tua  gloria  ahi  lofio 
Eterno  foco,  e più  d‘ ogn  altro  grato 
E uggite  madri  ,e  i cari  vofiri  pegni 

* Gandolfo,che  lontan  dal patrio  nido 
(digli,  rofe,viole,amomo#canti 
Gite  coppia gentil,  è Ibel fommeffo 
Gli  occhi  leggiadri , e di  luce  ebri  ardente 
Guidiccion , che  con  faldo  inuitto  piede 
Il  cangiar  dolce  del  cele  fi  e vifo 

- Il  nodo , di  che  Am  or  nel  piu  tenace 
t miei  lieti  fidici,  e dolci  amori 
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tavola 

Jnu'ulo  Sol, fé  le  due  chiare  /ielle  ■ lój 

~l0)Cbe i danni faldarhauea penfato  i io 

10  pur  doueua  il  m io  bel  Sole , io  flejfo  9 $ 

- lo  fon  del  mio  belSol  tanto  gelo fo  IlO 

La  bel  la  Donna , che  dal  fanno  dello  1 09 

* La  bella  donna , di  cui  già  cantai  9 f 

11  alterno  augel , che  le  faette  à Gioite  1 1 * 

La  ncbilpianta,cbe  le  prime  pròne  \ 08 

Lati 0 atlante hauro fempre tn che onejlade  ioì 
L aurato pomoj  la  cui  pianta  cinfe  1 o7 

Le  fief che  guance  e l bel  fembiante  vtnile  1 07 

Licida  accefo,e  à Filli  d’vno  amore  9Z 

Lo  fc  Inetto  drappo , di  cui  gire  altero  108 

Mentr  io  men  già  d' Amor  libero 9 e fciolto  97 

Mentre  me  verjo  ilbel  Gorgoneo  fonte  10f 

è giglio  polì  0 ad  vn  bel  rio  vicino  97 

H e mai  racemi  ne  Veli  tuo  ardore  100 

* FI ouello  Soledn  cui  s'vniro  i raggi  9^ 

O nata  fagli  amori 5 0 nouo  fiore  109 

O te  qual  Dea  debbian  chiamarti  ornai  96 

Perche  nel  mar  ogni  fuo  riuo  altero  94 

P erche  tornar  non  veggio  117 

~ Per  farfi bella  ne* volìri  occhi  Morte  10 6 

-Per  trouar  co  begli  occhi  volìri pace  1 c6 

Piangi Jecol  noiofo^e  d'orror  pieno  IO? 

'Poi  eh  al  voler  di  chi  nelfommo  regno  1 o I 

Poi  che  la  vite } onde  ifrael fi  or t a IH 

Poi  che  le  lì  elle  à i miei  defir  nemiche  1 1 Z 

Poi  chepajcer  de  cieli  grande  crede  iQf 

Po  fc  tacche  qui  la  mia  Ninfa  fi  giacque  1 0£ 

Qual  fi  ve  de  cader  dal  ciel  repente  99 

Qual  vago  fior tche  fitti/ pioggia  ingombra  98 

C e Qual 
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Qual  vaghezza  ò furor  ti  preferì  Morte  p£> 
Quando  fi- a Faine  Donne  altera  giunge  1 04 

‘-Quando  mi  tienil mio  difiin  dtuifo  1 t 9 

Qui , doue piano  à camin  deftro  inuita  rro 

Sacri  Pali  or , perche  à la  voflra  cura  110 

Sacro  Signor ythe  da' fuperni  giri  ì 1 8 

Santa, facra}celefie>e fola  imago  97 

* S'à  poco  ferme , e non  viuaci  carte  1 1 4 

- Scopri  le  chiome  d'oroye  fuor  de  Fonde  1 14 

Schietti  arbofcellh  0 voi  bei  lochi  aprichi  r r$~ 

Scipio^che  lunge  dal  tuo patrio  lido  102, 

— Se  ciò  che  non  e in  voi > Donna  vi  ifiiace  M4 

- sii  mondo  inanzi  il  tempo  ilfuo  bel  Sole  1 1 a . 

-Se  per  finir  quei!  a mia  carne  ardita  FIT 

- Se  quella  viuay  & onorata  parte  1 1 9 

Se  rotta  Falla  del crudelTiranno  91 

Se'l  Sottra  quanto  il  fuo  bel  carro  gira  1 C' T 

- S)  come  fioryche  per  fouerchio  vmore  1 M 

* Signor  lepiaghCiOndeil  tuo  vago  affetto 

Signor ife  àgli  onorati >£  bei  difiri  lr  ‘ 

Signorie  miri  à le  pajfate  off  efe  10C 

Signorotto  ilcuì  fermo  , e fanto  Impero  <0° 

X 5*  io Idtffhthe  dal  del  filtrarne [tenda  9* 

* Soranzo , eh* ora  in  feggio  altero  affifo  p t 

- Sprezzatati  l Mondo  ogni  reni cofiume  ' 1 *4 

Sii  quello  lito , e quella  illeffa  rena  * 

Talhor Madonna folgorando moue  *J4 

Tinto  in  rojfo  il  Danubio , e rotto  il corfo  1 1 9 

Torbida  imago  > e ne  l’a  fp etto  feura  99 

Torna  Amor  àF aratro,  e i fette  colli  . 

— Toftoy  che  in  quella  breue  e fiagil  vita  1'" 
Tra  Ibelp  afe  fileni  fiorito  fino  ' 111 
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TAVOLA 

lDTu,ch' al  ciel  tolto  glorio  fu  fedo  $ f 

* V ino  hauel  T ebro  Gi  ulta,  in  cui  Natura  9 } 

V ocello  e fcojfa  del  bel  velò  vmanó  96 

y Voi  cui  fortuna  lieto  corfo  ajptra  1 1 f 

■'"Voleua  in  ciel  di  Vaifarvna  fella  I 16 

GIACOMO  BONE  A DIO* 

Donne  legiadre,e  belle, che  tenete  114 

Diurne  gentil, che  volgi  parere  chiare  1 2 } 

In  veder  Speffo  fiammeggiar  le  nelle  12$ 

Lieti  colli  d%  Arcadia,  ouegli  armenti  1 2 } 

Do  foia  che  fitto  il  cielnofiro  intelletto  12} 

GIACOMO  MOCENIGO* 

Carole fiaue  augel pur  dianzi  adornò  117 

Dunque  fatalmio  Sol , à me  non  Splende  1 2 6 

Già priuo  de  la  voftra  altera  vina  Il6 

O dolce,cara,& amoro  fa  flanza  12  6 

O dolci  miei  penficr  di  nebbia  ofeura  11  6 

Quafi  era  giunto  al  fin  de  quena  vita  1 17 

X u dunque  al  ciel  del  Mondo  cieco  errante  127 

- GIACOMO  SANNAZARO. 

Ahi  letitia  fugate  , ahifonno  li  tue  1 3 o 

Al  corfo  antico , à la  tua (aera  imprefa  11 9 

Amor fi  vuoi  ciò  io  dica  1 3 } 

Cari  fcogli,dilette,  e fide  arene  129 

D'vn  ben  lucido, puro , e freddo  ogetto  1 1 S 

ZccOìChe  vn  altra  volta  b piagge  apriche  118 

Cc  2 Eran 
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- Erari  le  Mufe  intorno  al  cantar  mio  1 30 

Giù  cominciano,  il  Sol  da  fommi  colli  131 

1 begli  occhiati  al  SoUnuidia  fanno  131 

Jcarco  cadde  qui, queft' onde  il fanno  I 3 r 

Incliti  Spirti , in  cui  Fortuna  arride 
Interrotte  Speranze,  e van  dipo  i$z 

Zaffo  me, non  fon  quefli  i colli\e  l* acque  131 

' Laffo,qualhor  fa  vaghe  Donne, e belle  1 3 I 

- Mentre  eh' Amor  con  dilettofo  inganno  1 3 • 

E arra  miraeoi, Donna , à l'altra  etade  1 19 

Qual  pena  laJfo,esìJpietata,e  cruda  138 

Quante  gratto  vi  rendo  amiche  SI  elle  1 * 8 

Serica  l mio  Sol' in  tenebre, e martire  I *9 

Sì  Spejfo  à confidarmi  ilfonno  riede  130 

Son  quelli  i bei  crin  d'oro, onde  m auinfe  12.9 

- Speni eran  nel  mio  cor  Cantiche fiamme  13? 

Sperai  gran  tempo , e le  mie  Diue  il  fanno  1 3 9 
V aghi  foaui, alt  eri, honefli,  e cari  1 1 ® 

V dlli  ripoft  e,  t fole  < *34 

Vna  nona  Angeletta  d i giorni  noSlri  131 


GIOSEPPE  LEGGIADRO, 


A quelle  parti  oue  co'raggi  ardenti 
Di  me  Sleffio  nimico  , e di  miapace 
Il  varcar  monti, e luoghi  pipe  flri,e  fieri 
^ Là, dotte  inonda,  e bagna  •'  _ 

Mentre  con  l'occhio  intento, e colpen pero 
Or, che  da  gli  occhi  miei , non  già  dal  cor  e 
Eianfe  Artemipa  il  caro  Ipofio,  e volfe 
Eianpgià  di  Sebeto  à le  chiare  onde 
Eoficra}che  i mici  piu  chiari, e lieti  giorni 
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Va^o  oltra  modo  ,ebel  difro  contento  l8i 

GIOVANNI  ANDREA  VGONI. 

Benne o ni  io , ch'or  si  tranquillo , e piano  1 8 « • 

Come pofs’ io  Madonna  ilbeldifìo  178 

Come  fianco  nochia  chiufro  tra  fonde  178 

Da  l'empia  Galatea, dal freddo  giaccio  1 7 8 

Beco  l’ alme  contrade, otte foggiorno  178 

Fortunato  pafior, ch'ardite , e pronte  179  ‘ 

lOyche  douunque  vada  col p enfi ero  1 79 

Lafcia  To frana  mitfra  i panni  allegri  1 77 

La  terray  che  pur  dianzi  arida  tanto  1 8 1 

Mentre  al  carro  di  Amor  prigione  andai  l#76 

Mentre  del  voflro  Alceo  lo  fiato  vinile  179 

N è in  così  puro , e femplicetto  core  1 8 1 • 

^ Or?  chel  viuo  fplendor  de' raggi frioi  181 

Ofcuri  nembii  che  per  quelle  altere  1 80 

Boi  che  da  quelle  irate  orribil’onde  178 

Boi  che  già  rotta  la  Tartarea  foglia  177 

Quando  fperai  dopo  mille  fatiche  177 

Scegliea  Aretufa  entro  à begli  orti frioi  176 

Scelto yche  dt  Scelte  erbe , e {celti  fiori  177 

Se  à così  bel  principio  Amor  rifponde  1 8 i 

Se  l'ardente  defir,e'lgiufio  frdegno  1 80 

Tu  cheifr emendo  parti  il  bel  terreno  179 

# GIOVANNI  ANTONIO  BENALIO. 

Or  debbo  abbandonar  l'vfrato  inchiofiro  .2  % 

Quando  prima  i crin  d’oro, e la  dolcezza  1 8 f 

Quando  talhor  à miei  penfierminuolo  l 

\ Cc  * GIQ- 
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GIOVANNI  BATISTA  AMALTEO. 

Già  Ninfa  or  voce  da  le  membra  [coffa  14$ 

Inuido  Sol , che  n repente  il  giorno  14* 

La  viua  Neue , e le  vermiglie  Rofe  142, 

Laura,che già  di  quello  fragil legno  144 

Nel  bel  Sof  che  dagli  occhi  voflri  mone  j 45 

Notteyche  nel  tuo  dolcefry  alto  oblio  141 

Or  di  fr efebi  fmiraldi  orna  le  Iponde  1 41 

Se  de  begli  occhi  il  Sole  1 44 

Stella  che  nel  mio  corfo  ojcuro3  e lento  1 4 5 

Vaga*  amorofà  Stella  J4  3 

GIOVAN  BATISTA  BREMBATO. 

Carlo  Quinto  Afri  canotti  or  ti  prepari 

De  le  Gemme , e de  l'Or  caduca  gloria  6f 

Sorgi  dal  petto  mio  66 

GIOVAN  BATISTA  GIRARDI. 

Al  duolo  3al  piantonai  gran  martir  sìauezza  196 
Dolci  Amorofe  parolette  accorte  196 

Nè  maiyTriJJino  mio , più  dolce  rete  197 

O di  rara  virtute  altero  ejfempio  ì 98 

Pigna,  ch'à  /’ onorata# [aera  fronde  197 
Quanta  oneflàgiamai  197 

Sacro, franto , cele  fi  e immortai  Sole  ip7  « 

GIOVANNI  GVIDICCIONI, 

'*•  I ;■  ‘ . ; , '*V)  v-  * 

A la  bell'alma  della  nobilpianta 


1 79 
Al  bel 
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Al  bel  M et  duro , 4 cui  non  lungi  fanno 
Al  chiaro  foco  del  mio  viuo  Salo 
Anima  eletta-di  cui  leggiadro  velo. 

Apra,  e diffolua  il  tuo  beato  lampo 
A quei  feruenti  flirti,  à le  parole 
A quel,  che fe  nel  cor  P alta  ferita 
Auezzanci  à morir,  fe  proprio,  è morto 
Che  degna  fchicra  di  penfiert  eletti 
Chi  dejia  di  veder  doue  s'adora 
Chi  per  quefi ombre  del'vmana  vita 
Come  efee  fuor  fu*  dolce  vmil  fatulla 
Come  da  denfe  nubi  efee  ialhora 
Correggio  ,fe'l.  tuo  cpr  folpira  in  vano 
Crclfo  s'auolo fei  tra } cogli , e Sirti 
Valpigro,&graue fonno , oue  fepolta 
Va  quelli  acuti , e divietati  fi r ali 
Vegna  nutrice  de  le  chiare  genti 
Veh  vierì ornai  ben  nata  à darmi  luco 
Vicemi  il  cord" auien, che  dal  felice 
Vimmi  fel  tuo  difio  qual'ejfer  fuole 
Vonna  chentefadbei  penfier  d'onore 
Vonna  che  hauete  ne'begli  occhi  fanti 
Vunque  Buonuifo  mio  del  noftro  feme 
Vuq  lufiri, ho  pianto  il  mio  foco-viuace 
Leto,  che  moue  orribilmente  il  piede 
Mmpio  ver  me,  di  sì  gentil riefee 
F alda  di  viua  neue , che  mi  furi 
F iamma  gentil , che  da  begli  occhi  moue  ' i f z, 
F ia  mai  quel  dì,  chi l giogo  indegno, e grane  IJS 
F idi  fpecchi  de  l'alma,  occhi  lucenti  1 fi 

F ont  e d'alto  valor,  de' cui  bei  riui.  if  £ 

Giorno  tome,  che  fra  l'amaro  pianto  I49 

Qt  4 Grano 
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Grette  rende  à bei  lumi  on effige  chiari 

10  fin  sì  fianco  fotto  ilgraue  pefo 
llnon  più  vdito,  e gran  publico  danno 

11  verde  de  V età  nel  foco  vifft 
llTebro, l'Arno , e'I  Pò  quell  e parole 
lo  giuro, Amor, per  la  tua  face  eterna 
La  beliate  pura  luce,  chen  voi  fplendo 
Là  dotte  il  Mincio  del  paterno  feno 
Le  tuepromeffe  Amor, come  fen  vanno 
Lo  tirai  chen  forte  hebb'  io  dentro  à begli 

occhi 

Mal  vidi  Amor  ; le  non  più  vifle , e tante 
Mentre, eh  e voi , cui  vien  dal  del coni  effo 
Mentre  in  più  largo , e più  fuperbo  volo 
Ó cor, più  ch'altro  faggio  ,epiù  pudico 
© mejfaggier  di  Dio, chen  bigia  velia 
Or, eh' altra  nebbiafò  Re, de* monti, il  crine 
O fante  figlie  de  C eterno  Sire 
O tu,  cut  ti  Sòl  de  la  fua  luce  adorno 
O voi,  che  fotto  ? amor  ofe  infegne 
Tarmi  veder, che  sù  la  delira  riua  * 

Per  doninmit  begli  occhi, oue  saffi  de 
Per  me  da  quéfio  mio  romito  monte 
Poi  che  qiùfull e la  mia  luceprima 
Prega  tu  meco  il  del  de  la  fua  aita 
Quand*  Amor, da  quel  di  eh' al  tuo  foco  arfi 
Quella, che  à fombra,e  al  Sol  ne' miei  fi- 
Ipiri  • *' 

Quella , che  tanti  fecali  già  liefe 
Quelli  che  gli  occhi  abbaglia,  % Calma  ac- 
cende iSi. 

Qui  ione  i lumi  bei  folean  far  giorno  17  7 

;■ J < r. 1 v..  Quantr 
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Quanto  a begli  occhi  vofiri,e  quanto  manco  149 
Sagli  con  t ale  di  penfieri  ardenti  1 $ f 

Scaldano,  amor  ni  chiari  amati  lumi  1 4Ì 

Scipio  , io  fui  rapto  dal  cantar  c elette  180 

Se  ben  s'erge  talhor  lieto  ilpenfiero  1 49 

Se  iarme  ci'vmiltade , ond'io  pur foglio  17% 

Se  l tempo  fuggey  efene  portagli  anni  1 8 1 

Se'lvottro  Sol,che  nel  più  ardente , e vero  149 
Se  pioggia  mai  dal  del  tarda  non  fcende  1 8 j 

Sia  tanto  lunge  il  tuo  f olicele  iefca  17% 

Sì  come  il  Sol,  che  viua  flatua  chiara  l%z 
Sì  come, vola  il Ciel rapidamente  l%o 

Soma  il  bel  morto  Adon  non  furgià  quelle  l%% 
Soma  vn  bel  verde  cefpo  in  mefy  vn prato  1^4 
Spargete , 0 Ninfe  d'Arno  arabi  odori  1 $6 
Splende  nel  mio  penfier  l'imagin  viua  1 7 3 

Tanti  con  mia  vergogna  aSprt  tormenti  182, 

Teo  lo  gentil } fe'l  ver  dritto  fi  mira  177 

Tr  aggi  ti  a più  bel  rio  l'ardente fete  177 

Turche  con  gli  occhinone  ipiù  ricchi , e veri  I % I 
Vedr ala  gente  ornai > che  quant'io  dijfi  . I % $ 

Vera  fama  fra  i tuoi  più  cara  fuona  1 48 

Vifibilmente  ne' begli  occhi  veggio 
Viua  fiamma  di  Marteyonor  de' tuoi  1 % I 

GIOVANNI  MOZZARELLO. 

Ahi  iperche  non  correggi  174 

Al  fonte  degli  ardenti  miei  difiri  l%% 

Aere  fereno^aperte  piagge  apriche  1 8 6 

Aura  foaue , che  sì  dolcemente  * $9 

Del  cibo  ond'to  viuea  sì  dolcemente  186 

Cc%  Veb 
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Deh, perche  à dir  di  voi, qua  giù  non  venne  1 84 
Dopo  lungo  Jeruir fenza  mercede  187 

Italia  mia, il  tuo  si  lungo  pianto  1 7 2, 

Mentre,che  voi  ne  vaghi  ampi  foggiorni  1 69 

M entro  i fuperbi  tetti  à parte,  a parte  184 

© bella  man , chel fien  de  carro  tiene  1 69 

O defiri  di  quelli  occhi , almo  mio  Sole  1 8 (S 

ter  fuggir  la  mia  Morte,  alma  mia  Spene  1 69 
JPer  tener  verde  in  me  Salto  defio  1 8 f 

Quei  leggiadri  d' Amor  penfieri  ardenti  1 8 f 

X erreno  Gioue,a  cui  l'alto  gouerno  174 

Tutto'lfoSlegno,  Amor, che  dyvn belvolto  1 8tf 
Vaghi  liete fiorii  e, e ben  nate  erbe  1 8<J 

GIROLAMO  MVTIO. 

Anima  bella , che  dagli  alti  chtofiri  j 9 j 

Anima, che  per  medalfommo  autore  ipo 

Comi  ejfer può,  che  ne  la  voftra  mente  1 8 8 

"Donna, Conor  de  i cui  bei  raggi  ardenti  1 po 

Donna, che  fiete  in  terra,  il  primo  oggetto  188 

Donna, più.  volte  m'ha  già  detto  Amore  1 88 

Donna  fi  mai  vedeSìe  in  ver  de  prato  1 p j 

Donne  gentil.  Amor  vuol  ch'io  fauelle  1 pi 

f iamma , che  chiaramente  il  mio  cor  ardi  I p l 
Gelato  foco,  & infiammato  Ghiaccio  j 89 

L'orrtbil  villa  di  quelli  aSpri  Monti  ì 8 p 

Duce  de  gli  occhi  miei  ' 194 

N in  fé, che' ver  di  colli,  e tacque  viue  I po 

Gechi  vaghi,amorofi , oue  riffilende  ’ 190 

Or ,che  l a notte  ogni  color  nasconde  1 8 8 

Quando, comi  Amor  vuol, la  Donna  mia  1 p 1 


r 

\ti 

69 


1 b 
ff 
il 


a • 

I 


TAVOLA 


Quella)  che  mentre  dentro  al  cor  mi  luce  1 89 

Quatte  nubey  quelli  eque , e quelli  venti  1 90 

Quett'èy  Signor  quel  memor ab  il  giorno  X92 

Spirto  gentu  tn  cut  st  chiaramente  rop 

GIVUO  C A-M-l  LLQ. 


' Lega  la  banda  negra  20$" 

—Ne  mai  voce  sì  dolcefo  sìgentile  20 1 

~ Occhiyche  vergognar  fate  le  II  elle  202 

- Offa  di  merautglia , e cConor  piene  * 202 

- Ladresche  turbi  il  cieloy  e raffereni  201 

- Re  degli  altri (uperboyaltero  augello  202 

- SI  vero  y ond  ha,  principio  il  nome  no  Uro  205 

—Sparfo  d'or  l' or enofe ambe  due  corna  202 

- Tuy  che  fecondo  f alta  Roma  onora  % 20$ 


r GIVLIO  CESARE  CARACCIOLO. 


ì 

Ange  f eh'  Amorfe  Idei  per  forte  diero  19} 

1 Ben  mfti  diede  il cielyper  mia  Ventura  194 


Chiara  rtuegennUemno , e vero 

195^ 

Così  ti  veggio yefemoyentro  al  mio  core 

i?4 

Beco  y che  le  tue  nere  acque  fa  chiare 

194 

Manda  Signor  del ctelnei petto  mio 

W 

• 

Mentre  piu  s apparecchi  il  moneto  a dar 
Nona  Angelletta , che  con  noua  luce 

Tt  19S 

m 

ivo»  piu  Lagrime  ornai , non  più  jaspirt 

154 

Rinforza  t vanni  ai gior topo  voto 

w 

Se  da  lungi yt  aaprejjo  ogn  nor  piu ji ero 

— ipy- 
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LODOVICO  DOME  NICHI. 


le  vofire  bellezze  Altere  dittine 

Jl  noi  del  ncflro  nido  antichi  figli 


20 6' 
id3 


ut  te  maluagtOy  ty  imponunv  uh^uó 

ié  KJ  / 

JBenhauete  in  cuti  onta  il  •van  tejoru 

£0»?  cjjerpuoycnei  orgvgiuijùy  <u 

HVJ  ] 

Cnuello  munto  a le  percojje  acerbe 

Da  x 01  partendo , wor  x/f»er  m infogna 

• *•  Z'  f f /Y*  • • f • 

200 

208 

J di  miei  piu  felici  ajjaty  eroe  motti 

2TU\J 

in? 

lo  \ che  jolco  u ux/not  le  t u>  uti* 

...  r i 

lauro  gentil , te  £«*  pregane  jr  vr*** 

_ * r ? f *f  r :i 

* c5 

Itetela  coioellnuuiiyejoiiut 

• ^ 09 

2^1  entte  tiguarnin  ueì  rmust  a 

*•  /-S  «rf  > 

GJr  fcbe  la  \ua  merce  gratin  ituu  c 

Fot  che' i più  grane  incendio^  Iptu  vii  nodi 

Fot  che  per  mille  ingegni y&  argomenti 
Qual  ri ha  fatto  il  Signor  degli  alti  chiofìri  208 
Quell' empia  jer  cmTroia  arfe , e cadeo  208 
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Quell  a mia  chiarate  glorio  fa  luce 

LODOVICO,  MARTELLI.  » 
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Chipoteffe  veder  l'almo paefe 
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209 


• Tjonne>cbeut  vtUtz^t  ve**  viivi*—» 

1 IH 

L)  enne  gentili  > « x’o*  corteji  amanti 
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LajJOyCb  ioarao > e veggio 
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JjlflO  Cloe  rveue  1 mietgramj* jivn*» 
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Ma  poi  cti a far  ritorno  a noi  s'inwtt  ili 

2ìoua  fiamma  tTÀmor  nel  cor  s' accende  aia  «JnI 

Tflàre  del  ci  ci, non  fi  tenaci  nodi  ai; 

Tot , chela  dorma  à ragionar  mi  fpinfe  1Ó3 

Tm  non  Ji  vede  li  Ciel  tiirbido,efofco  a 1 r 

Quanti  to  veggio  arrojfirfì in  zn  momento  209  - .. 

Quand'to  volgo  la  mente  à dir  in  rima  a I O 
Qual  merauiglia^io  m agghiaccio,  & ar- 
do. a 14 

Troppo  è più  duro  , e piìin felice  flato  a 1 a 

Tutto' Idi  defiofo  , e lieto  miro  2 io 


L VC  A CONTILE.  " 

? . ’ - 

D ormateti  a fi  gran  Re  ponete  il  freno  ai;’ 

Donna,  le  cui  gran  loie  han  colmi  i lidi  a 14 

Donna, perf alta , & onorata  fama  a 14 

Se  con  vifla  mortai  raro  vi  guardo  a 1 4 

Sfere  celefli , a le  bellezze  rare  a 1 4 

T anta-bellezza  canti, e riuerifea  a i| 
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LVIGI  ALAMANNI. 


Almo  facro  terren,più  d'altro  chiaro  ap8‘. 

Alto  Signor , per  cui  la  fida  fretta  a 1 pi 

Come  fra  fi- ale,  e vii  la  vita  vmana  ’’  2Ó& 

Cià  fi  [ente  arriuar  hrancefio  chiaro  199  «. 

lo  pur, la  Dto  merce , riuolgo  il  puffo  1 99- 

Or, che  veggio  il  mio  Re  ne  l'arme  auolto  ao» 

To/cia,  che' idei  dal  mio  natio  paefe  19 

JP  tù  d'ogn  altro  dolor , che'l  cor  [ottiene  1 99 


Toi  (he per  dt spogliar  del  vello  d'oro  . , aocr. 

I ~ST 


Se  più  di  foffererifa  armato  allora 
Veramente  fon  io  Colombo  puro 


201 

200 


L VICI  TANSILLO. 
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TAVOLA  4 

QuaÌhuom,che giacer  piange  lungamente  218 
Qual' huom, che  trajfe  il  graneremo  Ifinfe  22,4 
Quando  dopo  mi/Ìanni,e  mille  luttri  z *o 

Quanto  à voi  deue il grande  Augeldi  Gioue  zzò 
Quei  ranche  a l'aria  ch'ara , & àia  bruna  zzi 

zip 
z i$ 
zip 
214 
ziy 
218 
21$ 
2 l8 
22  J 
25I 
200 
22Q 


Quel  cane  ingordo , che  latrando  corfe 
Quella  vita fi  tri  fi a , e fi  noiofa 
Quelli > chel. mondo  in  rtuerenza  tiene 
Sedi  quei  dì,  che  vaneggiando  ho  Ipefo 
Se'l  Moro, che  domo  l'Alpe , e’I  Romano 
Se  ( orme  belle , chel  pie  volìro  imprime 
Se  mai  ritrar  dal periglio  fi  grembo 
Se  non  può  Nola,ergerui  altari , e Tempi 
Se  vuol  ch'io  /campi  la  mia  nobil  Maga 
Se  quel  dolor , che  va  inani/  al  morire 
Si  come  il  ricco , & onorato  piede 
Signor , non  come  gli  altri  à ca/o  venne 


PIETRO  BARIGNANO. 


Attentar ofit  riua,  altera. ,e bella  23  f 

Breue  r ipo/o  hauer  di  lunghi  affanni  233 

Che  volean  dirle  due  lucenti  fi  elle  233 

Chi  non  fa  di  ch'io  tanto  parli , 0 ferina  232 

Fia  mai  quel  di , che  gratto  fa  II  ella  234 

Gli  occhi,che  d' Amor  già  tanti, e t ani  anni  23  £ 
Il  fol , che fi  lo  àgli  occhi  miei  fan  giorno  234 

lo  già  cantando  la  m ia  liberiate  232 

Otte  fra  bei  penfier  forfè  (C Amore  234 

Sei  cor  ne  l'amorofit  rete  auolto.  234 
Valerio  mio  quanto  voi  folle  faggio  233 

Voi  vi  fiate  Valerio  in  quella  terra  232 


T A V Q L A 

PIETRO  BEMBO. 

- Alta  colonna } e ferma  à le  tempelle  244 

Alto  Reyfe  la  m ta più  verde  s e calda  1 3 P 

Anima  » che  da  bei  hi  elianti  chtojìri  242 

- A quella  fredda  tema,  a,  quella  ardente  2 3 p 

Bella  guerriera  mia,perche  sìjpeffo  2 3 p 

Ben  deuria far  ut  onor  d'eterno  cjf empio  242 

Bene  quel  caldo  voler  voiych'io  prenda  237 

- Carofguardo  fereno  , in  cui  sfaui Ila  242 

- Con  la  ragion  nelfuo  bel  velo  inuolta  241 

- Del  cibo , onde  Lucretia^e  1 altre  han  vita  240 

Donnaycut  nulla  e pary  beliate  faggia  237 

D onnuy  de  cui  begli  occhi  alto  diletto  247 

T elice  lmperator , che  auanzi gli  anni  243 

Trifroyche  già  da  quella  gente  > à quella  242 

Jp  ardo  dijfty  e la  rilpolla  in  vano  , 2 3 p 

Za  ben  natay  per  cui  chiaramente  arfr  2 3 S 

- Jl alta  cagionyche  da  principio  diede  239 

Za  nostrale  di  Giesuynemica gente  243 

-MolzAy  che  fa  la  Donna  ttMych  e tanto  243 

JAollrommi  entro  lo  Ipatio  d’vn  bel  volto  242 
Uon  fi  vedrà  giamai  franca,  ne  fatia  244 

- O ben  natole  felice , ò primo  frutto  24 1 

' JPortOychelmio piacer  teco  ne  porti  . 243 

Qt^ellayche co  'begli  occhi  par  ctìinuogli  236 

- Re  de  gli  altri  fuperbo  j e facro  monte  240 

S' Amor  mhauejfe  detto(oime)da  morte  237 

5* al  vollro  Amor  ben  fermo  non  s* appoggi  a 238 
Se  mai  ti  piacque  Apollo  non  indegno  2 3 f 
Se’ l p enfier , che  m ingombra  24? 

Sì  dittim  beltà  Madonna  onora  1 3 6 

• Signor » 


TAVOLA 

Signor,  poi  che  Fortuna  in  adornarui  138 
Se’nmeyQutrtna,  da  ritrarre  in  carte  237 

Se  ttatafofte  voi  nel  co  }le  Ideo  2 3 f 

Sol , dtl  qual' è quitto gran  'Sole  vn  raggio  z 
Son  quelli  quei  begli  occhi , in  cui  mirando  246 
T omafo , io  venni  otte  tvn  Duce  Mauro  z 4 et 

To(lo,che  la  bell  alba  fofa, e metto  2,4  t 

Varchi  le  voftrr  pure,carte , e belle  z 3 6 

Verdeggia,  t Appenntn  la  fronte  el  petto  z^i 

V ri  anno  intorno  s'è  girato  à punto  1 3 7 

Voi  mi ponejle  infoco  z 44 

REMIGIO  FIORENTINO.  . 

» 1 •,  4 » *'  ' i \ ■'  \ ' V / ) F I • .W  • U 

Altri  nodi,altre  fiamme  ordìfee  é*  ncende  ifl 

Andrà  la  natte  mia  foìcando  tonde  2 y z 

Da  quei  begli  occhi, in  cui  mia  morte  veggio  24 9 

2,49 
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251 
2?I 
2f2 
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249  - 

252 
2?0 
2fO 
iJO 
Z fi 

>249  ' 

250 


Deh  nonritorni  à rimenarne  il  giorno 
Deh  tronca  Apollo  al  fanto  alloro  i rami 
Itene, b miei  folpir,cti accefì in  quella 
Hcn  credo  occhi  già  mai  veder  quel  giorno 
Qua  t boria  ttella  mia  quei  rqggi  afe  onde 
piando  benigno  al  gran  Filippo, e pio 
Quando fi  ruppe  il  nodo,  in  etti  moli  anni 
Quanto  di  me  più  fortunato  flètè 
Qui  venne  al  fuon  de  lafampogna  mia 
S'allor,che  puro  il  del  rimira  , e vede 
Se  de’ begli  occhi  di  mia  Donna  viene 
Set  anime  più  belle 

Se  quel feren , ch'à  bei  voflr't  occhi  intorno 
Tra  le  belt alme  ch'à  far  vtue  intefe 


SEB  A- 


SEBASTIANO  E RIZZO* 


Chegioua  r increspar  le  chiome  d'oro  Zf? 

Donna  beliate  crudele  vincaui  ornai 
Dunque  quel  dolce  laccio , e ? aureo  nodo  Z f 4 

Felice  cor , e di  languir  contento  z 5 4 

Non  v accorgete  ancor  lajft  foSpiri  1 ff 

Occhi , che  mi  mouete  fi  gran  guerra  Z fj” 

Occhi  più  chiari, che  nel  del  le  Stello  l f ? 

Occhi  foauiye  chiari  Zjf 

Perche  gioia  del  cor  fiarfi  nafcofa  z 5 <£ 

Quando  gtunfe  nelcor  quel  raggia  ardente  Z 5 3 
Sì  folta  Nebbta  di  foSpir  m'ingombra  1 $ 4 


<*  •» • f t im;  ' v*t  | / • , x*.  if*{  * ■ ' • ' * 

VERONICA  GAMBARA*  - 

Altri  bofchi, altri  prati , éf  altri  Monti  1 60 

Dal  veder  voi , occhi  fereni  , e chiari  z qg 

Guida  con  la  man  forte  al camin  dritto  Z 6TT 

La  bella  Flora , che  da  voi  fol  Spera  159 

Mentre  da  vaghi,  egiouenil penfieri  Z $5 

Occhi  lucenti  e belli  Z6T 

Poi  che  per  mia  ventura  a veder  trono  • . 16 1 

Pofiia,  chel  mio  defi  in  fermo , e fatale  Z6ò“ 

Quel  nodo , in  cui  la  mia  beata  fo  rte  Z<SQ 

Se  Slan  più  ad  apparir  quei  duo  bei  lumi  z ?9 

Scelfe  da  tutta  la  futura  gente  Z60 

Vera  albergo  d' Amor,  occhi  lucenti  . Z £2_ 

Vincagli  fiiegni,e  l'odio  vofiro  antico  ~ 158 


tavola 


VINCENZO  MARTELLI. 


Co  Ifuo  fiejfo  valor  leggiera,e fciolta  2 $4 

Coji  Signor  viuendo  al  del  fi  falò  26$ 

D oh  fojl  aneto  almen  del  vofiro  bello  262 

Donna  gentil^  che  dapenfier  men  faggi  262 

Donna  immortale  i cui  vefìjgi  fanti  267 
D'vn  bianco  marmo  in  due  parti  diuifo  26$ 
lo  veggio  l' aure  al  vofiro  ardir  feconde  26 $ 

Mentre  al  tuo  Impero  di  mio  bel  Sol  foggiar  e 26  4 
Or, che  con  gli  occhi  de  la  mente  veggio  26$ 

Or, eh  e s' appreffd  il facro,e  finto  giorno  2 6 f 

Or, eh  io  veniua  à compafari  danni  26? 

Quel,  che  più  fcorge  in  voi  l'occhio  mortaio  164 
S e Lifippo , & Appelle,e'l  grande  Omero  262 

Se’l  nome  facro  , che  di  pregio  eterno  2 ,6g 

Signor,  ehen  siti  fiorir  degli  anni  voli  ri  26$ 

Spirto  reai , il  cui  bel  nome  chiaro  266 

Voi^h’à  Mar  te, e à Minerua  vn  tempio 

auete  zs$ 

V oi,cheper  miglior  via fchiuate C ormo  262 

V oi,che  feguite  con  veloce  piede  ‘ 26^ 


VITTORIA  COLONNA. 


Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  fato  271 
Alma  mia  luce  in  fin  ch’ai  Ci  el  tornafti  2 6 fi 

D a Dio  mandata  Angelica  mia / corta  2 7 6 

Di  cofinobil fiamma  Amor  mi  cinfe  - 274 

In giouinil' etate  il  Mondo  vinfe  270 

antiche  offerte  al primo  Tempio , il pojpdo^z  7 $ 

Le 


fi. 


TAVOLA 

~ Jj  tante  òpre  diurne , *7 /arra  Imperò  17  f 

- Mentre  il penfier  da  t altre  cure  fciolto  27$ 

Mentre  t Aura  amoro  fa  el  mio  bel  lume  1 7 $ 

Moina , cfia Idei ejuefi' altra  tua  Beatrice  272 
Or,rhegien  d'alto  {degno, e pietà  grande  1 69 

Occhi,? vfanzA  par,  che  vi  fi  Spira  2 74 

padre  etimo  del CieU  fe  tua  mercede  2 7 1 

- Perche  di  l Tauro  rinfiammato  corno  2 7 1 

- per  cagion  d’vn  profondo  alto  penfitro  2 7 f 

ga*/* £«0/»  folta  nebbia  al  vifo  ha 

Spente  1 2,7(5 

Quand'tofon  tutta  colpenfier  riuoha  2 7 f 

w Quando  già  fianco  il  mio  dolce  penfìero  274 

Quella  felicefiella,  e in  Ciel  fatale  270 

Qual  fior  d’ognivirtute  in  vn  bèl  prato  17 \ 

Quel, che  di  tutto  il  bel  ricco  Oriente  i6$> 

Quel  giorno , che  l’amata  imagin  corfe  17  & 

Quefto  Sol  eh' oggi  àgli  occhi  no  Siri JfiUnde  2 7 1 
_ Qui  fece  il  mio  bel  Sole  à noi  ritorno  171 

gà  la  mia  bella  fiamma , ardente  Speme  275 

Sento  per  gran  timor  con  alto  grido  174 

gio  mojfa  conZacheo  d'intenfo  affetto  272 
Soura  del  mio  mort alleggi  era,  e fola  269 

Spirto  gentil, del  cui  gran  nome  altero  272 

Tr  alucer  dentro  al  mortai  vel  co  Sparti  270 

Vergine  pura,  che  da  $ raggi  ardenti  272 

Vincer  i cor  piu  faggi, e Re  piti  alteri . 270 
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Il  Fine  della  Tauola. 
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